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ALLA SAGRA CONGREGAZIONE 


DEL 

BUON GOVERNO 


REGINALDO ANGELI 


JT in da quando per sovrana clementissima dispo- 
sizione della S. M. di Pio VI mi fu accordato l’ono- 
re di passare al seivizio della Sagra Congregazio- 
ne del Buon Governo nel grado di sotto Segretario 
della medesima , io ebbi in pensiere di formare alla 
prima opportunità una Istruzione facile 3 e rego- 
larmente disposta , da cui gli Amministratori delle 
Comunità e i loro Impiegati potessero desumere le 



IV 

necessarie nozioni per V adempimento dogai loro do- 
vere. Le cure non tenui deW Officio ne ritardarono 
per un tempo la compilazione : ma le generali di- 
savventure del 1809 , e l'ozio successwo la facili- 
tarono y poiché nella ferma speranza . che cessata 
l’indignazione y cui da loro stessi i Popoli , e le Na- 
zioni co loro traviamenti eransi assoggettate , Dio 
placato ricondotto avrebbe sulla terra bordine , e 
la pace , parve a me di porre in qualche modo a 
profitto que’ giorni silenziosi , e torbidi dissipandone 
la tetra immagine con una lusinghiera distrazione . 

Giunse il tempo affrettato dai voti , e dai so- 
spiri delle oppresse Provincie , ed avrei potuto al- 
lora pubblicare il già disposto lavoro y se altrimenti 
non mi avessero consigliato certe nuove circostan- 
ze , delle quali nè debbo io far menzione , nè ad 
alcuno può convenire di farla : Ma poiché a quest ’ 
ora può desso liberamente prodursi , non ad altri 5 
che alla Sagra Congregazione debbo io offrirlo s a 
quel Dicastero supremo , cui servo , e da cui tutto 
riconoscer debbo il decoro , che per me dal mio ser- 
vigio risulta: a quel Dicastero , cui mi unisce e lega 
il pià vivo sentimento di riconoscenza pe’ beneficj , 
che mi ha compartiti , perla benignità 9 di cui ha 
sempre meco usato f pel compatimento y con cui mi 
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ha sofferto anche nella cognizione de’ miei difetti: 
a quel Dicastero tanto rispettabile per la dignità 
eccelsa di quei , che lo compongono , tanto com- 
mendabile pel fine della sua Istituzione , per V am- 
piezza de’ suoi diritti , pel sommo pregio delle sue 
attribuzioni: a' quello che è il Tutore delle Comuni, 
che ne sostiene l’ordine , che ne promuove la feli- 
cità , che ne difende i diritti , che ne previene i 
mali , o ne punisce gli Autori , che uguaglia le 
sorti de’ Cittadini , c proporziona alle forze i pesi, 
che ne pondera le Amministrazioni , che ascolta be- 
nigno i lamenti degli oppressi, che vigila sulla con- 
dotta degli Impiegati Municipali , e o premia i buo- 
ni, o punisce gli infingardi e i colpevoli : a quel Di- 
castero finalmente , che alle grandi sue prerogati- 
ve unisce anche quella di Congregazione Ecclesia- 
stica a suo sommo fregio ed onore. Che se per V equi- 
tà , che la distingue , vorrà Essa degnarsi di ac- 
cordare a questo scritto , che gran parte ramme- 
mora delle sue Leggi sapientissime , il suo benigno 
favore , e gradire in quello l’omaggio dell ’ ossequio- 
sa e divota servità mia potrò dire allora , che ha 
pur Dessa confortato la mia bassezza , e ravviva- 
to per sua benignità il nulla che sono . 
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N O T A. 


Nell 'idea di aver formata un’opera ( giacché l’amor proprio in- 
grandisce talvolta gli oggetti ) mi sarei proposto di aggiungervi una 
Prefazione : Ma perchè a codesto Amore o non voglio cedere , o 
il meno possibile, porrò solo a principio una Nota atta ad espri- 
mere i motivi , e il fine che mi proposi nel comporre ed ordina- 
re questo Scritto qualunque ne sia il merito , o almeno il bene , 
che potrà derivarsene . Frà i motivi pongasi in primo quello del 
bisogno di ricordare alle Magistrature , ed agli Impiegati delle Co- 
muni le massime , i principi » rogole per ben condurre le Ammi- 
nistrazioni Municipali a questi di nella maggior parte neglette e di- 
menticate , e cosi di far loro tenere un’ istruzione regolarmente or- 
dinata , onde in avvenire dall' ignoranza non traggano un’ argomento 
per iscusare i loro errori , e talvolta anche gli effetti •ella loro 
malizia . 

Pongasi poi l’altro di riprodurre, e riportare alla pubblica co- 
gnizione alcune delle Leggi più importanti , e dalla passata espe- 
rienza riconosciute utilissime , delle quali per le tante vicende de- 
i gli ultimi tempi , più non tenevasi memoria , o registro negli of- 
ficj Comunali. È vero, che le Magistrature avrebbero potuto de- 
sumerla dalla nota Raccolta dell’ Avvocato De Vecchis , ma è vero 
ancora , che questa non giunge , che ad una certa epoca , e che 
mancando delle Leggi , ed Istruzioni quindi pubblicate, non può 
per se stessa fornire ad un’Impiegato quanto gli è necessario per 
ben’ istruirsi de’ suoi doveri. È vero inoltre, che quella Raccolta 
non si rinviene , che presso poche Comunità : che non può per la 
sua ampiezza consultarsi da tutti : che bisogna avere un buon ca- 
pitale di pazienza per non isgomentarsi nelle ricerche e nello stu-> 
dio, che voglia farsi su di essa , e che sebbene per alcuni titoli deb- 
ba riguardarsi come utile , e degna di molto pregio, per alcuni al- 
tri non lo può essere, specialmente quando riporta come regole ge- 
nerali quelle, che altro non sono che limitazioni delle regole, ap- 
plicate ai varj casi , e alle varie circostanze . 

In quanto poi al fine , cui ho riguardato , dirò francamente, che 
fu prima quello di convincere i nostri sapienti di moda , i critici , 
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VITI 

i censori maligni di questa età della bontà e saviezza delle nostre 
Leggi Amministrative, e per far loro conoscere, che non dall’ ar- 
bitrio, o da una melanconica diffidenza , o da un genio soverchio 
di soprastare derivano le risoluzioni , e i decreti del Supremo Dica- 
stero del Buon Governo , ma bensì da principi immutabili , da Leg- 
gi Sovrane , da regole sempre osservate fin da più rimoti tempi , e 
che un’ utile non interrotto esperimento ha poi estesamente com- 
mendate. £ l’altro fu di porgere occasione agli appassionati Riformato- 
ri dei dì nostri , onde si persuadano una volta , che le Amministra- 
zioni Comunali non han bisogno di nuove Leggi , di nuovi sistemi 
per la loro migliore direzione: che Io zelo della S. Congregazione 
del Buon Governo ha provveduto abondantemente per ottenerne i 
migliori risultati, siccome li ottiene nella maggior parte de’ Luoghi, 
ove i Comunisti hanno un’ impegno sincero , ecostante di rendersi 
utili col più attento onesto servizio alla loro Patria : che ogni loro 
progetto di nuove Leggi, o sistemi, ogni loro declamazione con- 
tro gli essenti sulle Amministrazioni Comunali altro non può me- 
ritar loro , che la compassione e forse anche il disprezzo pe’ saggi , 
che somministrano di vera ignoranza, o almeno d’ inetta infelice su- 
perficialità , di cui si fan merito , e pompa . 

E dirò pure di un terzo , ancorché dovesse dispiacere ad alcu- 
ni e partorirmi odio , e fu perchè tutti vedano e conoscano , che 
il bisogno nelle Amministrazioni Comunali non consiste , o si avve- 
ra per la mancanza di utili Leggi , di buoni metodi, di regole im- 
portanti , e ben derivate : che non consiste nella mancanza di rifor- 
ma degli stessi metodi e regole , ma bensì nella mancanza di per- 
sone zelanti e premurose del pubblico bene , e che su queste sareb- 
be necessario di portare la riforma , ove se ne avvertisse il biso- 
gno , non già sulle Leggi e metodi , i quali divengono inefficaci e 
vani per colpa di quei soltanto, ai quali sene affida l’osservanza. 
Quanto sarebbe utile , che anche ai dì nostri , nei quali la maligni- 
tà, e l’orgoglio trovano tanto alimento nella sofferenza de’ buoni , 
si rispondesse a codesti Censori superbi , come già un gran Prìnci- 
pe all'Autore d’ un nuovo sistema : ognuno badi a riformar te sten 
so , e la riforma è fatta . 
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Il Libro che lia per titolo : I Doveri de' Cittadini verso la Patria , t degli Im- 
piegati Municipali : presenta alle Comunità , e ai loro Impiegati le regole per 
la più accurata e più saggia amministrazione della Cosa pubblica , disposte eoa 
metodo, e dedotte dal Diritto Comune, da Costituzioni Apostoliche, dagli Editti 
e Decisioni della Sagra Congregazione del Buon Governo . L'opera può riguar- 
darsi giustamente come una Istituzione di pubblica Economia utilissima per ogni 
titolo, e specialmente in un tempo , in cui per le passate infelici vicende eransi 
in gran parte dimenticati i principj , dai quali dee farsi dipendere . Nell’ esame, 
che ne ho fatto per comraisione del Reverendissimo P. Maestro del Sagro Palazzo 
Apostolico non avendovi trovato alcuna cosa , che in qualunque modo offender 
possa la Religione e la Morale , anzi rilevandosi dell' una e dell' altra l'impor- 
tanza ed i pregj, e con ispecial maniera nella esposizione de' Doveri generali degli 
Impiegati „ porto ferma opinione che sia degnissima d' essere pubblicata con la 
stampa . 

In Fede ec. 
io Marzo )8a4- 

Mario Mattel Decano , e Pro Segretario della Sagra Congreganone 
del Buon Governo . 


) 


b 


Digitized by Google 


IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palat. 
Apostolici Mag. 

J. Della Porta Patriarca Constantinop. Viceig. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Dominicus Piazza O. P. Mag. «t 
Reverendissimi S. P. A. Mag. Soc. 


Digitized by Google 


INDICE DE’ CAPITOLI 


XI 


DELL' AMORE E DEGLI ALTRI DOVERI VERSO LA PATRIA. 


§. 1 iviotbì di trattare di questo argomento .... Pag. i 

a L'amore verso la Patria ò una virtù . . . ; ? . . . 3 

3 Deesi sovvenire la Patria . , , « . , , , .... 7 

4 Oppressori della Patria. 2 

5 Come le. nostre Patrie sono state sempre sovvenute dalla 

pietà de Sovrani Pontefici li 

6 Vuot essere la Patria difesa , in quali circostanze , e per 

quali mezzi 18 


7 Si dee illustrare la Patria ; Come , e con quali mezzi . 27 

8 La Patria dee essere servita. Regole stabilite dalle Leggi 

rapporto alV adempimento di questo dovere. Esenzioni. 34 

GAP. II. 

Doveri de’ Governatori . 4 & 

CAP. III. 

Doveri de' Consiglieri £S 

CAP. IV. 

Doveri dei Magistrati 68 

§• 1 Doveri , che riguardano le persone de' Magistrati , e le for - 
me , con cui debbono prestarsi all’ esercizio del loro 

Impiego ...... 70 

a Doveri , che riguaraano la migliore amministrazione della 

Finanza , e del pubblico Patrimonio 75 

3 Doveri, che riguardano la difesa , e conservazione delle 

Ragioni, e dei Diritti comuni 91 

4 Doveri che hanno per oggetto pià immediatamente il mi- 

glior servizio , la quiete , e il ben essere Pubblico . . 94 


ba 


Digitized by Google 


XII 

CAP. V, 

DELL* TABELLA 

Dovari de' Magistrati nella composizione di essa. , . .181 

GAP. VI, 

Doveri di Sipartitori. ■ 118 

CAP. VII. 

Doveri degli Esattori 120 

CAP. Vili. 

Doveri de Sindacatori 137 

§. i Delle Sindacazioni de Magistrati ia8 

a Delle Sindacazioni degli Esattori ... ; i 3 o 

3 Delle Sindacazioni degli amministratori de' Beni, e de ' Pro- 
venti delle Comunità. i 3 i 

CAP. IX. 

Doveri de * Segretari »36 

Conclusione i 43 


CAPITOLO UNICO 

Doveri generali degli Impiegali >48 

§. 1 E Impiegato debbe essere Religioso >49 

a Dee V Impiegato riconoscere da Dio il suo Impiego. . . iS 3 

3 Dee corrispondere al fine, per cui ha da Dio ricevuto Vim - 

piego 1 53 

4 E per corrispondere al _ fine voluto da Dio , dee implorare 

i lumi, e le grazie ^ 

5 Dee V Impiegato esser umile i 35 

6 Dee fare acquisto della Scienza i 56 

7 Dee ricercare V altrui consiglio 1S9 

8 Debbe l Impiegato esser docile 160 

9 Debbe rispettare gli uguali , è gl’ inferiori 161 

10 Dee dare buon’ esempio 161 

11 Non dee cercare le lodi ; Dee non curare il bLisimo. • .166 


Digitized by Google 


Xllt 


ìa Debbe essere giusto , e per esserlo debbe primieramente co - 


noscere il pregio della Giuttizia. . ■ ifiS 

1 3 Debbe amare la Giustizia , e per amarla 1 7 1 

14 Debbe evitare le prevenzioni . . . . i ?3 

1 5 iVora */ee avere accettazione di persone . 174 

16 Non dee avere umani rispetti 17(1 

17 Debbe essere dtssinleressato 178 

18 Dee estere trattabile , e paziente . 1S1 

19 Eccesso vizioso nell' Affabilità , e nella Pazienza . . . 1 86 
in Eccesso nello zelo della Giustizia . . . . .... . 190 

ai "Debbe conservare il segreto ■ 191 

33 Debbe accordare a pochi la sua confidenza. ig 3 

a 3 Non dee amare le novità , nè proporle , se non in certi naxL iq 5 
a 4 Debbe sodisfare al suo dovere , malgrado qualunque mo - 
tivo per alienarsene 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


XV 

INDICE DELLA COLLEZIONE. 


I. O (istituzione della Santa Memoria di Clemente Vili sul 

buon regolamento , ed Amministrazione de' Deni , e 

Rendite Comunìtative Pug- 207 

IL Lettera Circolare ai Governatori per la trasmissione dello 

Stato delle loro Comunità in ogni Quadrimestre. . . ilio 

III. Ordini da tenersi da’ Governatori, ed altri Ojfiziali dello 

Stato Ecclesiastico nel comporre, e trasmettere a Roma 
le Tabelle di Entrata , ed Uscita delle Comunità . . ■ a3o 

IV. Lettera Circolare della Sagra Congregazione del Buon 

Governo per rimediare alle tergiversazioni , e sutterfugj 


di Debitori delle Comunità . . . ili 

V. Si vieta con Circolare del i6i3 la percezione di qualun - 

que emolumento per l’esecuzione degli Ordini della Sa - 
gra Congregazione Pii 

VI. Editto del 1771 sopra il Regolamento da osservarsi per 

t esecuzione della Mano Regia a35 

VII. Si dichiara con Circolare del 1 765, che i Rescritti per In - 

formazione sopra i semplici ricorsi non ritardano gli 
Atti per la esecuzione della Mano Regia . i i ] ~ 341 


Vili. Ordini de’ 6 Marzo iBaq da osservarsi dalli Governatori 
delle Città , Terre , Castelli, ed altri Luoghi dello Sta - 
to Ecclesiastico nelle deliberazioni degli Appalti de’ 
pubblici Proventi , AJJìtti , e Vendite de’ Beni delle Co - 
munità del medesimo Stato . , , . . , . . . , a4‘ 

IX. Notificazione della Sagra Congregazione del Buon Gover- 

no del 1788 sopra l'osservanza dell Editto delti. 6 Agosto 
dell Anno 1 7 29 per gli Affitti , e Delibere de' Beni, e 
Proventi Comunitativi . , , . . . , , . , . . a/(5 

X. Notificazione sopra il regolamento delle Salte « . . . a46 

XI. Lettera Circolare per l'intervento de' Deputati degli Ec- 

clesiastici in quegli Alti , ne' quali si tratti del loro in- 
teresse 2 4r 

XII. Costituzione ; Inveterata Ripublicae incomoda , della San - 

ta Memoria di Benedetto XIV sul danno dato , . . a4g 


Digitized by Google 


XVI 

XIII. 

XIV. 


Editto contro le conventicole di persone di malaffare . . af>fi 
Editto per T osservanza delle Costituzioni Apostoliche 


concernenti la Visita delle Speziane dello Stato Ec - 
clesiastico da farsi dal Protomedico , o Vice Proto - 
medico di Roma . . , , , . , . . . , . . . 367 

XV. Ordini Circolari da osservarsi dai Governatori , Magi- 

strati , Deputati , Cancellieri , c altri Officiali de’ Luo- 
ghi , e Comunità dello Stato Ecclesiastico , tanto sopra 
la composizione , e trasmissione delle Tabelle , quanto 
per V Amministrazione delle cose pubbliche 371 

XVI. Lettera Circolare del 1 780 sulla spedizione delle Tabelle 

annuali, a tenore della Costituzione de Bono Regimine . 37 6 

XVII. Ordini da osservarsi dalli Segretari , e Cancellieri delle 

Comunità dello Stato Ecclesiastico nelle loro Cariche . 377 


Digitized by Google 


I 

-nn t .dì h.uh:* ‘C A PI T O L O I. ' ‘ : 

i*' ' mi ' ( \ Li rinvi ' .. « , ! ' ; . ' 

- dell' Amore e degli altri doveri verso la patria. 

i.y in iivit " /.j! •<>■.,1 .■ . j 

• , i-l r,’ • • • • 1 • • •> iii 

: •’ ■ ‘ lf " §. i. 

■ :i • . 111. ' .Iti • ; . 

* ''' J ' Motivi di trattare di questo argomento. 

!P uò far meravigli» ad alcuno , che ai nostri giorni un autore , qua- 
lunque siasi, imprenda a -parlare dell’ amore verso la Patria. Di questa 
virtù illustre , e veneranda si, sono tessuti tanti elog) negli enfatici 
scritti d’uomini ardentissimi per questo amore. Le piazze, le strade, 
i ridotti , i teatri , ,q finanche le taverne , e i lupanari si son fatte 
echeggiare festosamente al dolce nome di Patria . Interi volumi di 
Leggi , di Proclami , ri’ Inviti non d’ altro parlano , non in altro si 
mostrano impegnati , che in ecoitare , e riaccendere ne’ petti de' cit- 
tadini questo si dolce sentimento , questo fuoco animatore , di cui 
raccontano tante , e cosi ammirande cose le Greche , e le Romano 
istorie ; Innumerabili armati d’ogni età, d’ogni condiziono , con non 
atteso ardimento , hanno esposto , o immolato ancora generosamente 
la vita a difesa della libertà , e del rinnovellato amore verso la Pa- 
tria . Ma a questi giorni appunto, ne’ quali io scrivo fij , benché 
siano tuttavia torbidi, ed infelici , benché tetri , e caliginosi , ben- 
ché , mi si lasci pur dire , benché fecondi pur troppo d’uomini vi- 
li , e superbi, io posso appena credere, cho vi siano persone, alle 
quali codesto patriottismo , di cui si ò fatta cosi gran pompa , non 
sia divenuto e sospetto, e odioso, nè posso credere, che il maggior 
numero , anche fra quelli, cui la bella apparenza de’ vocaboli riscal- 
dò il capo , non sia ora persuaso , e convinto , che non l’amore ver- 
so la patria , ma bensì uno spirito di privato interesse , l’amor pro- 
prio , l’orgoglio furono i grandi agenti, e come l’anima di codesto 
patriottico zelo : furono gl’idoli , ai quali facilmente si offrivano in- 
censo , e adorazioni , appunto perchè erasi trovato il modo di far 
loro perdere la natia deformità, inverniciandoli di bel colore , e co- 
prendoli d’insegne magnifiche , e seducenti. 

(i) Maggia i8ia. 
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Cha se è cosi, non *arà forse Inopportuno, anzi sarà forse an- 
che utile , che io premetta alla trattazione de’ doveri degl' Impiegati 
municipali un capitolo sull* amore verso la Patria , e sulle altre ob- 
bligazioni de’ suoi figli verso di essa , Imperocché se non meritano 
di essere riguardati come suoi amici quelli , che ai di nostri prete- 
sero con tanto sforzo di simularne il carattere , io temo assai , che 
non sia così facile di rinvenirne neppure fra quegli uomini , che si 
dan vanto della più saggia , e specchiata condotta, e che son pure, 
a comune giudizio , d’onesti , e pregiali costumi adorni . Nè credo * 

già d’ingannarmi , o di poter essere soggetto a rimprovero qual mi- 
santropo imaginoso, e tetro, se tant* oltre mi avanzo col mio timo- 
re , se questa opinione io coltivo in una età , che vuoisi appellare 
l’età de’ lumi , e della più saggia filosofia . Io ricordo ancora le 
tante petizioni , che un tempo già vidi da questo , e da quel luogo 
ai Tribunali supremi dirette , e con tanto studio imaginate , e in 
tanti modi sostenute , e protetta , onde ottenere o la immunità da 
qualunque impiego personale in servizio della patria , o un premio, 
è compenso per qualunque applicazione , studio , fatica in di lei van- 
taggio sostenuta , o la preferenza negli impieghi comodi , e lucro- 
si Ricordo le tante Leggi , i tanti Decreti , le tante cure dell* Au- 
torità Superiore per astringere all' esercizio de’ pubblici impieghi an- 
che i più saggi , i più accreditati , ed abili fra i cittadini, e le tan- 
te regole onde prevenirli le frodi , gl* inganni , le usurpazioni mal- 
vagie de* brigatori avari , ed ipocriti : onde riparare i danni derivati 
dall* altrui o inerzia , o malizia : onde risarcire le perdite delle Am- 
ministrazioni o trascurate ,o dolose; E finalmente ricordomi le tan- 
te locali pubbliche deliberazioni , che non il desiderio del ben co- 
mune , ma Q Io spirito di partito , o il privato interesse di alcuni 
pochi , o la prevensione , o 1' orgoglioso genio di novità , a questi 
tempi specialmente , consigliarono , s diressero ; L’ ignoranza quasi 
universale delle Leggi, degli Statuti , delle Regole anche più impor- 
tanti per l'esatta , e giusta direzione delle cose pubbliche ; la turba 
vile, ed ingorda di tanti speculatori d'ogni condizione, e fin anche 
d’ogni sesso intenta tempre a profittare a danno, e detrimento gra- 
vissimo del privato , e del pubblico ; E tutto questo quando non si 
contrapongano de’ fatti luminosi , e incriticabili di patriottismo sin- 
cero , lo che non sembrami, che possa eseguirsi, basterà certamen- 
te a convincerne che il mio timore non è mancante di fondamen- 
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(o , e che se t»I grado ancora di opinione voglia portarsi , dalle os- 
servazioni premesse potrà quella desumere ogni più valida dimo- 
strazione . 

Ecco dunque perchè è importante di tenere ragionamento sull* 
amore verso la patria , e di premetterlo alla trattazione de’ doveri 
de' particolari impiegati . Fino a quando non si conoscerà la obbli- 
gazione , che tulli abbiamo di sovvenirla , difenderla , soccorrerla , 
fino a quando un vero zelo del comun bene, e una premura co- 
stante di procurarlo con l’esatto , e pieno adempimento de’ doveri , 
che lo riguardano , non si ravviverà ne’ petti de’ cittadini , avran 
sempre poca efficacia le Leggi , e poco frutto si ricaverà dal ricor- 
dare ai diversi ordini delle magistrature , e de’ pubblici Impiegati la 
estensione delle loro obbligazioni . Dio faccia , siccome io ne lo pre- 
go umilmente, che sia di qualche profitto al privato , ed al pubbli- 
co questa mia fatica, e che l’effetto corrisponda alla intenzione , cho 
io so di avere concepita . Dio faccia , che per la memoria delle vi- 
cende, e delle deplorabili funestissime conseguenze, alle quali ne 
assoggettò la dimenticanza di ogni dovere , rinasca un giorno ne’ 
cuori il più vivo desiderio di correggere i passati errori , di unire 
sempre i particolari interessi con gl’ interessi del pubblico , nella per- 
suasione , che il prospero andamento di quelli dipende stabilmente 
dallo stato più, o meno florido di questi, e che lo virtù, dalle 
quali unicamente può derivarsi la felicità delle famiglie , delle cit- 
tà , e de’ regni , la giustizia , la carità , siano in avvenire , e dopo 
lo sperimento di tanti mali , la base, e il fondamento del vero amo- 
re della patria. 

§• a. 

L’amore verso la patria è una virtù. 

Poiché egli è certo , che si fatto amore non dimora in animi 
guasti , e corrotti . Può bene un vizioso , cui il solo amore di se 
stesso muova, e governi, può bene vantarsi di amare .la patria, e 
d’essere acceso di desiderio di giovarla , perché o dalla non corris- 
pondenza de’ fatti alle espressioni , o dalla successiva cognizione de' 
motivi , che io hanno diretto , facilmente si riconoscerà, che è men- 
tito , e non sincero il milantato entusiasmo , e il fuoco del suo pa- 
triottismo . E per questo dovremmo tuttti , e taluni singolarmente , 
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la cui buona fede rende per avventura troppo creduli , ricordare sem- 
pre quella regola divina , che gli uomini in generale si debbono co- 
noscere dalle operazioni : che da queste , e non dalle studiate pa- 
role, dai ben composti ragionamenti, dalle affettate maniere si dis- 
tingue il vero carattere delle persone . L’ amore della patria è una 
parte della giustizia , siccome notarono molti anche fra gli antichi 
filosofi ; anzi è il sommo , e come la parte più nobile , e pregiata 
di questa virtù ; Lo avvertì un altro filosofo per grandi, e luminosi 
titoli commendabilissimo, il Dottore S. Ambrogio nell’aureo suo li- 
bro degli Officj (a) . E ben a ragione , perchè dall’ amor vero, dall’ 
amor puro , e sincero nasce la carità, che dell’ altrui bene singolar- 
mente si compiace , di quello gode , e quello al suo particolar bene 
preferisce, in che consiste la somma, e il principato della giustizia. 
liquiderà ( sono le parole del luogo citato ) Siquidem ab ineunte aeta- 
te , ubi primum sensus infundi caeperit , vitata a/namus, tamquam 
Dei rnunus , pat riara , parentesque diligi/ nu» . Deinde acquale t , 
quibus sociari cupimus , Dine charitas nascitur , quao alias sibi 
praefert , non quaerens quaa sua sunt 4 in quibus est princtpatus 
Justitiae, ; , 

Nè in verità può essere altrimenti i imperciocché nell’ amore 
della patria si contiene quello de’ concittadini siano eglino superio- 
ri , uguali , o inferiori , o un zelo tutto premuroso nel procurarne , 
per’quanto è in potere di ciascheduno , il ben essere , e la felicità. 
In questo amore si contiene un vivo desiderio di vederla Ipromossa, 
e stabilita sia coll’ osservanza delle leggi , sia coll’ allegerimento de' 
pesi , e coll' ampliarne l’industria , dilatarne il commercio , e mol- 
to più con la civile morale pubblica istruzione . Quest’ amore porta 
seco un impegno sempre uguale , o sincero d’impiegarsi pel prospe- 
ro successo delle cose pubbliche , per la minorazione de’ mali , a 
cui talvolta sia la patria soggetta , e per accrescerne al possibile la 
somma de' beni , lo ohe non solo è propriamente una parte della 
giustizia, e coma 1' effetto di questa causa , ma è la parte più dis- 
tinta, più nobile di essa, perchè suppone all’ uopo un distaccamen- 
to dell’ interesse particolare , o la preferenza del bene pubblico al 
suo privato , non potendovi essere un amor sincero , ove non vi sia 
questo disinteresse , e ove non si avveri un qualche sagritìcio , una 

(a) Lib. l. cnp. a5. 
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qualche fatica , una qualche perdita dalla parte del privato , che ni 
affatichi a procurare il bene universale. 

E per questo ho detto , che in un animo depravato dai vizj 
non si rinverrà mai il vero amor della patria . Imperciocché coma 
da una sorgente corrotta , ed immonda non può formarsi una fon- 
te di acqua pura, e pregiata ; come da un albero incolto, e selvag- 
gio non può attendersi un frutto saporoso , e grato , cosi dal vizio 
non possono sperarsi azioni veramente virtuose, e quali dimostrar 
possano l’intrinseco valore, l’indole, e il carattere dell’ amore, di 
cui trattiamo (3) . A convincersene vieppiù gioverà di riflettere al 
fine , che quello si debba proporre , alle prerogative , di cui debbe 
esser fornito , ed alla estensione , che aver debbe , e che i suoi con- 

(3) II Clerlt critico intemperante , e , a di lai giudizio , insigne maestro di 
Logica , pensava della patria come quel Carraenta presso Ovidio ; 

„ Omino solum forti patria est , ut piscibus Equor . 

,, Ut volucri vacuo quidquid in orbe patet . 
a quindi negava l'esistenza dell’ amore verso di essa , e voleva , che ti riguar- 
dassero come testa riscaldate tatti que* buoni greci , e romani , che riputavano 
azione degnissima di lode, e di memoria il morir per la patria, o sia, coma 
egli pensa , per un vocabolo astratto , e vuoto d' ogni reale significazione . Ma 
al Cìerk, coma ad ogni altro, cui piacesse di mendicare eoo tale insegnameli to 
la gloria di spirito elevato , potrebbe adattarsi l'acuta riprensione del greco oratore 
Lisia sulla proposizione di Teucro nella tragedia di Talamone tutta simile a quel- 
la di Carmenta in Ovidio , e che si legge in una sua orazione, mentre parla 
appunto dell' amore , che aver si dee per la patria f Egli grandemente maravi- 
gliato del carattere di Teucro si fece a riprenderlo , dimostrando , che quella 
massima era propria di un uomo unicamente impegnato nel cercare i suoi com- 
modi , il suo bene privato , che noi chiameremmo egoismo; Che era propria di 
un uomo non alto alla civile società ; di un uomo indegna di rimanervi e dì 
possederne i vantaggi , perchè chi non ama il suolo , in cui al suo nascere si 
riposò , e il Cielo , da cui prese il respiro , ben fa oonasere , che fuori di se 
stesso non può diffondere famor.suo, o che a suo privato riguarda annientar 
vorrebbe quel pirneipio tanto importante, e salutare, cioè , che dall' altrui bene, 
e dal bene di tutti quello del particolare discende ; onde a ragiono la virtù , e 
la costanza encomiò d‘ Ulisse, il quale potendo vivere immortale fra le delizie, 
e i piaceri dell’ innamorata Calisso nell' isola Ogigia, proferì alla promessa im- 
mortalità , c a questo bealo soggiorno il tanto aspro, ed iugratO d' Itaca sua pa- 
tria . Yed. Orci, do I. B. et P. lib. n cap. a5 N. 3. 
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lini , le sue proprietà vere ne dimostrano . Insegnò già il divino Pla- 
tone, che la patria dee anteporsi agli stessi progenitori; rhe ò dessa 
qualche cosa di più venerabile, e più: santa , e che a quelli, tanto 
presso gli dei , che presso gli uomini di senno , vuol’ essere prefe- 
rita . An sic es sapiens , ut te latuerit et patri , et mairi , et proge- 
Jiitoribus omnibus patriani esse anteponendaniì Atque esse venera- 
bilius quiddam , sanctiusque ? Et in superiori sorte timi apud deos, 
tum apud homines mentis ccmpotes patriam esse collacandam ? ( 4 ) 
E a questo insegnamento, che in ultima analisi è quello della na- 
tura , corrisponde la dottrina de’ più illustri filosofi , e giureconsulti 
antichi , e moderni (5) . In fatti può ognuno comprendere , che il 
line, lo scopo delle società altro non è certamente che quello di 
godere nella unione , e nella comunicazione de’ mezzi , e delle for- 
ze , della maggior possibile felicità; di prevenire, o a migliore ef- 
fetto rivolgere le cagioni, dalle quali se ne impedisse il consegui- 
mento, di ottenere la sicurezza, la pace, la tranquillità di tutto il 
corpo sociale , e cosi quella delle sue membra , o di ognuna di es- 
se in particolare . Ma a conseguire questo fine del bene , e della 
prosperità comune, e ad effetto di conservarlo, o di ampliarlo anco- 
ra, quando credasi di averlo ottenuto, egli è necessario riconosce- 
re nella patria, e nelle società un diritto di esiggere da lutti quel- 
li, che la compongono, ogni maggior stgrificio , e in essi un do- 
vere di farlo, poiché altrimenti non solo nella società non si trova- 
rebbe mai la pace , la sicurezza , la felicità ricercata per suo fine , 
ma anzi vi si trovarebbe tutto ciò , che si oppone al fine medesimo. 
Vi si trovarebbe la discordia, la debolezza, l’avvilimento, la mise- 
ria , il timore , l’angustia , perchè non avendo la patria un solido di- 
ritto di obbligare i suoi figli a soccorrerla ne’ suoi bisogni, a difen- 
derla ne’ pericoli , a sollevarla nelle angustie, a servirla per quanto 
importa la conservazione dell’ordine, la saggia, e retta amministra- 
zione , o direzione de’ comuni interessi , la osservanza delle leggi , 
e degli statuti , verrebbe a mancare di (ulti i mezzi atti a formarne 
la prosperità, di tutti i beni , ne' quali consiste, e quindi i mali si 

(4) Nel dialogo: De eo , quoti agendum : Traduz. di Marsilio Ficinio . 

(5) Degli antichi vedasi Cicer. de o/Jic. I 17 ///a 3 e dei moderni l’Ei- 
neccio Elementa Juris naturae, el Genlium lib. a cap. ,0 -V a che siegue il 
Puffendorfio , il Grazio , ed altri . 
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moltiplicarebbero irreparabilmente sopra di essa fino alld totale sue 
rovina . È dunque in ogni sua parte vero 1* insegnamento divisato , 
e questo , mentre ne fa oonoscere il fine, le prerogative, l’ampiez- 
za del vero amore verso la patria , il pregio ancora ne appalesa df 
esso, il merito, e il valore. Vediamolo anche più estesamente nell* 
esame degli effetti , che debbe produrre , o dicasi ancora degli og- 
getti , in che si debbe impiegare, i quali per le cose premesse age- 
volmente si comprende potersi così determinare , cioè , che noi dob- 
biamo sovvenire la patria , dobbiamo difenderla , illustrarla , servir-* 
la, poiché se amar quella si dee come , e più ancora de’ nostri pro- 
genitori , è manifesto , che a questi officj debbe impegnarne l’araor 
vero verso di essa , e che al loro adempimento dobbiam noi prestar- 
ne con piena , ed esatta corrispondenza , 

S-3, 

f)ees\ sovvenire la patria,' 

Dee la patria esser sovvenuta , Non può alouna società sussiste- 
re senza ordine , o sia senza certe regole , e certi mezzi co’ quali 
e mantenere l’interna tranquillità, e provvedere ai comuni bisogni, 
a riparare i sofferti disastri , e prevenire i mali, che talvolta posso- 
no temersi dagli domestici perturbatori maligni , o dagli irrequieti 
vicini . Vi sono in essa stipendj da soddisfare , strade da risarcire , 
ponti , acquedotti , fontane da conservare , guardie , ed esecutori da 
mantenere. Si dee provvedere al miglior suo servigio , si dee ese- 
guire un utile progetto, si ha da conservare un liceo, una pia isth 
tuzione , da cui gl’ infermi , e gl'indigenti derivano il loro conforto, 
un monumento qualunque della Religione , e del cuore magnanimo, 
e grande degli antenati , si dee supplire a tutti i bisogni e nuovi , e 
impreveduti , che come in una privata famiglia , cosi , p m°ho P*ù 
mancar non possono nell' unione di molte, 

Ora per accorrere a tante necessità , a tanti oggetti , dai quali 
dipende la conservazione , e il ben essere della Patria , sono essi i 
suoi figli, che debbono fornirle i mezzi , che si ricercano all* uopo j 
E dopoché questi mezzi siano determinati , e stabiliti da quei , che 
per diritto di pubblica volontà rappresentano tutto il corpq sociale, 
e con le forme prescritte dalle leggi , o ammesse dalle consuefucii-r 
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ai), »vi«i ^ti/J(ÌBrt'Àf)divi<lui) wqjjsarwrtW fèdotrthèrò-b-pecUa snapam 
^a t) ierti^'io^(^ ( ,d«}4a giii^i«*ft,v».>»«afa 4 .njaó«Sire mlLéoJjbligaziane con* 
tratta recti la società ,:<© Copila Ipatriaeiinededn^ paenaa dichiararsi 
ift certoupodo. suo nemiqQ'<r|ei$e^w'a!i»^s«inece conila sua indocilititi 
biffai !8M«:&enio d!jiqdippucfeaJ:»:l'i)Kf^gcio;ct)r#tter« .di' perturba torà 
della; ^pubblica prosperità^, .e,qiiiiete.[ od !> odi » itti! » il ’ un- » 
Ma -perchè pgò apeaderè, che.la. patria si-tìrOvi talvòlta io tali 
bisogrti , ed angustie da boa potervi supplire ieaaa il maggior© ag- 
gravio jie' singoli , p-seiwa Bficneaeerè: iMUe private ifaiiùgli© la deso- 
lazioue , e la miseria ,; Cui- furono -forse assoggettato. o dalla carestia 
o dalla guerra , o da alcun altro di ; que’ flagelli , disia giusta colle- 
ra del Signore ; specialmente per lo. indegno abuso dell’ infinita sua 
pazienza, fa cadere sopra 1© ingrate popolazioni , in questi casi non 
convenendo , nò polendosi moltiplicare i mali coll’ esigere più di 
quello , che le forze comuni possono somministrare col mezzo de’ 
riparti , e delle contribuzioni, quando esista nella società uno ,o più 
individui , ai quali sia fàcile U -supplire o in tutto , o in parte ai co- 
muni bisogni , potrà la patria con ogni ragione pretendere da que- 
sti il soccorso necessario alla, 4ua. tranquillità , e alla comune salvez- 
za ; E sarà poi per questi un dovere il non ricusarlo , salvo sem- 
pre il diritto , siccome è giusto , per la reintegrazione con que’ mez- 
zi, che da’ Rappresentanti del Corpo, giusta le regole , saranno sta- 
biliti , onde in fine si porti da tutti , e cqn equo ripartimento quel 
peso , da cui si deriva un bene comune , e che per questo appunto 
non dee essere a perenne carico di pochi , e molto meno di un so- 
lo. Che se nella patria non si rinvenga alcuno, da cui giustamen- 
te possa ricercarsi un pronto sovvenimento alla sua angustia , in 
questo caso sarà dalla saviezza di quei , che vi presiedono , e che 
debbono per le loro attribuzioni provvedere sopra gli oggetti di pub- 
blica tranquillità , o il procurare dall’ estero qualunque soccorso , 
che non sa , nè può rinvenire nel suo seno , o lo stabilire i mezzi, 
ed un metodo atto a supplirlo col minor disagio possibile de’ singo- 
li, ritenendo anche negli estremi casi la massima, che la patria, e 
la pubblica salvezza dee preferirsi a qualunque altro oggetto , a qua- 
lunque interesse privato. 


Digitized by Google 


9 


§ 4 - 


Oppressori della patria. 


Io non vorrei qui ricordare 1* ingiusto , e abominevole conte- 
gno, die so essersi tenuto da molti all’ occasione dell’ indigenza del- 
la loro patria, e che ai dì nostri ha poi preso maggior vigore dila- 
tandosi a tutti i casi , ed esercitandosi in ogni incontro , e in ogni 
avvertito bisogno de’ nostri fratelli , voglio dire le usure , e gl’inte- 
ressi gravantissimi , co’ quali si è cercato, e si cerca divorare le al- 
trui sostanze per aumentare le proprie , di bevere l’altrui sangue per 
alimentare la cupidigia, e l’ardente sete dell’oro , e ancora di pa- 
scere l’indole crudele, che formò sempre il distintivo carattere de- 
gli avari , alla vista , allo spettacolo , d’ altronde compassionevole , 
di tanti infelici oltre misura oppressi , e portati alla disperazioue dall’ 
orgoglio, dall’ inumanità , dal cuor perfido, e duro di quei mede- 
simi , che fan mostra di sovvenirli . Io noi» vorrei ricordarmi di 
questo , poiché sinceramente mi si stringe il cuore , pensando , che 
fra gli uomini , e molto più fra noi cristiani si trova una specie 
d’uomini di genio , e di costume simile agli antropofagi , che estin- 
guendo in se stessa ogni sentimento di naturale compassione , e ri- 
nunziando col fatto ad ogni principio di morale , e di religione , con 
animo tranquillo , e nel maggior sangue freddo , lo che non acca- 
de neppur nelle fiere , annientar vorrebbe , per soddisfare alla sua 
avidità , tutti quelli , che han la disgrazia di collocare in essa la sua 
fiducia , e d’implorarne il soccorso . Sebbene assai mi conforta il pen- 
siero , e la ferma speranza di vedere un giorno , con gli altri fla- 
gelli , allontanato anche questo dalle nostre società ora oppresse dai 
bisogni , e dalla mancanza di ogni mezzo di risorsa . Spero di vede- 
re ristabiliti , ed aperti a comune sollievo que’ monti di pietà , que’ 
fondi, e que’ stabilimenti un tempo ricchissimi, che la religione, e 
lo zelo de’ maggiori fondò , e distrusse poi l’irreligione , e l’avarizia 
de’ perfidi , ed iniqui nel momento stesso , in cui imponevano ai 
semplici , e ai sedotti col far risuonare alle loro orecchie i dolci no- 
mi di umanità , di compassione verso i suoi simili , che in ultimo 
era quanto dire , verso quelli di massima , e di costume uniformo 
al loro. Dopo lo sperimento di tanti mali, e dopo la più conve- 
niente cognizione delie cause , dalle quali sono derivati , risorgeran- 
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no finalmente gli antichi principj , e con essi lo zelo ardente della 
giustizia , la osservanza esatta delle leggi , 1’ amor vivo , e sincero 
del prossimo, l’impegno sempre uguale, e vigoroso di corrisponde- 
re alle obbligazioni ne’ diversi stati , la fedeltà scrupolosa nell’ eser- 
cizio degli impieghi, donde necessariamente discenderà , che gl'op- 
pressori degli uomini e per l’esempio , e per lo timore del castigo, 
e per la mancanza delle occasioni , depoigano loro malgrado il ge- 
nio indogno , e crudele , di cui sono investiti . 

Intanto parlando di quelli , che a trar profitto maggiore dalle 
infelici circostanze della loro patria, le impongono duramente il pe- 
so di usure eccessive , ed enormi per lo danaro , che somministra- 
no , lungi dall’essere eglino gli amici ,i sovventori della patria , ne 
sono anzi gli oppressori, e i nemici,' e si converrà, che mancando 
essi per colai guisa all’ officio di sovvenirla , può la patria stessa , 
quando sia libera, e indipendente, ridurre ai termini di equità l'in- 
giusta convenzione, e può il Sovrano , come è tapte volte seguito 
a bene universale de' varj luoghi del suo stato , limitare gl’interes- 
si ad una somma minore delia espressa ne’ contratti , quando spe- 
cialmente l’eccesso sia derivato dall’ altrui ingiusta durezza nel pro- 
fittare delle circostanze infelici delle affiitte popolazioni . Ho alla ma- 
no un Chirografo della S. M. di Benedetto Quartodecimo de’ 7 Set- 
tembre 1745, col quale riduce al quattro per cento i frutti in mag- 
gior somma convenuti con le Comunità ali’ occasione de’ loro biso- 
gni per lo passaggio delle truppe estere , sull’ esempio di quello erasi 
fatto da altri de’ suoi gloriosi predecessori , e specialmente da Cle- 
mente Vili , e dal Veu. Servo di Dio Innocenzo XI . Gioverà tra- 
scrivere una parte del suo esordio non tanto per cavarne una pro- 
va di diritto, di cui non mi pare, che abbisogni l’esposta proposi- 
zione , quanto perché sempre più si argomenti , che se furono giu- 
dicati ingiusti, e inumani quelli del 1742, e de’ pochi anni succes- 
sivi , perchè pretesero di rinvestire il loro danaro con le Comunità 
al cinque , ed anche sette , otto , e nove per cento , molto più inu- 
mani , ed ingiusti debbono reputarsi i tanti, e tanto odiosi specula- 
tori de’ tempi nostri , pe’ quali nulla trovasi bastante a saziare la lo- 
ro avidità . Eccone le parole „ Alcuni de’ nostri sudditi nelle gravi 
„ angustie , in cui si sono trovate lo Comunità del nostro Stato Ec- 
„ clesiastico per l'ultimo passaggio , e accantonamento delle truppe 
„ straniere, che incominciò l’anno 1742 , scordati affatto dell'obbli- 
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>, go, che a ciascuno impone la natura medesima , invece di solle- 
„ vare, e soccorrere a tutto loro potere la patria, ed il principato, 
„ tratti, e trasportati dall’ ingordigia di vii guadagno, non hanno 
,, avuto rossore di opprimere , ed aggravare maggiormente le co- 
„ munita di esso nostro Stato con usure esorbitanti di cinque, sei, 
„ sette , ed ancora otto , e nove per cento , abusando dell’ estremo 
„ bisogno , in cui quelle erano di trovar denaro ; Anzi taluno di es- 
„ si nostri sudditi, rivolgendo la comune, e pubblica calamità in 
,, privato, e vergognoso mercimonio han preso da altri danaro a 
minor interesse per poi darlo alle suddette comunità a più gravi, 
„ e maggiori usure ,• Quindi è , elio volendo Noi da un canto cora- 
„ primere la soverchia avidità di costoro , e dall’ altro isgravare per 
„ quanto ci è possibile le suddette communità dal riferito ingiusto 
„ peso , seguendo ec. „ 


§• 5 . 

Come le nostre patrie sono state sempre sovvenute dalla pietà 
e dall’ amore de’. Sovrani Pontefici. 

Avrei finito di parlare dell’ obbligazione, che tutti abbiamo di 
sollevare e soccorrere la pàtria ne’ suoi bisogni , se il citato Chiro- 
grafo non mi chiamasse alla memoria parte delle grazioso benefi- 
cenze , de' rilevanti soccorsi , che in ogni tempo , e nel maggior uo- 
po le Comunità di questo Stato hanno ottenuti, alla semplice espo- 
sizione delle loro angustie , dalla pietà , e carità dei Pontefici loro 
Sovrani , e voglio dir anche , del commendabile zelo de’ loro mini- 
stri, che rivestiti da un carattere sagro , e venerando , non han mai 
potuto, in corrispondenza di esso, non sentire , e non valutare la 
miseria , e l'afflizione delle varie popolazioni , e non secondare così 
le inclinazioni benefiche , e generose de’ Principi , cui servivano . 
Piacemi di riportare qui alcune poche delle tante sovvenzioni, con 
le quali alleviarono pietosamente il peso de’ mali , e de’ varj infor- 
tuni alle varie popolazioni, ancorché possa sembrare, che mi devii 
un poco dal tema propostomi, poiché. son certo, che mi perdone- 
ranno questo difetto gli amici , e i non amici della patria ; I primi 
per la compiacenza, che sperimenteranno o nel ricordare i soccor- 
si, che la patria stessa ha riportato dalla clemenza de’ suoi Princi- 
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pi , o nel concepire la speranza di conseguirne in ogtfi altro sinistro 
incontro . I secondi , perchè dal rammentare i beneficj compartiti 
alla loro patria» e dallo sperarne de* nuovi conosceranno, che que- 
sti detraggono tutti dalla somma de* sagrifìcj, ch’esci avrebbero do- 
vuto fare , o che far dovrebbero per sovvenirla . E prima di tutto 
merita una speciale commemorazione il fondo di scudi duecentomi- 
la , che la S. M. di Sisto V assegnò all’Annona di Roma nel 1587, 
e la prestanza di scudi cinquecentomila , eh’ egli aveva determinato 
di fare alle comunità dello Stato per lo bisogno delle loro Annone, 
e per supplire all’ acquisto de’ grani , eseguita poi nel iSgo con 
ordine di Gregorio XIV , che di piò penetrato com* era anch’ 
esso da sentimenti di carità, e di amore pel suo popolo, ac- 
cordò amplissima facoltà al Tesoriere di quel tempo di accre- 
scerne ancora la somma, quando la determinata si trovasse insuf- 
ficiente ( 6 ) . 

Per quello si appartiene alle comunità dello Stato , io riguarderò 
sempre come una beneficenza Sovrana Tammissione di esse ai Luoghi 
di Monte. Non può qui aver luogo la storia della loro erezione, nè de' 
vantaggi, che ne han riportato i varj luoghi delle provincie nel decorso 
di moltissimi anni. Peraltro non mi dispenserò dall’ avvertire , che 
fu un gran beneficio per le varie popolazioni l'avere onde supplire 
frequentemente ai loro bisogni , come riparare ai tanti infortunj , 
dai quali altrimenti sarebbero state oppresse , e come sgravarsi dall’ 
importabile peso de’ riparti e reali , e personali , con un sagrificio 
così tenue , quale si era quello del piccolo frutto , che dovevano 
corrispondere per le somme ricevute . Che se alcuno qui mi op- 
ponesse le gravi perdite , che i particolari acquirenti , e possessori 
de’ Luoghi di Monte han dovuto fare negli ultimi tempi , io potrei 
replicare con molta verità , che la perdita non è caduta sopra i 
Luoghi di Monte comunitativi , perchè appunto negli ultimi tempi 
le comunità debitrici o tutte , o quasi tutte gli avevano estinti con 
i frequenti depositi del loro dare derivati dagli assegnamenti , che 
nelle tabelle tutte avevano all’ oggetto stesso dell* estinzione , e che 
quando anche le perdite de* singoli possessori si fossero verificate 
ne’ Luoghi di Monte comunitativi , non potrebbero essi per questo 
incolparne il sistema , o la mala fede del Principato per quella stes- 
si Il Chirografo £ nella collezione del de’ Vecchi» tom. i pag. Sj. 
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6 B. ragione , per cui un creditore particolare non potrebbe dolersi 
della mora , o dell’ impotenza , a cui vedesi ridotto il suo debitore, 
dopo le crudeltà , e dopo lo spoglio totale d’ogni cosa migliore , ch'egli 
ha sofferto dagli assassini (7) . 

(7) È tempre desiderabile , che un Principato qualunque non sfa gravato 
da debiti , perché dovendosi prendere dai sudditi i mezzi di pagarne i frutti , 
e di estinguerli , vengono essi perciò a soffrire un peso , e tanto maggiore , 
quanto sarò maggiore la somma del debito • Sono dunque dcgui di lode tutti 
quelli , che bau desiderato di sgravarne i sudditi ponliCcj o col dimettere to- 
talmente il debito de' luoghi di monte , o col limitarne , e restringerne ii quan- 
titativo , purché non abbiano mancato nel modo, su di chè per avventura vi 
sarebbe molto da dire , se dovessi occuparmi di questo esame. Ma i poi pre- 
sumibile , che un principato possa lungamente sussistere tenia aver bisogno di 
(ormar debiti, e senza la necessitò d'importi? Quando si consulti la storia, o 
si rifletta alle varie vicende, agli infortunj quasi innumerevoli, cui sono espo- 
ste le societò, si dee credere di nò , particolarmente in quelle, i di cui gover- 
ni sanno ben calcolare il maggior bene , e ciò , che più giova alla loro conser- 
vazione . Ora io dico primieramente, che posta la necessitò di gravare il prin- 
cipato di un qualche debito per supplire ad un bisogno urgentissimo, cui non 
bastano le forze degli individni , che lo compongono senza loro gravissimo de- 
trimento , il sistema della creazione de'Iuogi di monte è il più ben ragionato, 
e il più ntile insieme , o il meno dannoso allo stato Primo perchè il frutta 
bs una limitazione equissima , e che non è gravosa ne’ pel creditore , ne’, pel 
debitore, attesa la sicurezza delia percezione , e tanti altri vantaggi annessi : Se- 
condo , perchè col mezzo de’ luoghi di Monte non si assoggetta il principato a 
contrattare , per essere sovvenuto, con quegli speculatori ingordissimi , che ac- 
crescono la dose del flagello somministrando il loro danaro . L'esperienza potreb- 
be dimostrare la sodezza di questa ragione. Terzo , perchè potendo il princi- 
pe obbligare i facoltosi, con un equa proporzione alle forze, a far' acquisto da' 
luoghi di Monte , ottiene cosi con prontezza quel soccorso , di cui abbisogna 
per io comun bene; quel soccorso, di cui altrimenti non potrebbe disporre, 
qnando non volesse usare de' mezzi violenti , e talvolta incapaci di produrr* 
l'intento . Dico poi di più , ne' alcuno vorrò per questo riguardarmi come un 
autore di Paradossi , che nello stato ponteficio è utile non di dimettere, ma di 
conservare per una certa somma il debita de' luoghi di Monte , purché se ne 
paghi io corrispodenza il frutto promesso , purché il proprietario , o acquiren- 
te sia quieto , e sicuro sulla stabilitò del sno acquisto , attesa la buona fede del 
principe, ebe lo accredita, e clic lo garantisce vigorosamente, e costantemen- 


Digitized by Google 



*4 


Non vi sarà poi alcuno, il quale osi di malignare, quasi per 
iscemarne il pregio, sulle varie importantissime beneficenze, e gra- 
zie , che dai Sovrani Pontefici sono state compartite a moltissime > 
comunità, e Popolazioni in ogni tempo, e qualunque volta la loro 
miseria , e la loro angustia , procedute da qualunque titolo di si- 
nistro accidente , ne esigeva la compassione . Potrei io formare un 
ampio luminoso catalogo, ed una storia ben lunga della cura ve- 
ramente paterna , delle sovvenzioni , delle esenzioni , de’ benefici 
in somma in gran numero, da' quali furono esse sollevate , ma per 
non deviare di troppo m’è necessario limitare il mio racconto . Ot- 
tennero le comunità di Norcia, e di Cascia co’ loro contadi dalla 
S. M. di Clemente X nel 1672 di poter impiegare per alcuni anni 
il prodotto de’ Dazj Camerali in sollievo de’ poveri , o in riparazio- 
ne delle fabbriche danneggiate dal terremuoto . Lo stesso fu accor- 
dato nel 1690 da Alessandro Vili ad undici castelli della provin- 


te : eil eccone lo ragioni . Prima , perchè i luogi di Monte pongono un freno 
alle usure , ed agli sovventori avari . Potrei qui citare un numero ben grande 
di rescritti , e di chirografi pontifìcj , co 1 quali moltissime Comunità furono am- 
messe in varj tempi ai luoghi di Monte ad oggetto di estinguere i debiti pree- 
sistenti , di cui erano gravate, e per cui pagavano una maggiore usura, e po- 
trei nominare anche qualche famiglia , elio dee la sua più felice esistenza alla, 
stessa ammissione, da cui fu abilitata a dimettere il debito, ebe l'opprimeva, 
e ad ottenere uo sopravanzo per la minore corrispodenza del frutto, col quale 
sgravarsi del nuovo debito dell’ ammissione . fecondo perché l attergar.ione de’, 
luoghi di Monte, oltre che reca un utile al proprietario attergante, facilità al. 
bisognoso di danaro per qualunque titolo l'occasione di rinvenirlo . Terzo , per- 
chè 1 Ipoteca di essi, essendo sicura , lascia anche il Sovventore nella sicu- 
rezza del suo possesso , e lo pone in calma sul timore, o pericolo di perderlo , 
lo che non si ottiene da verun’ altra Ipoteca . Q'tarto, perchè il [investimento,, 
che da un frutto io danaro ove sia certa la percezione , è il più comodo pel 
proprietario, specialmente nella capitale, e specialmente per certe classi di per- 
sone . A. tutti questi motivi se ne potrebbe aggiungere un altro assolutamente : 
importante , e di molto interesse per tutti , principato , e particolari, ed è que- 
sto , perche è meglio assai lasciar vigente una parte de’ luoghi di Monte , pa- 
gando 1 altra in regola, e senza alcuna diminuzione, di quello che estinguerli 
tutti con perdila gravissima del proprietario , e con lesione della buona fede, e 
della lealtà del Principe sempre dannosa al ben essere di uno Stato . 
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eia di Romagna , e da Innocenzo XII alle comunità di Orvieto , a 
di Bagnorea aneli' esse agitate dal medesimo flagello . Nuovamente 
le comunità di Norcia , Cascia , e loro contadi per lo stesso motivo 
furono soccorse dalla S. M. di Clemente XI con un rilascio in un 
sessennio , in quanto a Norcia di annui scudi settemila circa , ed in 
quanto a Cascia di circa scudi duemila trecento annui , e da Cle- 
mente XII nel 1731 per gli nuovi danni, e perdite, con un’asse- 
gna , o condonazione di scudi cinquemila , e ottocento . Accorse Be- 
nedetto XIV in sollievo delle comunità di Gualdo , e di Belvedere 
di Fabriano afflitte similmente per lo terremoto del 1751 , e de’ po- 
veri di Nocera per lo saccheggio sofferto dalla città li 19 Novem- 
bre 1744* Lo stesso Pontefice fece loro somministrare per un qual- 
che risarcimento de’ danni la somma di scudi ottocento . Clemen- 
te XIV supplì al bisogno della comunità di Fossombrone nel 1772 
coll’ assegnarle sulle casse amministrate allora dalla S. Congregazio- 
ne del Buon Governo annui scudi trecento per anni quindici., es- 
sendo altrimenti impotente al pagamento de’ frutti del debito forma- 
to per la riedificazione del ponte sul fiume Metauro . Todi mia pa- 
tria dee ricordarsi con intima sincera riconoscenza del beneficio per 
essa importante ottenuto da Benedetto XIV , ch’io vorrei lodare, 
se non fosse egli superiore ad ogni lode , allorché nel 17^6 la esen- 
tò dal pagamento di un debito di scudi ottomila trecento cinquan- 
taquattro per dazj , e riparti non pagati , e che poteva astringersi 
a pagare con ogni ragione , provvedendo insieme , perchè in avve- 
nire con minor suo disagio supplir potesse all’ impronto annuale del 
tributo impostole (8) . Il nuovo castello di Servigliano nello stato di 
Fermo dee la sua esistenza a Clemente XIV, che nel 1771 assegnò 
scudi quindicimila , e provvidde con altri mezzi , e utilissime di- 
sposizioni al risorgimento di un luogo , che altrimenti non avreb- 
be potuto rivivere dopo la rovina dell’ antico • Dicasi lo stesso di 
Pedaso , e degli amenissimi Castel dementino, e Groltamare , sic- 
come ó noto 'in tutto il Territorio Fermano. E la comunità di 
Terracina quanto essa non debbo all’ animo grande di Pio VI, che 

(8) Mentre io scriveva queste cose , non poteva prevedere le altre impor- 
tantissime beneficenze recentemente usate alta stessa mi» patria dalia sa. mem. 
del sommo Pontefice Pio VII nelle angustie gravissime, cui rimaneva esposta per 
la riconosciuta imminente rovina di una dell* sua contrade , 
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risplende, e risplenderà eternamente fra l’illustre venerabile schiera 
de’ Romani Pontefici ? Quanto non dee al successore Pio VII , che 
mentre scrivo , sebbene sia privo del suo regno temporale per in- 
degna sagrilega usurpazione, e fra lacci avvinto de’ suoi nemici, 
regna però su tutti i cuori per lo incanto delle sue virtù , e difi 
fonde la sua gloria fino nè lidi più rimoti! Il nuovo borgo alla 
Marina, le grandi maestose fabriche camerali , quella in parte dell’ 
episcopio , le moltiplici ricerche , e il felice ritrovamento , già da 
secoli desiderato inutilmente, delle acque salubri, la spaziosa, e 
ammirabile loro conserva alla sorgente , parte del grande acque- 
dotto , e quel, che è più, lo disseccamento delle contermini pa- 
ludi di morbose maligno esalazioni feconde, la rettissima via Ap- 
pia ristabilita, ed ampliata, i canali, che la costeggiano , per cui 
Tocchio ammiratore del curioso passaggiero vede trasportarsi le der- 
rate , e le ricchezze del rinnovato suolo , sono opere del primo , 
e sono tali , e cosi ammirande , che nel pubblicarne perennemen- 
te le lodi , possono anche sole farlo riconoscere per uno de’ più 
generosi Monarchi del mondo . Il nuovo risarcimento dell’ episcopio 
devastato già nà mesi infelici dell’anarchia, e delle rapine, quel- 
lo della cattedrale, la sua volta , le abbondanti sagre suppellettili, 
delle quali nell’ estrema povertà , cui i saccheggi , e i furti avevaia 
ridotta , fu poscia arricchita , la difficile , e compita fabrica dell’ 
acquedotto , la nuova fonte di acque dolci , e sanissime , pregio 
inestimabile per quella popolazione , la già disposta fabrica delle 
mole, che nel redimerla dal più grave disagio , accrescerà un gior- 
no abbondantemente la rendita pubblica, la ricupera, e la conser- 
vazione de’ beni , da cui tanti profitti derivansi al pubblico , ed al 
privato, gli utili diritti serbati illesi ai cittadini, sono opere, e 
meriti del secondo , che nelle grandi disastrose cure del pontefi- 
cato , ne' tempi più difficili , e nella più acerba agitazione della 
Cattolica Chiesa , non tralasciò mai di promuovere la felicità del 
suo Popolo (9) . * 

(9) Un sentimento di riconoscenza, e di stima sincera m'obbliga quia far 
menzione dell* ora defonto Card. Busca già Prefetto del Buon Governo , di cui 
mi sarà sempre cara la memoria . Questi specialmente contribuì atta prosperità 
di Terraciua , e col secondare le vedute del Sovrano , c col proporre delle im- 
prese utilissimo, e coll' agovolarne l’esecuzione, e rinvenire i mezzi allo stesso 
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Sebbene a non ampliare olire misura questa narrazione fio} , ed 
a limitarla quanto bisogna senza mancare all’ impegno assunto , da 
cui può recarsi, come diceva, molto conforto agli amici della pa- 
tria (11} , basterà il ricordare la destinazione, e l’impiego de’ pro- 
fitti dei Lotto , che una volta , quando non si conoscevano certe 
massime, e certi principi, erano ubertosissimi. Ho il conto dèlia di- 
stribuzione di questi profitti eseguita d’ ordine della S. M. di Cler 
mente XII per anni cinque pubblicato con le stampe nel 1737 , e 
pienamente autentico. Risulta da questo, e dalla riunione delle sin- 
gole partite erogate in sovvenimcnto de' poveri , in soccorso di molli 
Luoghi Pii cosi della Capitale , come dello Stato , nell’ acquisto di 
molte statue collocate nel Campidoglio, negli ornati a Fontana di 
Trevi , nella fabbrica del palazzo della Consulta, e della facciata di 
S. Giovanni in Laterano , e in sovvenzione delle Comunità bisogno- 
se , che ne’ cinque anni suddetti s’ impiegarono a pubblico vantag- 
gio , e in particolari benignissime largizioni scudi un milione cin- 
quecento ventunmila cinquecento sessanta, e baj. settantaduc ( 12). 

intento , e finalmente coll’ impegno sempre costante di promuovere, ed ottenere 
il ben essere pubblico. Per un ugnale sentimento di gratitudine, e non gii per 
defraudare ad alcuno quella gloria , che a me certamente non si compete , e che 
so di non aver meritata , registrerò la graziosa spontanea condiscendenza del 
magistrato , 6 consiglio di Terracina , i quali supponendo , che ancor io mi 
fossi addoperato per lo maggior bene delia loro patria, me ne communicarono 
i diritti , aggregandomi a quella cittadinanza , lo che ò di sommo pregio per 
Ogni titolo . 

(10) I documenti, e le prove di quanto ho detto, c del molto piò, che 
potrei dire, si possono vedere nella segreteria del Buon Governo , ore esistono 
per la maggior parte, rimanendo le altre in una mia particolare raccolta, riu- 
nita a mio .studio , e diletto v 

(11) Dovrebbe anche riempire di confusione tutti i nemici del dominio 
temporale de’ Papi , e quegli ingrati, che bau dimenticato assai presto i beneli- 
cj , che ne bau ricevuti 

1’ (13) Ecco le partite erogate a beneficio delle comunità. Le trascrivo vo- 

lentieri , perchè queste si ricordino de' beni sommi , che in ogni tempo hanno 
riportati dalla clemenza del Governo Pontificio . Nel 1733 ( cosi nel conto ) al- 
la comunità di Hocco di Papa , per la fabbica della Chiesa scodi cinquecento : 
Per 11 monte Frumentario di Tivoli scudi nulle 1 Alla comunità di Mimino per 
lo risarcimento del Poote di Augusto scudi cinquecento : Agli ammalati di Die- 
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§. 6 . 


Vuoi' user e la patria difesa. In quali circostante , 
e per quali metti. 

L’altro carattere, a cui si distingue il vero amore verso la pa- 
tria , e che debbo esso avere, è la prontezza , e Io zelo nel difen- 
derla , poiché la medesima anche questo da noi esigge . E siccome 
varie sono le circostante , varj i titoli , e i motivi , che ne debbo- 

da per soccorso scudi trecento . Alti poveri della terra di Gualdo scudi cinque- 
cento . Alla comunitì di S. Giusto per il ponte di legno sul fiume Chiepti scu- 
di mille cinquecento . Alla S. congregazione del Buon Governo per la strada ila 
Loretp ad Ascoli scudi cinquemila cinquecento ottantadue . Alla cittì di Cesena 
pel ponte Clemente snl fiume Savio scudi cinquemila . Alla cittì di Ravenna per 
la deviazione dell'acqua de’ fiumi Ronco , e Monte verso il Mare in più parti- 
te scudi cinquantamila . Alla comunitì di Orvieto per la costruzione del pon- 
te del)' Adunata scudi duemila. Pel Lazzaretto di Ancona in più partite scu- 
di trentamila cento cinquanta . All' Abadia di Farfa per doe ponti scudi mille. 
Alla cittì di Rimino pel Fortino da farsi alla bocca di quel porto scudi die- 
cimila duecento . Alla comunitì di Nocera per la nuova strada , che conduce a 
Fabriano scudi duemila. All'Arcivescovo di Benevento per sollievo de' poveri ri- 
fugiati qelle Baracche per timore del Terremoto scudi duemila , Allo stesso per 
la riparazione della Chiesa , e case della terra di Montorso rovinate dai Terra- 
moto scudi duemila . Alle comunità più povere dello alato ecclesiastico per sol- 
lievo scudi centomila . 

Nel 1733 Per il popolo della terra di Zagarolo daanegiatQ dalla grandina 
scudi duemila , Alla citta di Perugia per risarcimento degli Aquedotti scudi due- 
mila . Alla cornunitì di S. Quirico per risarcimento delta strada detta della Ros- 
sa scudi seicento. A Mqnsig. Bussi per |o riattamento dalla strada, ebe dalla 
cittì di S- Seyertno conduce a Tolentino scudi ottocento . A Monsig. Fabretti 
per accomodamento della strada da Rieti a Spoleto scudi tornila . A Monsig. 
Fabretti per la atrada da Nocera a F“brjano $cu>U selteoentq . Alla comunità 4 » 
Jesi per supplire alla apesa del ponte da farsi in quel Territorio nella nuova 
strada Clementina scudi mille cinquecento. Alla comunità di Capranica par rac- 
comodamento dei condotti scudi mille settecento . Rei Lazzaretto di Ancona 
scudi trentamila . 

Nel 1734 * Monsig. Fabretti per l'espurgazione dell'Alveo del fiume Resi- 
na necessari» per renderà salubre l'aria del territorio di Gualdo scudi seicento. 
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no impegnare alla sua difesa» così di questi tratteremo con brevità, 
e distinzione. 

E in primo'luogo vuol’ essere la patria difesa quando un nemi- 

■ if i • • . * 

! ,i. . ;Vr ,, i..„ ,- fr „ ... 

'A detto per laropliazione della strada della montagna Rossa scudi ottocento qua-, 
rantacinque . Per la strada Clementina nel territorio di Nocera scudi ottocento. 
A Monsig. Vcscoyo di Nocera per sollievo delle povere famiglie della terra'di 
Gualdo , e per ajuto al pagamento del debito , elio ha quella comunità de* Pe- 
si Camerali scudi mille. Alla comunità di Fano per supplire alle spese in qnel 
porlo scudi tremila . A Monsig.Fabret^i pel risarcimento della strada da Rieti 
a Farfa scudi duemila. All’ Eminentissimo Barberini per lo stabilimento di I mon+ 
te Frumentario, e Pecuniario di Tivoli scudi cinquecento. A Monsig. FabrWti 
pel ponte da farsi sul fiume Isaurico tra la città di Urbino , e Pesaro Scudi 
duemila cinquecento . Alla città di Spoleto per la lubrica degli acquedotti scudi 
mille. Pél Lazzaretto di Ancona in pi il partite scudi qnarantaseimila. 

Nel 1735 a Monsig. Bussi , già Fabretli per la strada da Rieli a Farfa 
scudi mille cinquecento . Alla città di Ravenna per la deviazione delle acque 
de’ due fiumi Ronco, e Montone verso il Mare in più partite trcntncinquemila , 
Alla comunità della tc.ra di Rojas nel Contado Venesino per terminare la fabri- 
ca di quella Chiesa scudi duecento . A Monsig. Tesoriere per la fabrica del Laz- 
zaretto d Ancona in più partite scudi trenta- cimila ottocento quarantasei . 

Nel ij 36 alla comunità di Benevento in conto di scudi duemila per risarcire 
quel ponte de.to di S. Maria deg’i Angeli scudi mille . Al sig. Card. Alberoni 
legato di Romagna per la deviazione delle acque de’ fiumi Ronco , e Montone 
in più partite scudi venliquattromila duecento . Alla comunità di Benevento a 
compimento dei scudi duemila , come sopra , scudi mille. A Monsig. Guglielmi 
per la perfezione della strada Clementina nel territorio di Nocera scudi mille . 
A Monsig. Bussi giàFabretti per l’ultimazione della nnova strada tra Farfa, e Co- 
rese scudi trecento. A Monsig. Tesoriere per la Fabrica del nuovo Lazzaretto di 
Ancona scudi trentaseimila ventisette . 

E queste sono in parte le largizioni in favore delle comunità ne’ notati cin- 
que anni. Nè si creda , che ai nostri giorni gli utili, di cui parliamo , avesse- 
ro una destinazione diversa , o clic non s’impiegassero a beneficio di Roma , e 
dello Stato . Se le comunità non han potuto essere soccorse con lo stesso mez- 
zo , ciò dee ripetersi dalla tenuità delle somme , che ha dato il calcolo degli 
utili nelle circostanze ben noie delle Popolazioni . Peraltro egli è certo , che 
qualunque sia stato il prodotto , o resto dell’ introito , questo si è impiegato 
sempre in sollievo de’ sudditi Pontificj , e in oggetti di molto rilievo , e per se 
stessi importantissimi . 

3 * 
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co , nn invasore medili di soggiogarla , di opprimerla , di spogliar- 
la della sua libertà , o dell’ antica sua legittima indipendenza . Ma 
perchè questa difesa sìa giusta , ed utile all’ intento , non dee esse- 
re tumultuaria , nè animata dal capriccio , dalla volontà di alcuni 
non rivestiti di un carattere, e della conveniente rappresentanza del- 
la pubblica autorità , ma dee esser decretata da quello , o da quel- 
li , ai quali si appartiene , o sia dalla suprema potestà , qualunque 
sia il corpo , o la persona , in cui risiede : e inoltre dalla medesima 
ha da essere anche diretta a prevenzione de’ mali , che dall* arbitrio, 
e dalla indipendenza sorgerebbero gravissimi a danno della stessa 
patria . L’operare altrimenti sarebbe un farsi autore di sedizioni con- 
tro il pubblico bene , un pretendere di sollevarsi contro la potestà 
legittima , un attentare contro della medesima , la quale in seguito 
potrebbe giustamente far soffrire ai colpevoli le pene stabilite dalle 
leggi contro i sediziosi . E in fatti quando si stabilisse , che potesse- 
ro i cittadini prendere le armi per la difesa della loro patria di so- 
lo privato arbitrio , e senza attendere la volontà , e la decisione dell’ 
autorità superiore , la forma del governo in quella tale società sa- 
rebbe esposta alle più funeste vicende , che in fine v’ introdurreb- 
bero ranarchia , e tutti que’ mali , che l’accompagnano, e la seguo*- 
no . La dipendenza ò coinè il primo elemento di qualunque corpo 
sociale . E il fondamento , e la base non solo della sua conserva- 
zione, ma anche dell’ uniono , della prosperità, della pace di esso. 

Non occorre , che io mi diffonda su questo punto per dichiara- 
re più ampiamente la verità, o l’importanza degli esposti princi- 
pi, o per riferire i varj motivi , e lo ragioni , dalle quali dipende 
la giustizia del diritto di difesa , poiché questo non è necessario al 
mio intento . Aggiugnerò solo , che quando sia quella decretata dall’ 
autorità legittima, non possono, nò debbono i cittadini esaminare 
se ella sia, o non sia conveniente, perché anche questo indurreb- 
be l’indipendenza , e sarebbe come il fomite , e l’alimento della se- 
dizione , di cui nella società non può darsi male peggiore ; Ma deb- 
bono anzi tutti gli individui componenti una società contribuire per 
quanto è da loro , e ne’ termini , e modi prescritti , alla comune 
salvezza , alimentando sempre in se stessi il più ardente zelo di pro- 
curarla , se occorre , anche coi sagritìcio delle cose più care , e del- 
la vita medesima. 

Appartiene inoltre alla difesa della patria l’ impedire , che un 
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cittadino , o un impiegato per essa abusando del suo ingegno , del 
suo impiego, o del suo potere le apporti danno, e detrimento , co- 
me se ne abbia usurpato , o voglia usurparne i diritti ; se ne am- 
ministri male le rendite , o pretenda ricavarne un profitto privato ; 
se non corrisponde ai doveri , che 1’ obbligano in qualunque modo 
verso la patria stessa , e de' quali si parlerà opportunamente in ap- 
presso . E questa difesa , o si riguardi la più frequente occasione di 
assumerla , o il buon effetto , che se ne può ritrarre , é non meno 
utile , e necessaria della prima , perchè non solo ripara ai mali pre- 
esistenti , ma pone un freno ai maliziosi , onde non ardiscano di 
eccitarne de’ nuovi , e perchè in molte circostanze può da questa 
dipendere la salvezza , e la prosperità comune . Anzi dirò ancora , 
cbe è più pregevole, e più commendabile dell’ altra , perchè questa 
espone il cittadino alle vessazioni di un nemico interno , e perché 
lo rende superiore a tutti li rispetti umani , a tutti i riguarda d’ in- 
teresse, che potrebbe avere per se stesso, e per la sua famiglia. 

Ogni cittadino, e chiunque del popolo può difendere i diritti, 
e le ragioni della patria negli espressi casi : Reipublicae interest 
quamplurimos ad defendendam suam causarti admiltcre ; è una mas- 
sima di Paolo Giureconsulto (i3j , e di Ulpiano ò l’altra » Si in pu~ 
blico aliquid Jìat otnnes cives opus novum nuntiare possunt ( 1 4) • E 
questa difesa può farsi da qualunque , denunziando ai Magistrati fo- 
cali, o al Principe supremo direttamente la seguita usurpazione a 
danno della cosa pubblica , la colpevole negligenza di quelli , che 
l’amministrano , o può farsi dirigendo i reclami a quel Tribunale , 
da cui lo stesso Principe supremo é rappresentato , e che per 1 q 
sue attribuzioni dee invigilare per lo migliore andamento degli in- 
teressi de’ varj luoghi di uno Stato , rimovendo i disordini , e pu- 
nendone gli autori , o finalmente può farsi sostenendo la parti d} 
attore in un giudizio ordinario , e in tutte le forme legali . Ma 
qualunque sia il mezzo , di cui si creda di usare a garanzia dell’ 
interesse , e del bene universale , egli è d’avvertirsi , che a ren- 
derlo commendevole , e veramente giusto dee essere diretto dal so- 
lo desiderio di giovare la patria , e debbe avere per fine il ben 


(|3) Nella leg. 4 //■ de Oper. novi nunt. „ 

(,4) Nella kg. 3 in fin. ff. end. Vid. Codi, in Bull. X Clem. Vili cap. 16 
num. i , et segg. 
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essere , e la felicità!' maggiore" delia mettesilna Quelli , che si fan- 
no' a ricorrere all’ autorità superióre mossi iunlcamènle ,’o special- 
mente da un odio privato , e per Tesereizio di una particolare ven- 
detta non debbono" riguardarsi come etnici-, e difensori della pa- 
tria , 1 ma Come pertnrbatori della pace delle famiglie particolari , 
come nettlici délll aljsrtii riposo . Debbono annoverarsi nella classe 
degli delatori' Odiosi , * che Sebbene non hanno uno* stipendio dal 
Governo trovano in ogni modo il pagamento , 0 il premiò del lo- 
ro falso zelo nella 1 indegna compiacenza o d’èssere ad altri mo- 
lesti , o di sfogare la doro passione . E tanto più meritano questa 
taccia a loro perpetua vergogna , quando le loro rimostranze siano > 
anonime, e menzognere", poiché rivestendosi allora di- ua carattere 
anche più perverso, comecché opposto direttamente alla carità, e> 
alla giustizia , e studiandosi di sottrarsi alla punizione, che d’altron-' 
de conoscono di meritare , come calunniatori , quando siano sco-' 
perii , sono giudicati spregevoli per ogni titolo , e per disposizione 
di tutte le leggi sotto i principi non tiranni , anche infami (\5) . Io 
vorrei , che di tanti memoriali anonimi , o con nome suppositizio 
avanzati ai Tribunali supremi, e contenenti ingiurie, e calunnie tal- 
volta contro persone illibatissime, e irreprensibili , non se ne potes- 
se ricordare alcuno procedente da persona d’ordine distinto, ma pur 
troppo ai nostri giorni la malignità era diffusa quasi in tutti i ceti, 
ed ho veduto , e riconosciuto io stesso non senza molta ammirazio- 
ne l’abuso indegno , che han fatto assai frequentemente del loro in- 
gegno', e de’ loro lumi uomini, che per nascita , e per educazione 
dovevano più che ogni altro arrossire di degradarsi cosi vilmente li- 
no a divenire menzogneri , e calunniatori in altrui offesa per una 
passione anche più vile , come quella dell’ odio , della gelosia , dell’ 
interesse (iG) . 

(i5) Aìexand. ab Alcxan. Genial Dicr. lib. 4 ca P- aa - 

(iC) Molti hanno desiderato , che ne’ tribunali non si ricevano memoriali 
anonimi . Se potesse sperarsi , che i Governatori tatti , i Magistrati , gli Offi- 
ciali di qualunque rango facessero sempre , e con vero zelo il loro dovere, di 
buon grado vorrei applaudire a questo desiderio . Ma poiché tanta esattezza , e 
tanta religiosità non può sperarsi , almeno in tutte le persone , o in tutti i ca- 
si , e in ogni tempo, parmi , che sia meglio il solTrire un male, che, sicco- 
me dimostra una lunga esperienza , la saviezza di chi presiede fa , «he sia sen- 

' <1 . 
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Un terzo modo dì difendere la patria sì è quello d’impedire al 
possibile , che non vi s’introduca , o che siane bandito efficacemen- 
te il mal costume, l’immoralità , l’irreligione . E piacesse a Dio, cbe 
ai di presenti questa difesa , e questa cura non fosse necessaria , e 
importantissima più che in ogni altro tempo. Io non ho bisogno di 
ricordare le tenebre , che le menti hanno occupato di tanti giova- 
ni , di tanti uomini provetti , di tante famiglie per una conseguen- 
za certa del libertinaggiq , e dell’ infelice quasi universale dissipa- 
mento . Non bo bisogno di rilevare quale sia per questi rapporti, e 
quanto funesta la condizione , e la sorte di tutti i luoghi e grandi , 
e piccoli , a colti , e rozzi . Ognuno può ricordarlo da se stesso , per- 
chè pur troppo dai fatti , che si vedono , dalle proposizioni , che si 
ascoltano, dalle massime, che si propagano, dai libbri, che si leg- 
gono , dalla mala fede , che trasparisce nelle azioni , e ne' contrat- 
ti , dai vizj tutti, che han gettato profonde le radici, dal portamen- 
to, dalia moda, dall’ immodestia , dallo studio de* piaceri, non può 
non restare commosso , e gravemente amareggiato l’animo de’ veri 
amici della patr(a , voglio dire degli uomini religiosi, e saggi. 

Io so , che il principale fitppdio a tanti mali gravissimi ppq 
può attendersi dalle cure de' laici , e da que’ soli mezzi , che sono 
in loro potere ; ma so ancora , che è un obbligazione di tutti i cit- 
tadini il procurare per quanto è loro possibile, che la società sia ri- 
purgata da tanta, e cosi grave infezione. Imperciocché se debbo- 
no essi desiderare , e per quanto a loro appartiene , promuovere 
la pubblica felicità , e tutto ciò , da cui può questa derivarsi , po- 
me , la pace , e la tranquillità delle famiglie , l’unione , e la mu- 
tua corrispondenza de’ singoli, l’attenzione, e la diligenza in tutti 

za veruna conseguane» nelle varie circostanze, per non perdere il ben a , die 
torà ne deriva . Non tutti hanno l’intrepidezza di comparire accusatori a faccia 
«Velata . ne' di assumere una parte, cbe può facilmente esporre un galantuomo^ 
*• n* vero zelatore della giustizia, dell' ordine , e della prosperità pubblica aHd 
più disgustose vicende . Bisogna dunque lasciare il sistema nel suo vigore , e 
contentarsi , che i maligni , gl'ipocriti , i sospettosi , i vendicativi , de quali vi 
sarà tempre un numero nella società per eserci/iq de - buoni , secondino la lorq 
perversa inclinazione , da cui in fine in un Qoverno mite , e giusto altro noq 
riportano che ii disprezzo , e il pungentissimo dispiacerà 4> T ed ere fallite le Iq- 
ro speranze, e di avere faticalo jn vano. 
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quelli, che amministrano la cosa pubblica, o in una parola se deb- 
bono amare la loro patria , e volerne il bene, egli ò certo , eh» 
non soddisfernuno mai a questo dovere , se non rivolgeranno illo- 
ro zelo contro i maltaggi , onde col loro mal costume , con la lo- 
ro irreligione , e con la loro apostasia non cagionino il desolamen- 
to, e la ro vitìa della patria stessa. Egli è certo, che quando la 
cura, e la vigilanza de' buoni cittadini non secondi efficacemente 
lo zelo dell’ autorità , cui si spetta particolarmente il dare un ri- 
paro al male , imperverserà questo sempre più , o almeno ne sa- 
rà pi,ù difficile, e più tarda la curazione ; E in conseguenza la Pa- 
tria , che domanda la loro difesa, rimarrà sempre esposta alle in- 
giuste intraprese , agli attentati , alle rapine de’ suoi Figli perversi,/ 
e superbi , sarà sempre afflitta dal confaggio distruggitore d’ogni be- 
ne . Pur troppo ne facciamo ora , e ne abbiamo fatto in passato il 
più infelice esperimento. Pur troppo si è verificato ai dì nostri quel- 
lo, che fu già pronunziato dalla Divina sapienza Benedicliono Ju- 
itorum cxaltabitur Cìvitas , et ore impioruni subvertetur (ijJ ■ He h 
rnines pestilente* dìssipant civitatem (18) . Io prego dunque il Si- 
gnore , da cui ogni bene procede , perchè sì degni di far cono- 
scere l’importanza di questa massima a tutti , ed a quelli special- 
mente , che in qualunque modo distinti, possono più eh’ altri con- 
correre alla difesa delia patria •, lo prego perché tutti si persuada- 
no , che solo dalla morale , e dalla Religione può ottenersi la fe- 
licità pubblica, e privata: che in damo parleranno le leggi, gli 
statuti, le costituzioni , se la religione non aprirà le orecchie de’ Cit- 
tadini, se non le imprimerà nelle loro menti, e ne’ loro cuori.' : che 
ogni studio , ogni fatica per la difesa della patria , e per la sua 
prosperità maggiore sarà inutile , se la virtù non investirà i cuori , 
non animerà le intenzioni di quelli, che per qualunque titolo , e 
in qualunque rappresentanza debbono incaricarsene . E in una pa- 
rola , perchè tutti si convincano f che i buoni cittadini , gli uomi-, 
ni giusti , e retti sono i soli ,1 che possono far discendere la bene- 
dizione sopra le città , e allontanarne i flagelli sapiente» avertunt 
furorem , mentre i malvaggi sono quelli , i quali ne cagionano la 
desolazione, e la perdita. Ruìt enini Jarusalem, tt Judas conci - 

- * ■ . . • i , • i*. • ; 

(17) Proverò. XII u. 

(18) Ibid. XXIX 8. ...... 
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dìt , quia Ungila eoruni contra Dominion , ut provocarcnt oculos 
Majestatis ejus (19). 

Clio se alcuno mi dimandasse con quali mezzi potranno i buo- 
ni cittadini adoperarsi onde la Patria abbia dal loro zelo difesa , o 
sostegno , e perchè il contagio non si propaghi , ed anzi si dissipi 
del tutto, risponderei francamente, che il primo si è quello di at- 
tendere con efficacia alla riforma delle proprie famiglie . Finché i 
Capi di queste non si convinceranno , che a loro ò affidata , e da 
loro specialmente dipende la educazione de’ loro figli , la direzione 
delle proprie mogli , l'ordine , e l’edificazione interna delle loro ca- 
se , il decoro nella condotta di tutti quelli , che le compongono : 
Che ad essi spetta l’invigilare , il correggere , il togliere gli abusi , 
l'impedire , che se ne introducano de’ nuovi , indarno la Patria si lu- 
singherà di avere de’ figli , che la difendano, e che l’amino since- 
ramente . Finché i padri non porranno tutto lo studio in rendere i 
loro figli e virtuosi , e saggi , non si otterrà mai , che li educhino 
per la Patria , a cui per diritto appartengono , o che giustamente 
esige , che le siano un giorno di sostegno , e di ajuto . Direi anco- 
ra, che l’altro mezzo opportunissimo all’ intento si è quello, elio 
tutti i buoni favoriscano per quanto ò da loro , e secondino le in- 
tenzioni dell’ autorità o civile , o ecclesiastica , non solo col non op- 
porsi alle deliberazioni di esse , e col non prendere la difesa , e il 
patrocinio de’ malvaggi per umani rispetti , per inutili riguardi , per 
indebite prevenzioni , ma coll’ applaudirle , e col mostrarsi anche 
solleciti , e premurosi della loro osservanza in quanto può da essi 
dipendere . Aggiungerei ancora , come un altro mezzo , la premu- 
ra in tutti i buoni di promuovere gli stabilimenti di pubblica educa- 
zione , ed istruzione , di agevolarne al possibile la esistenza , la con- 
servazione , e il miglioramento • E finalmente la decisa invariabile 
volontà in tutti i Magistrati , Consiglieri , Governatori di conferire 
le cariche siano onorifiche , o lucrative , a que’ soli, che sono rac- 
comandati non solo dalla loro abilità , ma ancora dalla loro condot- 
ta morale , e religiosa , escludendo con vero zelo gl’ irreligiosi , e 
gl’ immorali , e rimanendo inflessibili a qualunque estranea premu- 
ra in loro favore , e a qualunque altro riguardo . Quasi tutti gli Sta- 
tuti de’ luoghi , e quelli specialmente di antica data contengono del- 


(19) ha. Ili 8. 
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le leggi contro gli eretici , i bestemmiatori , i libertini , la di cui ese- 
cuzione affidasi o alti Magistrati , o a qualche altra persona distin- 
ta per lo suo impiego , e per l’autorità , di cui era rivestito dai Con- 
sigli . So , che queste leggi nò sono , nè potrebbero essere in osser- 
vanza , ma non vedo perchè lo zelo de’ Magistrati , e de’ Cittadini 
premurosi del pubblico bene non possa impiegarsi in formare delle 
rappresentanze alt’ autorità competente perchè siano puniti gli empi 
dogmatizzanti, e quelli , che fan come professione di corromperà 
gli altri , e di avere seguaci nelle loro .massime perverse . Credo 
anzi , che ne' Magistrati sia questa una obbligazione precisa , ed as- 
soluta , poiché ad essi specialmente si appartiene la cura di difen- 
dere la Patria da tutto ciò , che in qualunque modo le apporti dan- 
no , e disastro. 

Finalmente s’impiegheranno con profitto in difesa della Patria 
non solo i Magistrati, ma ancora tutti i buoni cittadini se invigile- 
ranno perchè non s’introducano, o perché introdotte siano bandite, 
e disperse tutte quelle adunanze, nelle quali s’insegna l’errore, si 
encomia il vizio , si oltraggia la morale , e si danno lezioni di em- 
pietà , e di ateismo . E piacesse pare a Dio , che non ve ne fosse- 
ro , e che non ne rincontrassimo gli alunni con indignazione , o 
fremito del nostro cuore nelle piazze , nelle strade , e finanche nel- 
la Casa del Signore . A svellere dalle radici questo male acerbissi- 
mo , e ad impedire che ripulluli , dee tutto rivolgersi k> studio , a 
Io zelo degli amici della Patria, denunziando i malvaggi, e adope- 
randosi perchè siano posti in istato di non poterle nuocere , quan- 
do con una esemplare penitenza non vogliano riparare lo scandalo, 
die han dato , e risarcire , per quanto è possibile , le perdite , che 
per cagion loro ha fatto la Patria medesima ne’ suoi figli. Imper- 
ciocché non potrebbe mai esprimersi abbastanza nè quanto siano 
colpevoli , nè di quanti mali siano 1* origine nella società , e nella 
private famiglie codeste combriccole infami , che fanno loro gloria 
di propagare l’irreligione, e il vizio; né quanto sia importante, e 
necessario Finvigilare , onde ne sia ogni terra purgata . Molto meno 
ti debbono soffrire ( terminerò con un tratto di un uomo piissimo , e 
dottissimo , del più illustre , e più accurato ragionatore , e filosofo 
dell’ età nostra , benemerito per tante sue grandi opere , e fatiche 
della Società non meno , che della Chiesa Cattolica , voglio dire del 
Card. Gcrdil, la di cui memoria sarà sempre in benedizione ) Mal- 
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to meno ti debbono aoffrire quelle unioni , in cui si dà apertamen- 
te lezione di ateismo, e di empietà. L ' uomo x che ha la disgrazia 
di non avere Religione , non è colpevole che innanzi a Dio , allor- 
quando egli tace , e non lascia travedere per mezzo d‘ alcun atto 
esteriore la sua detestabile maniera di pensare , ma si rende egli 
colpevolissimo verso la Società medesima dal momento , ohe inco- 
rninola a spargere i suoi errori, e che con tal mezzo tende a rom- 
pere i legami di concordia , che l’unione del vero culto stabilisce fra 
i Cittadini , e rapir loro que‘ possenti motivi , che porge la Reli- 
gione , sì per arrestare il delitto nella sua sorgente , reprimendo i 
movimenti segreti delle passioni , che lo producono , come per in- 
durre pià efficacemente gli uomini alla virtù col mezzo dell’ obbe- 
dienza , ch'eglino debbono al Sovrano Scrutatore de’ cuori , e coll’ 
aspetto delle ricompense , e delle pene inevitabili d’ una vita fu- 
tura (za) , 

* §• 7 - 

Si dee illustrare la Patria , Come , e con quali mezzi . 

Parlo ora dell' altro officio , che da noi attende la Patria , ed ò 
quello d’ illustrarla . Ed oh potessi io lusingarmi di aggiungere un 
qualche lustro alla mia ! Ma piccolo qual sono, e quale conosco di 
essere , dovrà essa soddisfarsi del mio desiderio qualunque , e dell' 
amore sincero , che lo alimenta . Imperocché sebbene la buona vo- 
lontà considerata quale è in se stessa , e mancante di effetto , non 
produca un merito di qualche conto in quello , che la nutre , nè un 
bene reale all’ oggetto , a cui è rivolta , ad ogni modo suol’ essa 
acquistare molto valore per 1’ unione alla buona volontà degli altri 
cittadini , e per l’ inclinazione di tutti al medesimo fine . Onde ò , 
che sembrami non essere necessario all’ importante compimento dell’ 
esposto officio il divenir celebre o nell’ arte della guerra , o nelle 
scienze , o nell’ esercizio delle arti liberali , o il procacciarsi nome 
per una qualche grande impresa , e qualche insigne , ed utile sco- 
perta , ma che basti all’ intento la buona volontà , da cui nasce la 
rettitudine delle azioni . Furono sempre pochi i sublimi , e grandi 

(ao) Prlcis di un court dinstructions sur T origine , lei Droits , et let De- 
voirs de t Autorità Souvcraìnc , nel tota. VII dello sue opere edii. Uomini*, 

4 * 
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ingegni , quegli uomini privilegiati , che giunsero a far riguardare 
come felice, e beato il suolo, da cui trassero l’origine. Che se da 
questi unicamente potessero prendere un qualche lustro, ed un no- 
me di gloria le città , e i luoghi' , che noi conosciamo , ben pochi 
sarebbero quelli, ai quali per titolo della celebrità di un qualche an- 
tenato si dovesse assegnare una distinzione , ed una preminenza 
fra gli altri . E quel , che ó più , ben pochi ancora sarebbero stati 
quelli , dai quali si è conosciuta l’obbligazione d’illustrare la Patria, 
p che abbiano potuto riuscirvi , lo che è assolutamente falso. 

Ma prima di procedere più oltre , o di aggiungere alcun altre 
posa per distinguere più esattamente i confini , e i termini precisi 
di questo dovere , sarà bene di rilevarne il fondamento , dal quale 
conviene desumerlo , e il motivo , che lo determina . Che tutti i cit- 
tadini debbano procurare con le loro forze , e per quanto da lorq 
si può , il bene , e la felicità maggiore della Patria , è questo un 
principio , che non può essere .soggetto a contradizione . Ne dimo- 
stra la verità, e l’importanza 1’ obbligazione , che tutti abbiamo di 
vivere per la società, e di amare il nostro Prossimo con un amore 
ordinato , avendo riguardo specialmente a quelli , che noi conoscia- 
mo , co’ quali conversiamo , e che formano con nói un medesimo 
corpo sociale. Ora siccome non' può negarsi, .che non sia un bene 
la gloria , p il lustro , che altri può recare alla Patria , cosi è cer- 
to , che fra gli altri beni dovremo noi procurarle aqcbe quello , e 
che a tal fine doyrantìo pure essere dirette le nostre vedute, e le 
nostre intenzioni. Anzi siccome più che la potenza, e jl valore, 
più elio je ricchezze , o i comodi della vita , più che ogni altro be-r 
ne è da apprezzarsi il buon nome , cosi fra i doveri , che la Patria 
ha diritto d'imporre, questo di procurarne la gloria ò per molti ti- 
toli il più importante, e dee essere come l'oggetto, e il termine, cui 
mirare si debba nell’ adempimento degli altri. , 

Imperciocché non si ha da supporre, come già avvertiva , che 
l’obbligazione d'illustrare la Patria non si estenda a fatti i cittadini, 
e che sia limitata ad un piccolo qurnero di persone, e a quelle so- 
le , che pel loro ingegno , e per la loro industria possono formar- 
ne la gloria. Se questo fosse, l'ammissione dell' enunciato diritto 
nella patria non potrebbe sussistere , perchè o si stenterebbe a tro- 
vare fra i suoi figli un qualche individuo per celebrità di nome 
distinto , p perché diffìcilmente si rinverrebbe chi volesse assogget- 
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tarsi ad un dovere per un titolo che ciascuno può non ricono- 
scere in se stesso . Di più , non potrebbe sussistere, perchè un di- 
ritto , da cui non può discendere un dovere applicabile tassativa- 
mente , e con piena ragione ad alcun individuo è per se stesso nul- 
lo, vano, e immaginario. Nè inoltre si ha da credere, che la Pa- 
tria , cui giustamente si vuole attribuire il diritto d'imporre a tutti 
i Cittadini il dovere d’illustrarla , esigga per questo più di quello , 
che è in loro potere di somministrare , o che li assoggetti ad un 
peso , cui pon possono sostenere . Ella ò madre , nè le si può mai 
attribuire il carattere di madrigna molesta , e dura. 

Sembra quindi assai giusta la conclusione già sopra indicata , 
cioè , che nell’ ampiezza di questo dovere , e nella comprensione in 
esso di tutti i cittadini , la buona volontà, d’ illustrare la Patria può 
in qualche modo stare in luogo di soddisfazione del medesimo. Ma 
perchè all' oggetto è necessaria 1’ uniformità , e la costanza , o sia , 
phe le azioni tutte siano sempre dirette dallo stesso principio , cosi 
dovrà anche dirsi , che la buona volontà di recar lustro alla Patria 
soddisfa per se stessa l’imposto dovere quando sia costante, uguale, 
sincera , e quando nelle azioni non si avverta un motivo disdicevo- 
le , che le abbia prodotte . È da desiderarsi assai , che tutti in tutti 
i luoghi comprendano il valore di questa verità . Non si vedrebbe- 
ro allora, nè ascolterebbero certi fatti , i quali se disonorano prin- 
cipalmente i loro autori , fanno anche ingiuria , e recano disonore 
alle società , cui appartengono ; anzi sarebbero così regolari , così 
giuste le operazioni di qualunque individuo , che per esse non po- 
trebbe non accrescersi il lustro delle società medesime, e quel no- 
me , che loro concilierebbe la venerazione di tutte le altre . In fatti 
quando si riguardino le posa nell' aspetto più conveniente , mi si 
accorderà , che la mala fede ne’ contratti , l'ingiustizia deile usure , 
la doppiezza nel tratto, il dissipamene» della vita, l’immoralità ne’ 
postumi , l’ infedeltà nelle amministrazioni , il poco zelo de’ Magi- 
strati , l’ignoranza ne’ doveri , la trascuratezza, e certi altri difetti 
predominanti , e divenuti quasi comuni in certi luoghi , pur troppo 
avviliscono, e degradano le intere popolazioni, e fan loro applica- 
re un carattere disonorante , e ignominioso . Potrei nominare , se 
mi convenisse , qualche paese , che pe’ demeriti de’ suoi abitanti è 
venuto ad acquistare un nome pessimo, e con questo il disprezzo, 
e la diflidenza de’ suoi vicini , e potrei nominarne alcuno , che per 
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lo contrario coll’ onestà delle sue azioni la lode si è procacciata di 
tutti , l’amore , e la fiducia del Governo , cui è soggetto . Lo che 
fa conoscere , che la vera maniera , e il mezzo più utile , più si- 
curo , e insieme più facile d’illustrare la Patria , è quello delle buo- 
no azioni de’ cittadini , della regolarità , e della saviezza della lo- 
ro condotta , della nota onoratezza in tutte le loro operazioni . 
Quando una città , una terra qualunque à giunta ad acquistare per 
questo mezzo la stima delle altre , nè ha motivi , almeno gravi , 
in contrario per temerne i rimproveri, e le accuse , ha ben ra- 
gione di credere d’ aver ottenuto quel lustro maggiore , cui può 
aspirare , quel nome , e quella gloria , che è preferibile ad ogni 
altra cosa. 

Ma perchè i cittadini tutti 6Ì affatichino con uguale premura 
onde conseguir questa gloria , egli è necessario , che preceda l’esempio 
di quelli fra loro , che per nascita , per grado , e per impieghi 
hanno una distinzione di superiorità , dalla quale sono in un certo 
modo abilitati a formare lo spirito degli inferiori . Non può esservi 
alcuno , il quale non sia persuaso di questa verità , e vorrei bene, 
che i nobili , i grandi , le persone distinte per qualunque titolo lo 
fossero più che ogn’ altro , in questo tempo specialmente . Il Regi? 
od exemplum totus componitur Orbis è applicabile anche ad essi 
con la dovuta proporzione . Si è sempre avvertito , ed è naturalis- 
simo, che il basso popolo, gli artieri, e quelli, che appartengono, 
secondo la comune espressione, al ceto di mezzo, imitano d’ordi- 
nario l’andamento , e le azioni dell’Ordine superiore, e che se quel» 
li , che lo compongono , non han rossore di degradarsi colla defor- 
mità della loro condotta , e coll’ abandono di se stessi all’ impero 
delle passioni , non Jp hanno neppure quelli d’ Ordine inferiore , 
perchè facilmente presumono di trovare una giustificazione nell' 
esempio de’ primi . 

Nec sic inflectere sensus 
JI umano s edìcta valent quam vita Repenti? t 
Mobile mutatur semper cura Principe vulgut. 
cosi Claudiano . E Cicerone , che certo l’intendeva al pari di ogni 
altro , lo rilevò anche dalla storia , e dai fatti , onde scrisse : Nani 
licet ridere , si velis replicare mernoriam temporurn , qualescumque 
turami Ctritafis Virijuerunt , talem totani Civitatcrn juisse (ai). 

(ai) De legib. lib. 3. 
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Per questo si è sempre creduto doversi dare un peso maggiore alle 
colpe , e ai disordini de’ grandi , e di tutti quelli , che per qualun- 
que altro titolo dovrebbero contenere gli inferiori con la forza del 
loro buon esempio. 

Ornne animi vitium tanta conspectiu* in *e 

Crimen habet , quanto qui peccai major habetur ; 
è sentimento di Giovenale , siccome lo è di molti altri , che citare? 
volentieri , se ne vedessi il bisogno . Per altro siccome l’indifferenza 
su questo articolo si è propagata oltre ogni credere , nò si può con- 
cepire la lusinga, che la sola opinione di un filosofo qualunque de- 
gli antichi, per quanto giusta ella sia, produca ne’ colpevoli una 
persuasione , che faccia loro conoscere lo stato infelice, in cui tro- 
vansi , e quanto importi per essi , e per la loro coscienza il rifor- 
marsi attentamente, piaoemi di registrare qui le parole stesse di un 
filosofo sommo, e di grande autorità, d'un teologo, e dottore in- 
signe « quale si è l’Angelico S. Tommaso . Esaminanda egli la que- 
stione Utrum magnitudo personae aggravet peccatimi , dopo aver 
distinto fra i peccati de' grandi , e degli altri , ai quali dà qualche 
distinzione il grado , 0 carattere , quelli commessi con volontà der 
liberata , ex dellberatione procedentia , da quelli , che antnino sub- 
terjugere infirrnitai hurnana non sinit , concili ude cosi: Etisia pec- 
cala , cioè quelli , che ex dellberatione procedunt , tanto magi* ali- 
asi imputantur , quanto major est ; Et hoo palesi esse propter qua~ 
tuor : Primo quidern , quia facilius possimi resistere peccato rnajo- 
res , putii qui excedunt in scientia , et virtute , unde Dominus di- 
cit Lue. in, „ quod servus sciens voluntatem Domini sui, et non , 
„ fuciens , plagis vapulabit raifiti's „ Secando , propter ingratiludi- 
nem , quia omne banum , quo aliquis rnagnijlcatur , est nei bene- 
jteiurn , cui } 'ionio Jit ingrafus peccando : Et quanlum ad hoo quao- 
ìibet majoritas , e tiara in ternporalibus bonis , peccataci aggravai , 
seoundum illud . Sap. 6. Potentes potenler tormenta patientur „ Per- 
ito propter specialcrn repugnantiam acini peocatì ad rnagnitudineni 
personae , s/cut si Princeps justitiam violai , qui ponilur Justitiae 
oustos , et si Sacerdosjornicetur , qui castltalem vnvit . Quarto pro- 
pter exempluni , sive scandalum ; quia ut Gregor. dicit in pastorali 
In e*emploro culpa vehementer extenditur , quando prò reverpn- 
„ fia gradus peccator honoratur „ Ad plurium elioni notitiam per - 
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veniunt peccata magnorum , et magis homines eos indigne Je- 
runt ( 11 J . 

Ma se le azioni in generale de’ cittadini sono quelle , che prin- 
cipalmente illustrano , o disonorano la Patria , e se dalla buona vo- 
lontà principio , e motivo della rettitudine , e della saviezza della 
loro condotta dipende il miglior nome, e la maggior gloria di es- 
sa , non per questo si ha da inferire , che non si debba tener cura 
degli altri mezzi, che possono decorarla . Poiché egli ò certo, che 
i Magistrati , e tutti quelli, che nella Patria occupano urj posto di- 
stinto , non solo debbono onorarla col loro contegno , e con la re- 
golarità delle loro azioni , ina ancora col procurarle tutti que’ van- 
taggi , e tutti que’ comodi , dai quali può anche derivarle gloria , e 
splendore . Quindi è , che que’ Magistrati, i quali si danno la cura 
per l’erezione de’ Monti di Pietà , e Frumentarj , o per la loro con- 
servazione : che s’impiegano per l’assegnazione di un qualche fondo, 
col quale o prevenire i mali della carestia , e le angustie del popo- 
lo , o soccorrere gli orfani , e i pupilli , o provvedere piò estesa- 
mente alla pubblica istruzione , o risarcire una fabbrica importante, 
un acquedotto , un ponte , o elevarne una nuova per se stessa uti- 
le , ed opportuna al conseguimento di un bene universale , o apri- 
re una nuova strada , o ristabilire le antiche , se sono essi commende- 
voli per lo zelo, da cui sono animati , e pel fine, che si propon- 
gono, lo sono anche per l’adempimento più esatto , eie loro incom- 
be di accrescere il lustro , e il nome della loro madre . Un cittadi- 
no fornito d’ingegno esteso , e vasto debbe egli proporsi di apporta- 
. re con esso un nuovo lustro alla sua Patria , e quando fia duopo , 
dee impiegarlo ancora a totale di lei beneficio ; E un altro , cui la 
Provvidenza infinita abbia accordato di possedere un ricco patrimo- 
nio , dee , quando il bisogno lo esigga , non solo soccorrerla piò 
estesamente , ma ancora con maggiore energia procurarne il lustro, 
e la gloria. 

E cosi operando non potranno non riscuotere la riconoscen- 
za , e gli encomj de’ posteri per un effetto , che suol nascere spon- 
taneamente ne’ cuori inclinati ad apprezzare il merito delle cose. 
Quando ne’ miei più verdi anni io mi poneva a considerare nella 
mia patria o l’ampiezza del pubblico palazzo , o la nobile residen- 
za) i. a quest. y3 art. ult. 
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za de’ Governatori , o la comoda distribuzione de’ pubblici ollicj , o 
le savissime Leggi del suo Codice , o l’equissima forma del Gover- 
no Municipale , e le giuste attribuzioni degli impieghi , che no di- 
pendono, o gli stabilimenti, e le fondazioni di pubblico soccorso , 
diceva fra me , oh sì , che i nostri Padri hanno saputo illustrare la 
loro Patria, oh sì, che l’amavano essi sinceramente . E quante vol- 
te portava lo sguardo sulle magnifiche moli de’ suoi Tempj , e no 
scandagliava l’ampiezza, la solidità, il contorno, ne contemplava il 
disegno, e l’interna, o l’esterna forma, i loro ornati, le colonne, 
le statue, gli altari egregiamente arricchiti , e disposti (a3) , e quan- 
te volte rammentava le ben dirette corporazioni di arti , le illustri 
piissime Confraternite , l’impiego , e la destinazione delle loro ren- 
dite { 24 ) , non poteva non ammirare la pietà , la Religione, lo zelo 
degli antenati , e non benedirne la memoria per gli grandi benefi- 
cj , che la Patria ne aveva riportati , e pel lustro , che le ne deri- 
vava . Cho se poi riandava con la memoria le gesta maravigliose , e 
grandi , l’immobile fermezza , lo zelo prodigioso di tanti eroi , ai 
quali ora i posteri divoti porgono umili fervorose suppliche ne’ loro 
bisogni, e dai quali a larga copia si ottengono grazie, e favori, be- 
nediceva allora con effusione di cuore l’ Onnipotente misericordioso 
Signore , perché erasi degnato di arricchire il natio mio suolo di tan- 
to eccelsi mediatori , e di aggiungergli per essi quel lustro , che d’al- 
tronde non potrebbe mai attendersi maggiore (z5) . Oh Patria, ben- 

(a3) Il Tempio dedicato a Maria Santissima della Consolazione , dalla qua- 
le il Popolo di Todi debba riconoscere insigni favori, e grazie , e da cui avrà 
sempre , come spero , sostegno , e conforto , £ disegno del celebre Bramante , 
ed è una delle pià compite Fabrichc , e più belle dell' Italia. Quello di Sfor- 
tunato, nel suo genere Gotico, è pure uno de' pià belli. La Cattedrale Ila pur essa 
delle cose degne di essere veduto , e specialmente le sue pitture . Nella Chie- 
sa di S. Filippo Benizj la statua del Santo à opera del Bernini , e fra le sue 

più ammirate. 

(a4) Quella del Monte, che si compone dai Nobili, amministra il Monte 

di Pietà ; quella delia Santissima Annunziata assegna le Doli alle Zitelle pove- 

re cosi della Cittì, come del Territorio , e quella della Misericordia mantiene i 
Detenuti nelle Carceri , e soccorre le Famiglie povere del luogo . 

(iti) I Santi di Todi oltrepassano il numero di cento , fra i quali splen- 
dono , come stelle di prima grandezza , sei Vescovi , ed il massimo pontefice 
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chè per una disposizione misericordiosa della Provvidenza eterna 
una seconda Patria abbia io acquistato per diritto, e per impiego, 
cui tanto debbo , e che per tanti titoli debbe essermi cara , non ha 
mai per questo , che in me si estingua l'amore , che ti porto , e Ten- 
dente desio , che i tuoi figli imitino sempre gli esempj , e lo zelo 
de’ maggiori , onde la tua gloria non si oscuri giammai , ma rispieu» 
da sempre più bella- 


§. 8 , 


La Patria, dee essere servita . Regole stabilite dalle Leggi 
rapporto all’ adempimento di questo dovere , 

Esenzioni . 

4 

Finalmente si dee servire la Patria , Non occorre , che qui mi 
faccia a rintracciare il fondamento di questo dovere, perché le co- 
se già dette lo appalesano abbastanza , Aggiungerà solo , cbe fino 


Martino I nel di cui Martirio veggonsi delineate le tribolazioni , che ai di no* 
etri formarono i due Eroi Pio VI , e Pio VII. Di S. Fortunato tesse 1' elogio 
S. Gregorio il Grande, e ammirasi in Todi l'insigne sua statua, cbe nel vorti- 
ce della, cosi detta. Repubblica, videsi stendere il destro braccio , e sollevar 
la mano . S. Terenziano primo Vescovo è celebre non meno per la Storia del 
suo Martirio , per cui somiglia a S. Vittore, e a S. Romano , che pel culto di 
lui dilatatosi in tutta l'Italia , ed altrove. S. Filippo Renili , l'illustre Propa- 
gatore de' Servi di Maria, elesse Todi per ultima sua dimora, e disse, dopo nn 
Estasi linee rcquics mea in satculum saeculi . Poche sono le Cittì , che da se- 
coli contino due Messe proprie uel corpo del Messale Romano, come ve le con- 
ta la stessa Todi in cuore di S. Martino I Papa, e Martire, e del lodalo Re? 
nizj . La vita , e l'opera del R. Jacopope come ban servito di modello a molti 
celebratissimi Santi , cosi , come di un Padre della lingua Italiana , hanno as- 
sai giovato agli amatori di essa. L' autore delia Seguenti Die sira» Pies già. è il 
piissimo Cardinale Matteo di Acquasparte Diocesi di Todi . In generale lo spi- 
rito di pietà , e di perfezione Cristiana , che si conservò in quel suolo fino agli 
ultimi tenebrosi tempi , voragine d'ogni virtù , può riguardarsi come un effeuo 
degli esempj delle grandi anime, cbe lo illustrarono . Jl R. Leonardo da Por- 
to Maurizio, ch’ebbe occasione, e comodo di conoscerlo, chiamò Todi iu più 
incontri il Munte Santa . 
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dai più remoti-templ iinSégriaVasi essere più di ogni altrò commende- 
vole quel cittadino' i' che alla gloria di poter meritare la corona 'nel- 
le aréne Olimpiche 0 nè’ perigliosi cimenti della' giièrfa, o tte’ 'dif- 
ficili esercizj nel tèmpo di 'pace, la glorie preferiva di servire 1 atte 
patrie Leggi, e di vincere ogni altro in questo èèrviaio pel corso 
intero della vita*. Erga Civìtateth. , et Cives , così * Platone , optirne 
ille se gerit , qui omni vieto tùie , quae in Olympicis , aliisque tain 
belli y quarti paca certamirùbus coniparatur , Ulani gloriam ante- 
poni, quota patriis legibus ministratalo nanciscitur , alque in hoc 
ministerio caeteris omnibus pe^- totani viiatti protestare aonabitur (26). 
E Che 1 debba pensarsi cosi è facile il comprenderlo , quando si ri- 
fletta , che fortore della vittoria nello spettacolo delle clamorose are- 
-ne , o nel sanguinoso campo di 'battaglia non, apporta sempre un 
bene reale, e solido aliaPatria, o non così frequente, nè di tanta 
estensione, e Valore , quanto esteso , e perenne è il berte , che le 
deriva dall' assiduità , e fedeltà del servizio, che in ogni incontro le 
si presta 1 da’ suoi cittadini . E Iti fatti se la felicità idi un popolo spe- 
cialmente dipende dalla saviezza delle' Leggi , con le quali si reg- 
ge * dalla loro osservanza , dalla cura di accorrere ai suoi 'bisogni , 
e nei provvedere alla sua tranquillità , égli è certo, che impiegan- 
dosi un cittadino per tutti questi oggetti renderà alla Patria il più 
importante servizio » accrescerà , e stabilità la miglior condizione di 
quelltr, '0>in conseguenza ; è certo anOofù , dhe-SHrà per esso 'più' glo- 
rióso- l’affaticarsi per una causa tanto-' qtilèq-e rilevante , dì quello 
Che possai esserlo' pi far 1 prova della s«a forfeà’i o della sufo destrez- 
za , talvolta a- solo privato 1 priore , e vantaggi*»; ' 11 • L »«. 

* *i'Ma pèrqquesto «ppunto , che la Patria 1 tlaff opera de’ suoi figli# 
dallo stadio /'e dalle cure loro in servirla'può dédurnè la Suà pro- 
sperità 1 , per-'questo anche -è <dljiommaighominia ; pèf l essi il ritirar-» 
si , il ffuggirè allorébiè-; abbisogna de’ loro servigi . Imperciocché iq 
Questo- càspi non 1 solo ymanbaao all’ importantissima; obbligazione, da 
etti si'foimla la. sotìcMtà dello' stato i sociale^ cbèè. quella di accorre- 
re con le proprie forze alla difesa , e conservazione del medesimo, 
fe. iff 'paffeciparé de’ berti in corrispondenza» depposi ,> o del doveri da 
soddisfarsi, ma inoltre, per quanto è da loro# tendono ad annien- 
tarlo &Ott')a'iorO'VÌÌtà, è cdù i’ingiusfiiia della lóro condotti . Quin- 
(ii .v\ •wiwwfK .fuU *ì\à AioOi 01 .A. .’ì iwii io .Aw uAK t»\i .\y . \ ((ik ' 

(aC) De legib. V. • ' ‘ ' 1 v> *' ' 
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di a ragione gl’ Imperatori Arcadio, ed Onorio chiamarono empj co- 
loro , che si ritiravano dalla Patria allorché trattavasi di servirla , e 
Ji assoggettarono a pene gravissime . Curiales omnes jubemut inter- 
minatione rnoneri , ne Civilates J'ugianl , aut deserant , rut habi- 
tandi causa , fundum , quern Coitati praetulcrunt sciente* Jìsco 
esse sociandum , eoque rure se carituros , cujus causa impia* te , 
Patriarn vitando , demonstraverirft ( 37) . 

Ma sebbene tutti i cittadini siano obbligali di servire la Patria, 
ad ogni modo perchè non tutti potrebbero,© saprebbero impiegar- 
si utilmente per essa , e perchè talvolta alcuni potrebbero essere in- 
debitamente gravati da tale servizio , le Leggi hanno perciò stabi- 
lito certe regole, onde non solo provvedere al miglior servizio de’ 
luoghi , ma ancora prevenire i disordini , gli aggravj , che per al- 
trui malizia si pretendesse di far soprire a qualche particolare indi- 
viduo. E primieramente hanno esse disposto, che al servizio della 
Patria siano chiamati quelli , che pe' loro meriti , e per le loro 
facoltà ne sono degni , e che quelli ne siano esclusi , i quali non 
sono adatti per sostenerlo . Ad subeunda Patrkie munera dignitsi- 
mi meriti* , et facultatibu s Curiales eligantur , ne tale s forte nomi- 
nentur , qui functionet publicas implere non possint (38) . E inol- 
tre , che i diversi impieghi siano riparliti a vicenda , e successi- 
vamente fra gli abili nominati , onde uguale sia , ed uniforme o il 
peso , o il vantaggio , che deriva dal loro esercizio , nè questo di- 
venga oppressivo in alcuni per la sua oootinuazione con grave de- 
trimento della stessa Patria „ Praeses Provi nciae provideut munera, 
,, et honores in Civitatibus aequaliter per vices secunduto àetates, 
„ et dignitates , et, gradua munemm , honorumque, qui antiquitus 
„ statuti sant, iniungi,ne: sine discrimine, et frequenter iisdem op- 
„ pressis , simul viris J: et viribus Réspublicae dastituantur (39). E 
perchè a rimuovere qualunque motivo di aggravio , ed a preveni- 
re le dispute , e, le controversie sóli' oggetto , era importantissimo il 
determinare una pegola t da citi si; dichiarasse il tempo dell’ immu- 
!: 1 !.ti' ;J .*• f ; j! u i !. , uv;* i*ì 1, ; .i'* •* 

li!' (17) Liegi 1 Cód. Si 'Cariai, retici. Ci vii. ■ Vìd. L- 9 ff.de Mimerib. H 
honor. L. ,i3 §. * ff. de Vero. et Exciu. . , • •,!; 

; (38). L. 45 Cod. de Depur . , . L. »4 §■ ? ff< de Afuner., et. Honor. 

(39) Li 3 ff. de Munerib. et honor. L. io Cod. de Mun. Putrir», L. 19 
Cod. de Decur. Z. 5 2 eod. 
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nità per l’esercizio di un medesimo impiego , le medesime leggi \ 

assegnarono un termine , o vacazione di cinque anni alla riassun- 
zione d’un medesimo officio , e di tre alla collazione di un altro 
diverso . Ab konoribus ad honores eotdcrn quinquenni datur vaca- 
tili : Triennii vero ad alios (3o) . 

Per altro siccome può accadere , che in un medesimo luogo 
sia molto limitato il numero di quelli , ai quali convenga di confe- 
rire le cariche Municipali , cosi ad impedire i mali , che risenti- 
rebbe la società dal riposo di tutti , opportunamente han le Leggi 
dichiarato , che in questa circostanza altro termine di esenzione 
non si osservi tranne quello , che può ottenersi dal turno degli am- 
messi alle cariche medesime . Si olii non sint , qui honores gerani, 
eotdcrn compellendot , qui getserint , compluri/nis comtitutionibus 
cavetur . Divut etiam Hadrianut de iterandis muneribut retcripsit 
in haec verba : illud consentiti , ut si aldi non erunt idonei , qui 
hoc munere fungantur , ex bis , qui jam juncti sunt , creentwr (3 . 

Né per questo aver possono motivo alcuno di dolersi quelli , ai 
quali s'impone il peso, se tale può chiamarsi, d’impiegare frequen- 
temente le loro cure in servizio della Patria , poiché oltre l’obbli- 
gazione , che incombe loro di procurarne il bene in qualunque ca- 
so , e in ogni tempo , ritraggono per se stessi un utile non tenue, 
e per l'ordine , che si mantiene mercè l'opera loro , e per la mi- 
gliore direzione degli interessi comuni , dalla quule risulta ancora 
il bene particolare . Molto meno poi trovar possono di che gra- 
varsi , quando coll' esser essi impiegati vengano ad essere esclusi 
gl’inabili , e gli indegni , dai quali come tutti gli altri membri del 
Corpo sociale , coisl ancb’ essi verrebbero in fine a risentire i più 
gravi danni . 

E qui cade in acconcio di parlare ad istruzione , e regola de' 
Comunisti ne’ yarj luoghi , degli esenti , e degli esclusi dall’ eser- 
cizio delle pubbliche cariche , Si è già detto , che sebbene tutti i 
cittadini siano obbligati di prestare il loro servizio alla Patria , non 
lutti però o saprebbero , o potrebbero prestarlo utilmente . Quin- 
di dalle Leggi, il cui scopo fu sempre , ne’ governi regolati , di 

. - v ■ . • . " « . v, „ •. ■ ... i : . 

• » *’ * \ S. * * • * ‘ ' ' 

(30) L. a Cod . de Muner. et honor. non eontin. Avvertasi , che questo 
intarvallo è volontario per le cariche onerose ; L. 18 ff. ad Municlp. 

(31) L. 1 4 §•-#& ff de Munerib. et honor. L. 16 §. ult. ff. eod. 
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procacciare ai popoli -.cori lai amimi* de’ mezzi la maggior possi- 
bile felicità , si sono poste alla regola generale delle limitazioni 
equissime , e giustissime , dalle quali formasi non solo il maggior 
pubblico bone , ma si provvede ancora alla maggior tranquillità de’ 
singoli , e al loro privato riposo . Sono dunque esclusi dall’ eserci- 
zio delle pubbliche cariche le persone vili , e le infami ; quelle , 
che pe’ lorp delitti hanno demeritato la pubblica fiducia (3a). So- 
no esclusi i debitori delle ^Comunità , e quelli , che sono in lite 
pon esse, dei quali si tratterà in altro luogo . I minori , perchè 
non permettendo! la loro età t che si lasci libera ad essi la direzio- 
ne de’ proprj all'uri , con più forte ragione vieta loro 1 ’ amministra- 
zione degli altrui (33) . Peraltro quando si tratti di una carica mu- 
nicipale semplicemente, onorifica fanno, vigesimoquinto incominciato 
nel minore, si potrà avere per compito , dappoiché in questo caso 
han potuto le Leggi favorire il Minore stesso senza esporre a peri- 
colo alcuno il pubblico interesse. j4,nnus vigesimus quintus caeptus 
prò pieno habetur . Hoc enirn in honoribus favori » causa conrtitu- 
tum est , ut prò pieni* inchoatas accipiainus : sed in liis honori- 
bus, in quibus Reipublicae quid eis non conirnittitur , Caetérum cum 
darnno pub Lieo honorem ei cammini non est dicendum , etiam curri 
ipsius pernicie minori* (òp)-.' r ,<•: < i • . . . r i. ri «. 

Ma se il minore di anni venticinque non può essere ammesso 
all’ esercizio dello cariche Municipali , il maggiorè di anni settanta 
non può per disposizione delle Leggi essere costretto ad apsnraerlo. 
Imperciocché la debolezza , lo infenmità , gli- inóomttrodf d’ un’ età 
provetta danno un giusto motivo d'immunità a quello» che avendo 
impiegato i suoi.,più doridi anni' in ' servizió, della Patria viro vasi' poi 
in bisogno di godere d’un onorato riposo . Si ultra sepiuagétirhum 
aelatis annuiti patron tuuin-.eise'P'raeses Provincìde pcrspexhrit , 
eum pcrsonalium ■inurterurn vucatione per fruì providebit (35)'. Ma 
i u-i •• . or > . i:ig i* . 1 i rii., i ldiu| alivi) »: 

(3a) L. l. ff. de Decur. , I,. aG ff. dé.Paenis, i. 3 %'offde Afu- 
ner et Ilonor. Fra le persóne ,|VÌH. , '*! idi pqctf credito i il ' Goellió Itti Bufi £ 
Clemen, .fili cap. i q N. ? pone aw?be t Gnbdirtjtori dó’ Driij , i qóalP&i UÙ 
piano son chiamati Audaces , et temerarii nella L. la ff. de Public . et Pectig. 
il de Muner. et,honor*v\ ta .-«rv-V. -A, .Wò c .à (pii) 

(34) fi. I. S ff de Muaerik. fi ilonor. n ! >h,/j «il i**tj oiinJpoiov 6 olle ?•»»!. •* 

(35) L. i o Cud. de Vceur . , £, 3 ff, jg Ja^e -immuti. ( r • A ('C) 
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quanto é desiderabile , che i Vecchj non si affrettino a ritirarsi dal 
pubblico servizio , ed a profittare di quella immunità , che le Leggi 
ban loro accordata , allorché vigorosa , e serena la mente si sostie- 
ne negli anni loro più inoltrati , e nell' operare non li abbandona (36), 
altrettanto giusto è il desiderio , che i giovani anche nel loro ripo- 
so li rispettino , ed amino , che ne ricerchino i consigli , p li ap- 
prezzino nella persuasione, che la loro esperienza sarà sempre mol- 
to istruttiva per essi, e molto utile alla Patria. Egli è necessario , 
cosi insegnava Aristotele , che si deferisca alle opinioni , e alle mas- 
sime di quelli , che hanno dell ' esperienza , e dell' età , perohò l'espe- 
rienza avendo somministrato loro de’ lumi, eglino discoprono fa- 
cilmente i principi » e & ragioni delle cose (3}j . É noto , che ne' 
più rimoti tempi tale era il rispetto , che i giovani avevano pe’ Vec- 
phj , che non ardivano di proferir sentimento , e si tacevano per 
ossequio, mentre questi parlavano (38) . Qfi se all’ età nostra i gio- 
vani, e gl’iqesperti avessero anch* essi saputo rispettare le massime 
de’ maggiori, e gl’ insegnamenti di tanti uomini venerabili per lo 
crine canuto , e per la maturità del consiglio , nò certo , che tanto 
Provincie, e tanti Popoli non avrebbero sperimentato i funesti ef- 
fetti dell’ ardita loro presunzione , nè tutti que’ mali , che si aggra- 
varono sul loro dorso per lo malnato disprezzo degli antichi prin- 
cipj . Ma poiché non giova di pensare al passato , se non in quan- 
to dalle cose accadute trar possiamo delle utili conseguenze, e de’ 
saggi insegnamenti per noi stessi, voglio io sperare, che in avve- 
nire i giovani anziché presumere di loro stessi , e de’ loro lumi , 
ascolteranno con quella docilità, che è il principio della saviezza, 
i consigli de' Vecchi anche nell’ amministrazione della cosa pubbli- 


(30) incontrano palle Storie prodigj di seni! robustezza . II Cardinal d| 
Fleurì varcati gli anni settanta prese in ruano le redini del ministero in Fran-r 
eia, e lo resse con lode fino ai novanta. Il Doge Enerico Dandolo decrepito, 
e cieco mietè Allori , e si copri di gloria nella quarta crociata . 

(3y) Ethic. Nicvtn- lib. 6 cap. la. 

(38) „ Igitur Eliu expectavit Job. loquentem , eo quod seniores essent , 
,, qui loquebantur . 

„ Respondensquc Eliu disiti Junior som tempore, vos aotem antiquio- 
,, res t idcirco dimisso capite yeritus sum voljis indicare meam scntentiara . 
„ Job. XXXII 4 6. 
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ca, e in tutto quello, che l'oggetto riguarda della pubblica felicita, 
rammentando sempre , che dalle speciose novità , che si fecero ad 
amare, altro non riportarono, che perdite, e disastri. E cosi ope- 
rando daranno anche un tributo di ossequio all’ Essere infinito , ed 
eterno , che ordinò già ai giovani d‘ Isdraele , e in essi poi a quelli 
di ogni altro popolo, d’onorare con tutti i modi il crine imbian- 
chito 0 , e l’età senile ; Corani cano capite surge , et honora perso- 
nani Senis (3 9) , e vedranno poi mirabilmente prosperata ogni lo- 
ro determinazione , perchè avrà per guida la dottrina , e la sapien- 
za de’ più saggi, in antiquis est sapìentia , et in multo tempore pru- 
(lentia (4u) , e perchè avran saputo formare il loro intelletto sugli in- 
segnamenti de’ maggiori . Ne despicias narrationem Presbjterorum 
sapicntum , et in proverbile eorum conversare . Ab ipsis enim disces 
sapientiam , et doctrinam inlellectus , et servire rnagnatis sine que- 
rela . Non te praetcreat narralio Senioruvi , ipsi enim didicerunt 
a Patribus suis . Quoniarn ab ipsis disces intellectum , et in tempo- 
re necessitati dare responsurn (4 0 • 

Hanno inoltre una scusa ammessa dalle Leggi per essere dis- 
pensati dagli impieghi personali i ciechi (4*)» i sordi (43), e tutti 
quelli , che soffrono gravi incomodi abituali (44) • I podagrosi, quan- 
do per gli freguenti attacchi della gotta siano impediti dall attende- 
re ai loro proprj interessi, nè abbiano favorevoli , e lunghi inter- 
valli , ne’ quali si lasci loro la libertà di operare . Podagrae quidcrn 
valetudo nec ad personalium munerurn prodest excusationeni . Ve- 
runi cura ita te valetudine pedum qfflictum dicas , ut rebus pro- 
prie intercessum comodare non possis , Rector Provinciae , si al- 
legationibus tuie fiderà adesse perspexerit , ad personalia munera te 
vocari non patietur (45) . 

Gli ascritti al servizio delle armi sono anch’ essi esenti dall’ eser- 

(3p) Levit. XIX 3a 

(4o) Job. XII la. 

(40 E cele*. Vili. 9 io 11 la VI 35 Sapient. IV 8 9. 

(4 a) Z. 1 Cori. Qui morb. se cxcus. 

(43) L. a Cod. cod. 

(44) Dieta L. 1 Cod. Qui morb. se excus. 

(45) L. 3 Cod. cod. 
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cizio delle cariche Municipali (4 6) . Per altro se alcuno si arruoli 
alla milizia col fine di non esercitare una carica, alla quale è chia- 
mato , non potrà godere dell’esenzione , nè deteriorare con essa la 
causa del pubblico (47) * 

Come però dovevasi ammettere in favoro de’ soldati questa im- 
munità per essere eglino addetti alla conservazione dell’ ordine , e 
alla difesa dello Stato, cosi pure doveva aver luogo in favore di 
quelli, che sono impiegati in altri officj di pubblico servizio, oche 
per giusti motivi non sono soggetti al Foro laico . Godono pertanto 
dell’ esenzione i Deputati delle Strade nominati dall’Eminentissimo 
Prefetto della S. Congregazione del Buon Governo , i quali nell’ 
esercizio delle loro attribuzioni non potrebbero forse attendere con 
la necessaria assiduità , e diligenza a quello della Magistratura , o 
di altro qualunque . Ma per essi è volontaria questa esenzione , on- 
de possono non profittarne , se vogliono ( 48 ) . Ne godono anche al- 
cuni de’ patentati della Sagra Inquisizione, e sono il Fiscale, il 
Procuratore de Rei , il Cancelliere , o Notajo , e il Mandataro nel 
luogo, in cui risiede l’Inquisitore ; e nelle semplici Vicarie il Can- 
celliere e il Mandataro solamente (49) • Cosi ancora alcuni de’ pa- 
tentati de’ Vescovi addetti al loro servizio , e sono il Promotor Fi- 

( 4 G) L. 3 §. 1 ff. de Muner , et honor . Lo stesso Privilegio lia luogo 
io favore delle Milizie Urbane , e Provinciali, some da moto proprio de' i 5 De- 
cembre i 8 o 3 . 

(47) L. 4 §• alt. ff. de Muner , et honor. Così rapporto alle nostre Mi- 
lizie Urbane , se dopo la destinazione ad un impiego Municipale alcuno otticno 
di essere in esse arruolato , non può allegare il privilegio militare per godere 
dell* immunità . Similmente ae' luoghi , ove sia piccolo il numero di quelli, 
che possono impiegarsi , non si ammette il privilegio . Coell. ad Bull. X. 
Clem. FUI cap. 19 §- 7 num. 34 - 

( 48 ) Come dalla Circolare della stessa Sagra Congregazione de - 5 Mag- 
gio 1804 , nella quale si ha relazione ad altra Circolare del 1803 , ed ai re- 
scritti Sovrani . 

( 4 d) Come dal Moto proprio della S. M. Benedetto XIV inserito nella sua 
costituzione ad supremum de' 31 Luglio 1733 , nel quale si dichiara, che i 
Patentati Privilegiali ( che sono appunto i notati di sopra ) debbano riputarsi 
in omnibus ad instar Clericorum , e perciò godere di quella medesima esen- 
zione , della quale godono gli Ecclesiastici dai pesi Comunilativi tanto Perso- 
nali i che Reali . 
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tacile , il Procuratore de Poveri , il Cancelliere , il Naturo , il De- 
positario de’ Pegni , l’Esattore de’ Canoni , e Decime (So) . 

In fine non debbono chiamarsi all’ esercizio delle pubbliche ca- 
riche i veramente poveri. Se nel Mondo v’ha male alcuno da te- 
mersi dopo il peccato , questo è la povertà estrema . Filli in tem- 
pore vitae tuae ne indigeas ; melius est enim mori , quam ìndige - 
re (S\)' La povertà non solo avvilisce l’uomo, e spesso fa, che sia 
incapace di pensare, di operare, d’intraprendere, ma di più lo ren- 
de anche ridicolo; Nil habet infelix pauperlas durius in se, quam 
quod ridiculos homines facit ( 5 a) ; anzi lo espone a soffrire la diffi- 
denza degli altri uomini , lo che 6 forse il maggiore de' mali . Si è 
sempre temuto , che il povero non sia un fedele, e sicuro ammini- 
stratore dell’ altrui , che non convenga di affidargli un deposito o 
del privato , o del pubblico , anzi che sia ben anche pericoloso l’am- 
metterlo all’ esercizio d’ un impiego Municipale qualunque , benché 
non amministrativo, perchè anche da questo ne’ suoi bisogni sapreb- 
be forse ritrarre per se stesso un qualche profitto non senza offesa 
della giustizia , e del pubblico bene . E nota la sentenza di Aristo- 
tele : Corruptio Civita tis Dominium pauperum ( 53 ) : ed è chiarissi- 

( 5 o) La S. M. d’Innocenzo XII avendo sospeso nell'anno iGpi l'effetto di 
tulle le Patenti , e Privilegi , anche Militari, inquanto alla esenzione dall’ eser- 
citio delie cariche Comunitativt , alla riserva di quelli accordali agli Officiali 
della Sagra Inquisizione , i Patentati de' Vescovi furono iu conseguenza obbli- 
gati a prestare il loro servizio ne’ pubblici impieghi ugualmente che tutti gli 
altri Cittadini. Ma la S. M. di Benedetto XIV , da cui fu confermato ed am- 
pliato ancora li a Maggio 1748 il Decreto d'innoccnzo XII , dichiarò in quan- 
to alti Patentati de' Vescovi , che non fossero compresi nella aoaptntione , o ri- 
vocazione del privilegio gli Officiali , i Ministri , e i veri Familiari exeeptis to- 
mai Officialibus , et Ministri s , vcrisque , et non ficlis Familiaribui , onde t 
medesimi Patentati da quel tempo ricuperarono l’esenzione , che loro si dove- 
va . £ perchè della Sagra Congregazione dell'Immunità in una Asisieru iè <8 
Aprile 1739 , e in altra Fulginaten de' afl Settembre dello stesso anno fu di- 
chiarato quali de’ Patentati do’ Vescovi dovevano godere del Privilegio del Foro, 
per questo I10 notato il numero degli Impieghi privilegiati, attenendomi alle ci- 
tale risoluzioni del Tribunale competente . 

( 5 t) Ecelesiastic. XXXX 39. 

( 5 a) Jtivenal. Sat. 8. 

( 33 ) Polii, lih. 3 , 
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ma la disposizione della Legga , che ha voluto impedire gli effetti 
di questo dominio, caeterurn si ita quidam tenues , et erhausti funi, 
ut non modo publicis honoribtts pares non sint , sed et t>ìx de suo 
vitam sustinere possint , minus utile , et nequaquam honestum est 
talìbus rnandari magistratura (54) • 

Per altro a formare su questo argomento un giudizio , che ne’ 
diversi suoi rapporti prevenga le eccezzioni , e qualunque deduzio- 
ne in contrario , sembra , che sia necessario distinguere le varie 
classi de’ poveri per determinare poi quali sieno quelli , cui non deb- 
bo affidarsi l’esercizio degli impieghi pubblici . Vi sono i mandici , 
quelli , che avvezzi ad accattare il vitto giornaliero , trovano la lo- 
ro dolcezza nella mendicità , e non saprebbero risolversi di allonta- 
narla con la fatica , ancorché il fuoco della fame bruci loro le vi- 
scere ; in ore imprudenti condulcabitur inopia , et in ventre ejus 
ignis ardebit (55) . Furono questi esclusi sempre dall’esercizio di qua- 
lunque impiego e perchè sospetti , e perché inabili , e perchè an- 
cora la loro ammissione avvilirebbe troppo gli officj fino a renderli 
spregevoli per ogni altro ordine di persone . Vi sono poi de’ pove- 
ri , i quali , benché non abbiano molti beni di fortnna , non sono 
p0> costretti dal bisogno a mendicare vilmente i mezzi di sussisten- 
za , o perchè anche nella limitazione delle loro facoltà hanno il suf- 
ficiente per l’onesto loro trattamento , o perché con la saviezza del- 
la loro condotta , col buon uso dell’ ingegno , coll' onesta , e deco- 
rosa industria sanno opportunamente procacciarselo (56) . E di que- 
sti non è assolutamente vietata l’ammissione alle cariche municipali 
dal diritto comune . Lo deduco dalle parole stesse della legge ora 
citata, e da quelle, che seguono immediatamente. Non é utile, e 
non è onesto, così in essa, l’ammettere all’esercizio di una Magi- 
stratura quelli , che vix de suo vietarti sustinere possunt , che ap- 
pena hanno da vivere , e particolarmente curri sint qui convenien- 
te^) L. 6 ff. de Muner , et horror. Ved. aneli# la L. uh. Cod. de his , 
qui num. Uh. , e la L. q ff. de excus . 

(55) Eccles. XXXX 3a. 

(5G) Dissi onesta, e decorosa, perché vi sono certi mestieri , « certe in- 
dustrie o vili per se stesse, o anche dichiarale tali dalle leggi, c dull’opinio- 
ne degli Uomini , che formano giustamente un ostacolo io chi le esercita per 
meritare qualunque siasi distinzione onorifica nella Società . 

6 * 
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ter ei , et tua 9 fortunae , et splendori publico possint creati . Quan- 
do pertanto in un luogo vi siano de' cittadini , che victum de tuo 
fustinere possimi , e che dalla loro condizione , e da qualche altro 
motivo ragionevole , dichiarato dalle Leggi , non debbano esserne 
esclusi , sarà ben giusto , che siano eglino ammessi all’ esercizio del- 
le cariche , ancorché non abbiano un Patrimonio esteso , o non na 
abbiano affatto , e in certo modo appartengano alla classe de' Pove- 
ri . E molto più sarà giusto l’ ammetterli in que’ luoghi , ne’ quali 
non esistono in numero sufficiente tanti facoltosi qui convenìcnter ei, 
et suae Jortunae , et splendori publico possint creari . 

Imperciocché sebbene sia utile l’affidare le Amministrazioni , e 
Officj Municipali ai proprietarj , e facoltosi in riguardo all’ interes- 
se , che questi debbono avere per lo migliore andamento degli af- 
fari comuni , non si troverà per questo, che sia conveniente , e van- 
taggioso al pubblico bene , che si formi da questo una regola esclu- 
siva de’ poveri , e inclusiva de’ soli possidenti , e de’ ricchi • Anche 
la povertà ha i suoi beni , quando ella non porti seco la mancanza 
delle cose necessarie , e singolarmente del vitto , e vestito . Ne han- 
no fatto gli elogj uomini distinti per grande ingegno , e 1’ hanno 
chiamata la Madre dell’ industria, e della diligenza, la cu^de 
della sanità , l'amica e la commensale della Scienza , e della Filo- 
sofia , la Sorella della Probità , e della Saviezza (5 7) . E in fatti 
se fosse opportuno di recare qui le notizie particolari degli uomini 
illustri de' secoli trascorsi , e ben anche dell’ età nostra si vedrebbe 
agevolmente con quanta ragioue 1’ abbiano essi distinta così , e di 
quanti lumi , di quante scoperte , di quante grandi cose la Società 
siale debitrice . Si vedrebbe ancora , che è molto piu facile di tro- 
vare fra i Poveri , e fra quelli , cui sii domi curta supellex degli 
abili a servirla , anziché fra i facoltosi , e fra i ricchi . Ricordomi 
di quel Rubellio , o altro che sia , che pago , e gonfio per le ric- 
chezze , e per l’antica nobiltà , di cui andava fregiato , riguardava 
come un nulla tutti quei , cui la sorte non aveva accordata un ori- 
gine generosa , e splendida , e che il satirico Giovenale motteggia 
assai graziosamente , rinfacciandogli la sua ignoranza , e la stupi- 
dezza del suo capo, simile a quello di un erma, mentre i da lui 
spregiati , o peroravano nel Foro le cause del nobile indotto, o 

(5 7) Senec- Fpist. 1 7, 60. Plin. Uh. 7 cp.-j, Apulrj. in A poi. Petrosi, eep. 8j. 
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difendevano le Aquile Romane fin sulle sponde dell' Eufrate , e fra 
i Batavi di recente soggiogati : Tumes alto Drusorum Sanguine , 
tamquam 

Fecerit ipto aliquid propter quod nobili s ette* ; 

Ut te conciperet , quae sanguina fulget Jubi, 

Non quae ventoso conduciti sub aere texit . 

Vos li umile* , inquis, valgi pars ultima nostri , 

Quorum nemo queat patriam monstrare parentis ; 

Ast ego Cecropides . Viva s , et originis hujus 
Gaudio longa Jeras : tamen ima plebe Quiritem 
Facundum invenies : solet Ilio defendere causa s 
Nobilis indocti : veniet de Plebe togata 
Qui Juris nodo s , et legum aenigmata salvai 
Hic petit Euphratem juvenis , domitique Batavi 
Custode s Aquila s , armi s industrius : at tu 
Nil nisi Cecropides , troncoque simillimus Herman 
Nullo quippe alio vinci* discrimine, quarn quod 
liti marmoreum caput est, tua vivit imago (58) . 

Inoltre si ha da riflettere , che se la limitazione della fortuna ren- 
de spesse volte gli uomini industriosi , ed è come la Madre del- 
la scienza, spesso anche li rende virtuosi, e saggi. L’ozio, e il 
dissipamento fu sempre la sorgente , e il fomite de’ vizj , multam 
malitiam docuit otiositas (5g) . Qui seclatur oliurn stultissimus est (6 o), 
dove che il desiderio ispirato dalla povertà d’impiegare utilmente, 
e in buon fine il tempo , fu sempre l’alimento della virtù . Quan~ 
ta haec mea paupertas est , diceva quel Formione presso Teren- 
zio tamen adhuo curavi hoc quidam , ut mihi esset fide* (6i) . Se non 
altro il Povero odia la durezza del Cuore , e più che altri ò in- 
clinato a compassionare le altrui miserie; Homo indigene miseri~ 
cor s est (6a) , e per questo ancora , che è fornito di un Cuor buo- 
no , egli è riconoscente , e grato per gli beneficj ricevuti , nè sa ab- 
bandonare un amico ne* disastri , ai quali è senza sua colpa sog- 

(58) Juven. Sai. 8. 

(5p) Ecciti. XXXIII 3(). 

(Go) Proverb. XII 1 1 . 

(Gì) Terent. Pkorm. Ad. V Se. q. 

(Gi) Proverb. XIX j3. 
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getto , mentre fra i ricchi , e specialmente fra quelli di recente 
data , pochi se ne trovano , che non si affrettino a dimenticare i 
6 ervigj anche più importanti, ed utili di un amico il più affezio- 
nato, e che non si faccia un pregio di abandonarlo, quando non 
ha più che sperarne ; onde si conosce in effetto quanto sia istrutti- 
va l’espressione dello Spirito Santo melior est pauper , quarti vìr men- 
da x (03). Ma basti questo de’ Poveri, e de’ motivi, pe’ quali non 
tutti debbano escludersi dall’ esercizio delle pubbliche cariche. Ag- 
giungerei ora alcune altre cose sull’ articolo delle immunità , di cui 
certe persone in certi casi possono , e debbono godere a titolo al- 
meno di equità, per la regola ornnis excusatio nua aequitate niti- 
tur ( 64 ) se da tali aggiunte potesse desumersi una regola generale, a 
norma della decisione ne’ diversi casi, e se questa non dipendesse 
dal giudizio della suprema autorità, anziché da quello de’ Partico- 
lari , e de’ comunisti . Chiuderò intanto questo Capitolo colf avver- 
tire , che nella obbligazione , da cui tutti sono stretti , di servire alla 
patria, quando siavi alcuno, che pretenda dispensarsene senza scu- 
sa legittima , potrà questi esservi obbligato co' rimedj di diritto , non 
essendo giusto, che altri siano gravati per esso, o che la Patria 
per la durezza di un suo Figlio sia privata di quel servizio, di cui 
abbisogna . Si quii Magistratus in Municipio creatus rnunere iniun- 
cto fungi detrectet , per Praesides rnunus agnosnere cogendus est 
rcrnediis , qutòus tutores quoque solerli cogl , ad inunus , quod iniun- 
ctum est, agnoscendurn (65) . E perché panni, che non possa mai 
ripetersi abbastanza quanto importi , che i Cittadini tutti siano sin- 
ceramente impegnati pel servizio della Patria, o per lo bene mag- 
giore di lei in qualunque tempo , e anche quando per un giusto 
titolo goder possono del riposo, e dell’immunità ammessa dalle 
leggi , recherò in ultimo un tratto preso dall’orazione seconda del 
sofista Dione Crisostomo a quei di Tarso , che può bene essere 
istruttivo anche a questi giorni ,, Molti sono , cosi egli , che han- 
„ no la ghirlanda in capo, e in dosso la Porpora , ma gli uomini 
,, di Stato , i Presidenti legittimi sono assai pochi . Altri si tengo- 
„ no lontani affatto dal Governo, altri non visi accostano so non 

(63) Proverb. XIX 3 a. 

(64) 1 Jf- de vac. et. excus. muri. 

(65) L. <j ff. de Muner , et honor. 
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„ per mostra , come coloro , cho nelle alleanze stendon la mano , 
„ e nulla più e quando pur sanno , che non si può nò 

,, ben governare una Nave, nè mercanteggiar con vantaggio, nò 
,, coltivar fruttuosamente la terra senza dedicarsi interamente a co- 
„ si fatti esercizj , suppongono poi , che basti al ben dello stato sa 
„ ne assaggiano soltanto gli affari, e vi si occupano alcun poco co- 
„ me per passatempo, e per ozio . Taluno non risguarda la presi- 
,, denzu che come un mezzo di far danaro : tal’ altro l’ambisce co- 
», me strumento di vanità, indifferente per tutto il resto. Lascian- 
„ do da parte gli affari veramente utili , quei soli intraprende , da 
„ cui può ridondargliene qualche compenso di gloria ; vago solo di 
„ fare una bella comparsa nel breve spazio, eh’ egli presiede , a 
,, guisa degli Istrioni , che cercano di trarre a se lo sguardo degli spet- 
„ tatori , e procacciarsene applauso ; indi compiuta la favola , de- 
,, pongono insieme con la maschera ogni pensiero delle cose , che 
„ rappresentarono , nò ritengono più nulla dell’ Eroe simulato . Voi 
„ avete più d’uno di codesti eroi di sei mesi : Oggi è uno, che tien 
„ la bigoncia ; ben presto un altro succede, indi un altro; ognun 
„ di loro la sua volta è il prelibato , il magnifico , il zelator della 
„ Patria : passato quel dato spazio tutti s’ ecclissano , il loro zelo 
„ si estingue . Pure dovrebbero essi considerare , che il corso di sei 
„ mesi è la misura della presidenza legale , ma il dovere di Cit- 
tadino non si misura con altro spazio , che con la vita . 
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DOVERI PARTICOLARI 

DEGLI IMPIEGATI MUNICIPALI. 


CAPITOLO II. 

DOVERI DE 1 GOVERNATORI. 

i? ongo fra gli impiegati Municipali anche i Governatori de’ luoghi 
si perchè da molte comunità ritraggono essi direttamente il loro 
Onorario, e si ancora perchè nella estensione delle attribuzioni , af- 
fidate loro per la miglior direzione della pubblica economia , han- 
no , più che ogni altro impiegato , un influenza immediata nel pro- 
muovere, accrescere, e stabilire la prosperità comune ne’ luoghi 
stessi , in cui presiedono . Riguardandoli però nel solo aspetto d’im- 
piegati municipali , conoscerà ognuno agevolmente , che non trat- 
terò in questo Capitolo di tutti i doveri , ai quali sono essi assog- 
gettati dal loro officio, ma di quelli soltanto, che si riferiscono al 
miglior andamento della cosa pubblica , e alla migliore sistemazio- 
ne , al miglior ordine della pubblica Azienda . Nè j vorrò già oc- 
cuparmi su di essi o per rilevarne la importanza, o per rimarcare 
la saviezza delle varie leggi, da cui discendono, poiché questa fa- 
tica sarebbe inutile al mio intento , e forse anche ad altri riusci- 
rebbe del tutto gravosa. La saviezza delle leggi, che saranno ri- 
cordate, non potrà non rendersi al primo loro aspetto palese, e 
manifesta, onde non occorre, che s’impieghino al fine di farla co- 
noscere generalmente o studiati commenti , o lunghe , e ricercate 
illustrazioni . L'importanza poi de’ doveri , che ne discendono , è 
per se stessa così evidente , che non vi sarà mai alcuno , il quale 
si ricusi di ammettere, che il ben essere delle popolazioni dall’ os- 
servanza di questi in gran parte dipende , e che se mai fossero es- 
si o dimenticati, o in qualche modo non attesi, inevitabile sareb- 
be il disesto nella pubblica economia de’ luoghi , e infelice del tut- 
to , per la inerzia , o ignoranza de’ loro Governatori , la sorte de 
medesimi. Eccone intanto brevemente la esposizione. 

I. È un obbligazione de’ Governatori imposta Joro dalla Bolla 
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di Clemente Vili. Pro commuta , che dovrebbe essere notissima , e 
a piena cognizione de’ Governatori non meno , che di tutti gl’ Im- 
piegati Municipali , d’informarsi estesamente , e pienamente nel prin- 
cipio del loro Governo dello stato della comunità , in cui debbono 
presiedere per Sovrana destinazione , e dell’ andamento della pub- 
blica azienda , e in conseguenza . 

Se alle debite scadenze si è pagata dagli Esattori , o Deposita- 
re' la somma del Tributo , e Tasse Camerali . 

Se esistono i riparti , e gli assegnamenti per l’impronto delle ra- 
te residuali nel decorso dell’ anno . 

Se si è formata la Tabella annuale nelle regole prescritte, e se 
la somma dell’ introito corrisponde all’ importare de’ pesi . 

Se i Dazi, Proventi, e beni sono stati affittati nelle forme, 
e nel caso, che alcuno se ne ritenga in amministrazione per 
conto pubblico , quale ne sia il sistema, e quale ancora il suo ve- 
ro prodotto . 

Se l’esattore , o Depositario comunitativo corrisponde pronta- 
mente per gli ordini , che gli si traggono . 

Se i Magistrati , Esattori , e Amministratori delle pubbliche ren- 
dite han dato in tempo opportuno i loro conti , e se furono sin- 
dacati nelle forme . 

Se esistono gli assegnamenti per la estinzione del Debito Pub- 
blico , se sono in attività, e se corrispondono al bisogno. 

Se sono astretti al pagamento i debitori della 'comunità , e se 
le somme dovute dai singoli sonosi date in nota all’ esattore per far- 
ne la riscossione alla scadenza , avvertendo inoltre , in quanto ai 
debitori , che debbono essi , i Governatori , ritirare dagli officiali 
del Pubblico una dichiarazione esatta , piena, e distinta de’loro no- 
mi , e della somma del debito di cadauno , onde possano invigilare , 
insistere , provvedere perchè non ne sia ritardata la esigenza, sicco- 
me è prescritto dalla Polla citata (i) . 


(i) §.7. A comodo degli Impiegati Municipali, e per agevolar loro la co- 
gnizione de’ proprj Doveri , sari riportata per esteso questa Bolla con la tradu- 
zione italiana , quale trovasi presso il de' Pecchis Tom. 1 pag. 98 in fine di 
questo volume. Con lo stesso motivo si aggiungeranno tutti quelli editti. Cir- 
colari , Istruzioni, die occorrerà di citare, e che importa siano conosciute pie- 
namente dagli impiegati medesimi a migliore adempimento del loro Officio . Pur 

7 


Digitized by Google 



5o 

troppo una gran parta di queste leggi da certo tempo cri andata in dimanti** 
canza , onde non i da meravigliarsi , se in molti luoghi furono frequenti gli 
errori , e gli arbitrj . 

II. In seguito debbono i Governatori trasmettere alla S. Congre- 
gazione del Buon Governo di quattro in quattro mesi lo stato del- 
le Comunità , in cui presiedono , specialmente perché si conosca 
se di alcun debito sono esse gravate per titolo de’ pesi Camera- 
li , e Comunitativi , e nel caso , che lo siano , perchè possano loro 
determinarsi i mezzi, co’ quali estinguerlo , e siano abilitate a cor- 
rispondere le quote dovute in avvenire (2) . 

(a) Ciò si deduce da un ordine Circolare del 1701 impresso nel de Vec - 
chis Tom. 3 pag, 368 num. 870 e riportalo nella collezione in fine num. II. 

III. Un altro dovere de’ Governatori è quello d’invigilare , per- 
chè dai Magistrati al termine del loro officio si dia un esatto con- 
to della loro Amministrazione, e cosi della erogazione delle som- 
me assegnate per le spese slraordinarie , delle somme ritirate dai 
debitori, degli ordini tratti al tempo del loro esercizio , dello stato 
della Tabella , e di ogni altro oggetto riguardante la pubblica eco- 
nomia, onde conoscere se hanno ecceduto nelle spese, e se hanno 
mancato in alcuna parte del loro impiego con detrimento del pub- 
blico , perchè siano condannati dai Sindicatori al rimborso di quan- 
to importa l’eccesso nelle spèse , e alla reintegrazione de' danni, cui 
la Comunità vada soggetta per loro negligenza , o malizia ( 3 ) . 

(3) Anche questo ì dedotto dalla citata bolla Clementina tj. 7 c 9. 

IV. È pure un dovere de’ Governatori l’insistere, e invigilare 
perchè dalli Magistrati , e Deputati si formi in tempo opportuno la 
Tabella annuale : È loro dovere di rivederla , e accompagnarla con 
le loro osservazioni a forma dell’ istruzione circolare del 1761 nel 
farne la spedizione alla S. Congregazione del Buon Governo , che 
debbo approvarla, o riformarla ( 4 ). 

(4) Vedasi la bolla Clementina §. a. L' istruzione del 1761 è nella colle- 
zione jii fine. Della tabella si parlerò più opportunamente in altro Capitolo, 
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V. Debbono essi ancora adoperarsi efficacemente , perchè sia- 
no con esattezza, e senza ritardo eseguiti i decreti annessi alle 
Tabelle, allorché dalla S. Congregazione si rimettono alle Comu- 
nità con la necessaria approvazione ( 5 ) . 

( 5 ) S'impone loro questo dovere da una circolare de' a8 Agosto i 7 17. tj. E 
perchè presso il de Vecchie Tom. 2 pag. 1 33 imm. 347. 

VI. Nò la loro vigilanza ha da estendersi unicamente nel far 
eseguire i Decreti della Tabella , ina debbe inoltre procurare l’esa- 
cuzione di tutti i Rescritti, Ordini, ed Istruzioni, che si spedi- 
scono dal Tribunale Supremo del Buon Governo, appartenendosi 
specialmente ai Governatori di supplire col loro zelo , e con 
la più estesa loro premura alle negligenze de’ Magistrati , e de’ Co- 
munisti ( 6 ) . 

(G) Lo dichiarò la S. Congregazione in una sua Circolare del 1G09 impres- 
sa nel de' Vecchie Tom. a pag, 3 Gp num. 871 , e in una lettera de’ a Febra- 
ro iGt 3 riferita pure dal de' Vecchie Tom. 4 pag. 81 num. 109 che si aggiun- 
ge per la sua importanza nella Collezione num. IV. -Può vedersi ancora l'an- 
notazione dello stesso de' Vecchie Tom. a pag. 160 §. I Governatori . 

VII. Di più debbono assistere personalmente allorché si danno 
in appalto i proventi , e Beni Comunitativi , ut quantum fieri po- 
terti cesset occasio Ltiium (7) , e perché nella esecuzione degli at- 
ti, e della delibera si osservi pienamente quanto si prescrive dal 
noto editto del 1729, e successiva dichiarazione del 1778 (8). 

(7) Come da un decreto della S. Congregazione de* 4 Ottobre i 6 i 4 t e da 
una lettera de' 2 3 Marzo 1697 riferita dal de Vecchie Tom. 3 pag. 1 iG num. 3 io 3 1 1. 

(8) Si parlerò in altro luogo di questo editto, e dichiarazione, che si tro- 
veranno nella Collezione in (ine , non potendosi , ne dovendosi ignorare da Go- 
vernatori , ed altri impiegati Municipali . 

Vili. Debbono ancora adoperarsi con tutlo Io zelo , perché non 
siano tollerati i Debitori delle Comunità, ma siano anzi costretti 
al pagamento del loro Debito , onde per la loro morosità , e ma- 
lizia non abbiano le Popolazioni a soffrire nuovi pesi, e gravezze (9) • 

7 * 


Digitized by Google 



5 a 


(o) Questa obbligazione imposta ai Governatori dalla bolla Clementina tj. 7 
e tj. a4 per ogni titolo è la più importante , e tale , che se non può sola for- 
mare la prosperità di un luogo , più clic ogni altra certamente può contribuire 
nel procacciarglela . Tutte le comunità per quanto siano limitate nelle forze reali, 
e personali, ban sempre avuti gli assegnamenti , co' quali supplire ai loro bisogni . 
Non si è mai loro permesso di formar debili per qualunque motivo di pubblica ur- 
genza , se non ban prima determinato i mezzi , co' quali pagarne i frutti, ed estin- 
guere, in rate almeno, la sorte. Nou si è mai permesso loro di eccedere nelle spese 
la somma degli Assegnamenti, e se qualche Magistratura ha ardito di arbitrare, e di 
prescindere dalle regole , suo malgrado ha dovuto poi riparare il danno arrecato al 
pubblico . Il disesto pertanto delle Comunità non in altro modo poteva rilevarsi, che 
nella mancanza delle partite già dapprima assegnale in supplemento delle spese, e 
questa o per qualche accidente sinistro, non preveduto , o per la mala fede degli Af- 
fittuarj, Proventicri , Oepositarj, Esattori, i quali non pagando le risposte convenute, 
o profittando, come di cosa propria , dell' altrui danaro, assoggettavano le Comunità 
ad un deficit , che in ultimo per le condiscendenze usate con essi , e talvolta per la 
finezza della loro malizia , e delle loro eccezzioni doveva riempiersi con le forze del 
Popolo, insufficienti molte volte all’ uopo, e incapaci di sostenere un peso maggiore. 
Fu quindi saggiamente stabilito, e ordinato dalla S. M. di Clemente Vili, che i Go- 
vernatori stessi de' luoghi dovessero procurare la esigenza de' crediti comunitativi , 
poiché da questa specialmente doveva risultare l'annuale pareggio dell'esito coll'in- 
troito, e il tanto importante ordine, e vigore del sistema economico delle varie 
popolazioni . E perchè su di un oggetto di tanta conseguenza , e di tanto in- 
teresse per le Comunità conveniva assolutamente eccitare lo zelo de’ Governatori, 
e dar loro il più forte impulso , onde non potessero mai ricusarsi dal soddi- 
sfare al dovere , che loro s'imponeva , e conveniva ancora di garantirli in cer- 
to modo da quella odiosità , cui la loro esattezza , e il loro rigore su questo 
punto avrebbe potuto esporli, per questo dalla stessa Bolla furono i Governa- 
tori condannati alla reintegrazione de" danni che le Comunità avessero sofferto 
per loro colpa , e difetto nel ritardalo incasso de' crediti, e in oltre alla perdi- 
ta dell'officio, e alla perpetua inabilitazione per ogni altro simile , come al §- io. 
Ey che per una parte era anche conforme alle regole, e ai priocipj del di- 
ritto comune , siccome può vedersi nella Leg. 3 Cod. de Magistrat. conven . , 
nella Leg. 2 , e 3 in ftn. Cod. de conven. fisci debitor. nella Leg. 3 Cod. de 
Admin. rer. public. In una Circolare de" 2 Giugno 1770 d' ordine sovrano fu- 
rono minacciati i Governatori dalla Congregazione del Buon Governo della per- 
dita dell officio , se non avessero con ogni esattezza fatte giugnere in Itoma le 
rate della Tassa fissa delle Strade ne’ termini stabiliti . 

IX. Ed importando sommamente per lo ben essere delle stes- 
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se comunità, chela diligenza, e premura do’ Governatori produ- 
ca il suo pieno elletlo , debbono perciò essi procedere contro i De- 
bitori senza attendere qualunque inibizione , che non sia segnata 
dalla inano stessa del Principe , o del suo Monsig. Uditore (io) . 

(io) Come dalla bolla §. a 4 , e da una Circolare de' a 8 Agosto 1717, e 
dall editto sopra il regolamento da osservarsi per l'esecuzione della mano Iìegia 
del 1771 , che si riportano nella collezione in fine. Per altro ha dichiarato la 
S. Congregazione , che 1 ordine di non attendere le inibizioni non si estende 
alle inibizioni dotali , e a quelle spedite vigore leg. Unicae come da una lette- 
ra de’ 7 Maggio 1718 impressa nel Tomo 2 del de' Vecchie p„g. i 3 .{ num- 348 . 
Malgrado però l'espressa disposizione della bolla Clementina , i debitori delle co- 
munità non si avvilirono giammai , e una gran parte riuscì nell’ intento o di 
non pagare , o di pagare con qualche diminuzione , e a tutto suo comodo . Lo 
stesso Clemente Vili non potè resistere ai loro reclami, e si vide in certo mo- 
do costretto soli due mesi , e mezzo dopo la publicazione della Bolla Pro Com- 
mista , o sia li 3 o Ottobre tòga di affidare privativamente con un suo Breve 
l'esame della loro pretensioni , ed eccezioni ad alcuni Cardinali , ingiungendo 
loro di procedere nell' esercizio di questa attribuzione sine strepitu , et Jigura 
iudicii , sola facti ventate inspecta , etiam lerminis substantialibus non servatis , 
manti regia , come può vedersi nel rincontro dello stesso Breve presso il de’ pec- 
chie Tom. 1 constit. Gì; dal quale ebbe principio, o riconosce la sua istituzio- 
ne la Congregazione del Buon Governo . Ma anche questo non giovò totalmen- 
te per estinguere i ragiri , e le maliziose invenzioni de' debitori , onde bisognò 
pubblicare nuove regole, e dichiarazioni, o immaginare nuovi espedienti, co' 
quali provvedere nel miglior modo alla indennità pubblica . Si dichiarò pertanto, 
che un memoriale di un debitore rimesso per l'informazione non sospendeva le mole- 
stie contro di esso, come dal citalo editto del 1771, e Circolare del 1717, e da altra 
de" aG Agosto ij 3 g, e simile de' 22 Giugno 1765, che si è aggiunta alla collezione in 
fine: Che dai decreti fatti , e mandati spediti contro gli stessi debitori non si am- 
mettevano ne' appellazione , ne' ricorso: Che contro di loro , previa l'approvazione 
e licenza della S. Congregazione, si sarebbe fatta l'esecuzione anche in tempo di 
notte , e con la stessa licenza dopo sei mesi dal giorno della spedizione del 
Mandato , anche ne' giorni di festa: Che non avrebbero potuto approfittarsi di tut- 
te le ferie , ma di quelle soltanto , che sono state introdotte in honorem Pei : 
Che non avrebbero potuto godere del beneficio della lettera della visita grazio- 
sa : Che ai debitori delle Comunità carcerati non si sarebbero dati gli alimenti : 
Che non si sarcbbeio ammessi al beneficio della cessione de' beni: Che sareb- 
bero tenuti a tutte le spese , danni , cd interessi patiti dalle Comunità , parti- 
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colarmente per la spedizione de' Commissari Cavalcanti , e al pagamento del pre- 
mio assegnato agli esattori degli arretrati, come da una Circolare del 1683 
presso il de Pecchi! Tum. 1 pag. uà nunt. 3o5 , e da una lettera del i6S5 
riferita dallo stesso nel Tum. a pag. i3q. num. 303. Sull' esposto fin qui può 
vedersi il citato de Pecchi! tom. a pag. i3a nell' annotazione , il Coell. in 
Bull. Boni Begimitiis cap. 44 » c P er conoscere la conformità di queste regole 
col Diritto comune , e la giustizia di esse , dopo che le comunità furono am- 
messe a godere de' privilcgj fiscali , non die a maggiore istruzione , vedasi 'la 
leg. omnes dies Cod. de’ Ferii s , la leg. Publicas Cod. eod. , Bruneman. ad 
L. 5 Cod. de Ferii! , Castren. in D. L. Omnes dies, Donell. Jur. Civil.lib .34 
cap. 7 , Costantin. Pot. 333 tom. a . Nè con questi soli mezzi si procurò di 
vincere l’ostindzionc , e la malizia de’ debitori , e di obbligarli al pagamento 
del loro debito , ma si aggiunsero anche altre industrie , onde in certo modo 
animarli alla pronta soddisfazione delle tasse , e riparti , e perchè non se 
ne accrescesse il numero ; e fra le altre è degna di lode , e di memoria quella, 
che leggesi in un editto del 1 Decembre 1770, in cui si ordinò, che dai de- 
bitori della Tassa fissa delle strade, i quali fossero stati puntuali nel pagare le 
somme loro ripartite , l'Esattore si contentasse di csiggere il due e mezzo per cen- 
to , ma che dai morosi potesse ritirare il quattro per cento per suo emolumen- 
to , oltre l'importare della esecuzione , e degli atti ulteriori . 

X. Debbono altresì i Governatori in nome delle Comunità ob- 
bligare i Parenti più. prossimi del Debitore a far acquisto de’ Beni, 
sù de’ quali è caduta l'esecuzione , qualora nella subasta non si pre- 
senti alcun altro compratore , prout in bonis ex crimine , et delieto 
confiscatis , et publicatis ad instanlia/n Procuratori s Fisci Jieri so- 
let (n) , e nel caso di non potersi ciò eseguire , è loro dovere d’in- 
vigilare perchè si aggiudichino alla Comunità con il defalco secon- 
do la consuetudine del luogo , o per lo terzo meno del giusto va- 
lore f 1 a) . 

(11) Come dal citato breve di Clcmeute Vili presso il de' Pecchi s tom. I 
pag. 1 oG. 

(u) Pid. Coell. d. cap. 44 » e una lettera presso il de' Pecchi s tum. 3 
pag. i35 num. 355. 

XI. E pure un dovere per essi di sottoscrivere gratuitamente lo 
Mano Regie contro i Debitori , e di astenersi dal prendere alcun 


Digitized by Googld 


emolumento per qualunque altra loro operazione, e fatica in servi- 
zio delle Comunità, come per la revisione delle Tabelle, per l'as- 
sistenza all Appalto de Proventi , e per l’esecuzione degli ordini , 
che loro si fanno tenere (i3) , 

(i 3 ) Cosi prescrive la citata Bolla Clementina §. 4 , e §. ,1 , così fu di- 
chiarato dalla lettera dea Febrarp iCi 3 aggiunta alla collezione in fine . 

XII. S'appartiene ancora ai Governatori la cura d’ insistere , e 
procurare, che tutti i libri di esigenza siano formati, corretti, e 
consegnati agli Esattori , o Depositari nel tempo determinato dall’ 
Edittode’14 Decembre 1771 sull’ esecuzione della Mano Regia (i4). 

(< 4 ) Lo stesso editto §. la accordò ai Governatori la facoltà di procedere 
contro i Segretarj .Cancellieri, Computisti, o altri, ai quali sia ingiunta l’ob- 
bligazione di formare i riparti , e libretti di esigenza , fino anche alla sospen- 
sione degli Onorarj • e alIa rimozione dall' officio , se avessero mancato di fare 
in tempo opportuno il loro dovere. 

XIII. E di piu rimane a loro carico d’invigilare perchè non sia- 
no assolutamente ammessi all’ esercizio della Magistratura , e delle 
pubbliche cariche i Detentori , e occupatori de’ beni delle Comuni- 
tà , quelli , che sono in lite con esse , e i loro debitori (|5 ) . 

(i 5 ) Come dalla Bolla §. iG . Non credo necessario di rilevare lo spirito , 
e la saviezza di questa legge, pcrchò facilmente può conoscersi da ognuno. Ag- 
giungerò solamente rapporto a quelli , che sono in lite con le Comunità , che 
il divieto della Bolla ha il suo fondamento anche nella ragion comune: Imper- 
ciocché gli amministratori delle cose pubbliche nelle comunità sono paragonati 
ai Tutori, Leg. Prior. lamen , Icg. Magistrati^ , et tot. tit. ff. de administrat. 
rerum ad Civit. pertinen. Ma non potendo essere nò Tutore nè Curatore quello , che 
è in lite col Pupillo, Leg. if\ de Excus. Tutor, leg. 16 Cod. eod.tit., perlina 
giusta cpnsegueuza sarà indegno di questa rappresentanza , o di quest’ officio 
quegli, che è in lite con la Comunità . Per altro è da avvertirsi , che se l’estrat- 
to, o eletto ad un officio rinunzia alla lite, questi potrà, e dovrà essere am- 
messo . Coti, ad Bull. cap. 43 num. 37. In qnanto poi alla esclusione de' de- 
bitori è pure da notarsi che anche questa è conforme al diritto comune , siccome 
rilevasi della Leg. 1 Cod.de debitor. Civit., e che nou giova all' estratto per 
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la Magistratura il pagare prontamente il debito dopo 1 ' estrazione , onde essere 
ammesso , ma che è necessario, che nel tempo dell'estrazione sia quello piena- 
mente estinto. Caci. cap. vj riunì . 12. E in oltre, che anche il Fidejussore 
del debitore debbe , come questi, essere escluso dall'esercizio delle pubbliche 
cariche, quando sia egli un correo debendi, perchè solidalmente obbligato o sia 
già divenuto vero debitore , benché semplice Fidejussore, per la seguila escus- 
sione del debitore principale Coell. ad Bull. Bon. Begim. cap. 44 - num. 4 a » 
e 43 , e così fu risoluto dalla S. Congregazione li 18 Marzo 1769 , in una di- 
sputa fra la Comunità di Nocera , e la sicurtà dell" affittuario de’ Bagni. Final- 
mente non sarà inutile l'aggiungere , che i Debitori delle comunità non possono 
neppure spedirsi come deputati , oratori , e legati per qualunque rappresenlanzia 
debba farsi al sovrano , o per qualunque altro aliare , Leg. sciendum ff. de le* 
gation. E questo perchè quolies Princeps , aut lìesptiblica debitori suo , et ob 
rem suam privatam legationem dot , aut debitum illi condonare , aut debiti so- 
lutionem di ff erre censelur , donec a legalione fuerit reversus , cum alioquin 
debita fi scalia nullam patiantur moram , imo habent privilegium , ,ut non 
obstante appellatìone interim exigi postini : come notò il Coell. d. cap. 44 
num. 34 - 

XIV. Non debbono mai i Governatori approvare con la loro 
firma gli ordini, o in qualsivoglia altro modo qualunque spesa, che 
non sia approvata , ed ammessa nella Tabella , o che non abbia 
qualche speciale approvazione del Tribunale superiore (16) . 

(16) In caso di urgenza impreveduta, e di un bisogno , che non ammetta 
dilazione, riconosciuto anche dal Consiglio , possono i Governatori approvare, 
che vi si accorra con quell' impiego di danaro, che è necessario all'uopo ; Ma 
debbono poi informarne prontamente il supremo tribunale del Buon Governo , 
giustificando l'urgenza, e la necessità di provvedervi senza ritardo. Può veder- 
si un decreto dello stesso Buon Governo de' 4 Ottobre tG 1 4 od de' Pecchi* 
Tom. a pag. 3 Gg num. 873. 

XV. Finalmente i Governatori hanno da ricordarsi dell’ altro 
dovere , che s’impone loro dalla costituzione della S. M. di Paolo II, 
del 14.66, la quale non solo vieta loro di ricevere qualunque offer- 
ta, o- dono dalli particolari individui, mi ancora dalle Provincie, 
Città , e terre , nelle quali presiedono , onde non ardiscano mai di 
far tacere il loro zelo per un vile abominevole motivo di privato lu- 
cro, e vantaggio sia nell’ amministrazione della Giustizia verso de’ 
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singoli , sia nella difesa del pubblico interesse contro l’altrui avidità, 
e malizia (17) . 

(17) Ecco i termini della Costituzione , di cui, come di qualche altra, i 
Governatori giurano l'osservanza : Nulentibus igitur talibus abusibus providere , 
et per officiala , et ministros apostolica e Sedi s omnem integritatem , munditiam- 
tjue servari , hoc perpetuo prohibemus edicto , nc quisquam deinceps Ilcctorum , 
aut Gubcrnatorum quorumeumque O/ficialiuin Rum. Ecclesiac , vel etiam Lega - 
forum de laterc , ad regimen , et gubernationem provinciarum , civitatum , oc 
Terrarum Romanao Ecclesiae Dcpulatorum , vel deputandorum , a Provinciis , 
Civitatibus , et Terris , quibus praesunt , vel officia exercent , nec a singula- 
ribus suae legationi , regimini , vel gubernationi suppositis , aliquod genus mu- 
neris , nec aurum , nec argentum , aut vestem , aut cquum vel aliquod cujus- 
libet speciei munta accipiat , praeter exculenta , et poculenta , quae brevi tem- 
pore consumi possunt , quod lempus ad biduum moderamus , alioquin tam dan- 
les , quam accipientes , etiamsi Pontificali perfulgeant dignitate , ipso facto 
sententiam excommunicationis incurrant , a qua absolvi non possint nisi a Roma- 
no Pontifice , praeterquam in mortis articulo constituti , et insuper orane id , quod 
acceperint , et aliud tantundem reddere teneantur . Può vedersi impressa nel de’ 
P'ecchis Tom. 1 pag. iq'i Constituti 98. Clemente Vili vietò successivamente 
alle Comunità di fare qualunque dono per qualunque titolo, a qualsivoglia per- 
sona , siccome vedremo nel Capitolo seguente . La costituzione di Paolo II non 
é che una dichiarazione della legge naturale, e divina positiva, o piuttosto, è 
nn mazzo , di cui egli intende di usare per istabilire e promuovere l’osservan- 
za di quelle . Al tempo degli antichi Romani , quando non poteva aversi un 
esatta , e compita idea della giustizia , permettevano le leggi , che si potesse 
prendere da magistrati fino ad una certa somma nel decorso dell’ anno , Lege 
Julia repetundarum cavelur . ... ut urbani Magistrati ab omni sorde se ab- 
ttineant , neve plus doni muneris in anno accipiant , quam quod sit Aureo- 
rum Centum , leg. 6 ff de leg. Jul. repet . E fu solo pe’ lumi della reli- 
gione Cristiana, e per la cognizione della leggo divina, che furono aboliti tutti 
gli usi di far de’ regali ai Giudici, ed altri officiali del principe, ancorché di- 
anzi permessi dalle leggi, c che si vietò di accettar regali, o di estorcerli sot- 
to pena della confisca generale de’ beni , ed anche di morte . Vedasi la impor- 
tante legge di Pdlentiniano e Inaiente nel Cod ■ Teodos. ìtb. XI Tit. XI. Ne 
damila Provincialibus infiignntur leg. unic . , e le novelle di Giustiniano 17 eap. 1, 
e 13 ^ cap. I , e a. 


8 


Digitized by Google 



58 


CAPITOLO III. 

DOVERI DE* CONSIGLIERI., 

Nella intenzione di parlare soltanto de' doveri degli Impiegati Mu- 
nicipali , e in questo Capitolo di quelli de’ Consiglieri, non mi farò 
ad esaminare , ed esporre da qual’ epoca precisamente debbasi de- 
sumere lo stabilimento de’ Consigli, e dell' attuale forma di regime 
nelle varie Città , e Luoghi dello Stato Ecclesiastico , nè da quali 
motivi sia essa derivata, e quale ne fosse la costituzione antica (t). 
Dirò solo , che gli Anziani , i Magistrati , i Consiglieri del nostro 
tempo sono un’ immagine dell’ antico ordine de’ Decurioni, o sia del- 
la Curia de’ Municipi , e delle Colonie (a), perchè sebbene non sia- 
no assoggettali a tutti j pesi, ed incomodi, de’ quali erano gravati 
gli stessi Decurioni , unde factum passila , ut Curiate s Curia* fu~ 
gerent (3) , ad ogni modo molti ancor essi debbono sostenerne , ri- 
manendo a loro carico l'amministrazione della cosa pubblica, l’ele- 
zione degli Esattori , o Camerlenghi , e tolte le loro mancanze, co- 
me già un tempo rimanevano a carico de’ Decurioni f4j ; e che es- 
si, i Consiglieri, rappresentano la popolazione tutta della Città, o 
Terra, alla quale appartengono, e come in questa rappresentanza 
amministrano il pubblico patrimonio , così ancora far possono tutto 
ciò , che potrebbe fare , e disporre tutto jl popolo riunito a comu- 
ne beneficio , e vantaggio (5) . 

( 1 ) CIminquo ami d' informarsi , e dì erudirsi su questo punto potrl ve- 
dere il Si gnttìo de regno Udine Ih. 10 in princ. , e Ottaviano Gentili de Pa- 
tricior. origine , praestant. , et juribus lib. 4 cap. 4 < e 5. 

(4) Card. Noris Caenot. Pitan. Di ss. 1 , Joseph de Prosperi s de Rtgim, 
Civit. f'eliternae part. 1 ; Loseus de Jur. Universit. part. 1 cap. 3 num. 34 
A maya ad tit. de Decurion. num. a3 , Zaul. ad stai, paventine tota. 1 Rubr. a 
lib. 1 num, 5. 

(3) Gothof ’red. in Paralit. ad Cod. T%eod. tit. de Decurion , 

(4) Leg. 9 Cod. de Jur. Pise. Leg. a> Cod. de Decurion. Leg. 8 Cod. 
Thead. de Susceptoribus. 

(5) Può vedersi il testo nella Legge Municipibus ff. de Condii, et Demon- 
strat.. nella leg. Municipes ff. ad 3t unici pai. Zaul loc cit. num 35 Knipschildt. 
de jure , et privileg. Civit. Imper. lib. 5 cap. i num. 5 e segg. 
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I. Per trattare dunque de’ doveri senza altra digressione, o più 
lungo preambolo , sarà il primo quello , da cui s’impone ai Consi- 
glieri d’ intervenire ai Consigli , quando non siano da infermità , o 
altra giusta causa impediti, o qualora non godano di un privilegio 
di esenzione , che loro accordi una legittima scusa (6) . 

(G) Degli scusati , e de’ varj titoli d’ immunità si è parlato nel cap. pri- 
mo allorché si trattò del dovere di servire la Patria . Aggiungeremo qui , che 
se i consiglieri in qualche luogo ricusano di prestarsi ali' adempimento di que- 
sto dovere , vi possono essere obbligati con penale d' ordine de’ Tribunali su- 
periori ■ Nel 1743 s a vincere la ripugnanza de' consiglieri di Macerata fu la 
penale, o multa determinata dalla S. Consulta in scudi due per ciascuna volta, 
e persona ; e perché anche ì deputati Ecclesiastici mancavano d'intervenire do- 
po d’essere stati intimati , coll' approvazione del Papa furono comunicate al Go- 
vernatore del Luogo le facoltà di comprendere nell’ editto , da publicarsi pre- 
viamente coll’ intimazione della pena , tutte anche le persone Ecclesiastiche . 
De' P'ecchis toni. 4 p°g- ^^0 num. 354- Peraltro si ha da avvertire , che per 
indurre ne' consiglieri l’oObligazione d'intervenire ai consigli , e di pagare la mul- 
ta, debbono questi essere intimati dall' autorità leggittima , e cou tutte le solita 
forme : Coell. ad Bull. Bori. JRegim. cap. 3i. Racconta Valerio Massimo , che 
ne' tempi antichi i Senatori di Roma erano cosi attenti al loro dovere , che 
solevano costantemente radunarsi in un portico , chiamato per questo Senaculum, 
onde accorrere alla Curia come fosse il Console arrivato Antea Senatus assiduam 
stationem eo loci peragebat , qui hodie quoque Senaculum appellatur . Nec ex- 
pectabat ut edicto contraheretur , sed inde citatus protinus in Curiam veniebat : 
ambiguae laudis Civem exislimans , qui debitis Reipublicae ofjiciis non sua spon- 
te , sed jussus fungerctur : quia quidquid imperio cogilur , exi genti nmgis , quarti 
praestanti acceptum rejertur lib. 2 cap. 2 G. E Tito Livio riferisce, che se 
alcuno di essi mandava talvolta la scusa per dispensarsi di andare alla Curia , 
doveva egli dare il suo pegno, da cui si assicurasse il pagamento della multa, 
qualora dal Console non si fosse riputata buona la scusa allegata . Lib. 3 cap. 38. 
Se i Senatori Romani accuratissimi , e zelantissimi dovevano pagare la multa 
per ogni mancanza non del tutto scusabile , può credersi , che non abbiano ra- 
gione alcuna di gravarsene i consiglieri de' tempi nostri , i quali forse non pos- 
sono piccarsi d' uu uguale accuratezza , e zelo , c che non alta prima mancan- 
za , ma dopo anche molti intimi , sono soggetti al pagamento della multa , o 
penale . 

II. In corrispondenza poi del fine, per cui s’impone loro que- 
sta obbligazione d’intervenire ai Consigli , che ù solo quello di ter - 

8 * 


Digitized by Google 



fio 

care , e volere in ogni deliberazione il bene maggiore della Patria, 
dovranno essi primieramente in tutte le Assemblee Consiliarj ascol- 
tare con diligenza le proposizioni , che vi si fanno , i motivi , dai 
quali sono dedotte le successive consultazioni , il vero senso , e va- 
lore di quelle, che si debbono dai voti o escludere, o ammettere, 
onde con piena cognizione procedere nelle risoluzioni , e nella for- 
male consegna del Voto (7). 

( 7) Anche per questo è vietata ne’ consigli la dichiarazione de' sentimenti 

a viva voce Coel. d. cap. 3i num. iG4- Per lasciare ai consiglieri l’agio , 6 il 
tempo di esaminare le proposizioni , delle quali si tratterà nei contigli , si ha 
in costume di trascriverle in un foglio , che quindi si tiene affisso per qualche 
giorno avanti la formale convocazione o nella porta delle adunanze , o nella 
pubblica segretaria , ove possano vedersi da ognuno . Crede il Tiraquello , che 
l'uso di risolvere le materie, o proposizioni a voti segreti sia a noi derivato 
dai Greci , e dalle loro leggi ; Alex, ab Alex. Gen. Dier. lib. 4 cap. It. 

III. Nò solamente debbono essi portare la loro applicazione sul- 
le varie materie , che si propongono , ma nel consultare, e nell’ espri- 
mere il loro parere , o nel dare il loro voto , debbono dimenticare 
affatto ogni umano rispetto , ogni motivo di privato comodo , e van- 
taggio , ogni , e qualunque privata amarezza^ onde non essere pre- 
occupati nel loro giudizio , e volere unicamente ciò , che è più espe- 
diente al bene universale ('8 ). 

(8) Dei Senatori Romani atichi dice Valerio Massimo , Jtdum erat , et al- 
tura lìeipubticae pectus curia .... cujus limen inlrantei abiecta privata charita- 
te , publicam induebant. lib. 3 cap. a §. 1. Quando nell'animo de' consiglieri 
predomina una passione , le voci della Patria non han più alcuna forza , ne’ 
l'idea del publico bene ha più alcun potere nel cuore de' suoi figli . 

IV. In conseguenza nella elezione de’ Salariati , degli Officiali, 
do’ Medici, Agenti, Procuratori, Maestri, e di qualunque altro Im- 
piegato, e cosi nelle loro conferme annuali, debbono unicamente 
attendere alla idoneità de’ concorrenti , al loro merito , ai requisiti , 
de’ quali sono forniti , anziché alle premure , e commendatizie degli 
esteri , o de’ concittadini , 0 molto meno alle loro lusinghe , e pro- 
messe (9) . 
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(9) Può ricordarsi a questo proposito il seutimeato di Ulpiano nella leg. 1 
ff • de Decret. ab orditi, facien . „ Medicorum intra numerarti praefinitum con- 
„ stituendorum arbitrium non Praesidi provinciae commissum est , sed ordi- 
„ ni, ac possessoribus cujusque civitatis , ut certi de probitatc morun j,et pe- 
,, ritia artis , eligant ipsi , quibus se , libcrosque suos in egritudine corporum 
n committant. „ Quelli, i quali cercano di far partito nelle elezioni, o con- 
ferme , e che raccomandano una qualche persona , impiegando la loro influenza, 
e il loro credito , vogliono in certo modo , che i consiglieri non eligant ipsi , 
ma che si spoglino del loro diritto, qualunque sia l'interesse, che possano avere 
per conservarlo : onde sta bene assai , che il più delle volte codesti zelanti inop- 
portuni, e molesti soffrano la mortificazione di non esssere ascoltati . 

V. E così pure in ogni , e qualunque elezione, e nomina sia 
de’ Salariati , sia degli altri Officiali , coinè de’ Sindicatori , Abon- 
danzieri , prascieri , Montisti, Amministratori de’ Beni, e Proventi, 
debbono , oltre l’idoneità , o perizia , ricercare , e volere , che gli 
eletti , e nominati si distinguano per l’onestà de’ loro costumi, e del- 
la loro condotta , persuadendosi , che la virtù è il primo , e più es- 
senziale distintivo del merito , e che da quella esso prende ogni fre- 
gio, e valore (io) . 

(10) Nella sopracitata legge il requisito della probità ba il primo luogo, e 
si fa precedere anche a quello della perizia : ut certi de probitatc morum , et 
peritia artis . Si è detto abbastanza su questo ponto nel cap. primo. 

VI. Quindi anche se occorra di eleggere altri fra i Cittadini al 
grado di Consiglieri , e di completarne il numero , non solo dovran- 
no essi avvertire , che i nominati siano forniti de’ requisiti tutti ri- 
cercati dagli Statuti in quanto all’ età , natali , possidenza , ma an- 
cora , che non siano macchiati da alcuna colpa personale , onde la 
Patria dalla loro ammissione non abbia poi detrimento , e rossore (11). 

(11) Può fare a questo proposito la leg. i 4 §■ 3 JJ. de Muncr. et honor . ,, 
,, In honoribus , sive muneribus gercndis cum quaeritur , in primis considerane 
„ da persona est ejus , cui dc/ertur honor , sive muneris administratio : item 
,, origo natalium , facultates quoque an suflìcere injuncto muneri possint . „ 
Prima di ogni altra cosa s’ha da riguardare la persona , o sia il carattere , la 
condotta , l'indole , il costume di essa , perchè questi sono i requisii più im- 
portanti , e più valutabili; In primis considerando persona est ejus , cui defer- 
tur honor . E poi nella stessa persona s’ hanno da considerare i natali. Quegli 
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clic è nato ex damnalo coita , un plebeo ancora , o quegli , clic esercì la un 
officio vile non dee godere degli onori , ne’ vi può essere chiamato : Leg. Cum. 
Praelor ij. non autem ff. de Judic. leg. Decurto , et teff. Universo s Cod. de 
Decurion. leg. Si Cohortalis Cod. de Cohortalib. Corrad. Traeteti, de Decurion. 
num. 7 Mostrili, de magistr. lib. a ca/>. 12 Tiraguel.de Nobiit. cap. 29 num i 4 
cap. 3 o num. 9. E in qnanto agli illegittimi , e alla dottrina , e regole da os- 
servarsi nel caso della loro legittimazione può vedersi lo stesso Mostrili, de ma- 
gistr. lib. a cap. 1 2 num. 40 , e il Coell. ad Bull. Bon. Regim. cap. 3 ( 
dal num. a 4 al 3 o- Quindi anche si hanno da riguardare le facoltà. Un Mendi- 
co , uno, che manca allatto de' beni di fortuna, e d' ogni risorsa industriale 
onesta e decente, quegli , clic pe’suoi capricci , e con le sue prodigalità si è 
gravato di debiti , ed ha impoverito il suo patrimonio, non può , ne’ debbe esse- 
re ammesso agli onori , e alt' esercizio delle cariche municipali , perchè è una 
massima dedotta dall'esperienza, clic non può amministrar bene l'altrui quegli . 
che ha male amministrato il suo. Mostrili, de magistr. d. cap. li lib. 1 Coell. 
loc. cit. num. ao . Veggasi quanto abbiamo detto su questo parlando della ob- 
bligazione di servire la Patria cap. 1. 

VII. E poiché in tutte le cose debbono i Consiglieri volere il 
maggior bene del pubblico , la quiete, e la prosperità maggiore del- 
le popolazioni , in conseguenza ò un dovere per essi di soggettarsi 
a tutti que’ pesi , e di esercitare quelle funzioni , ed impieghi , ai 
quali pel loro grado , nel tempo prescritto dalle Leggi , e dagli Sta- 
tuti, sieno chiamati (12) . 

(12) Vedasi il cap. r.® nel §. ult. , e il Coell. d. cap. 3 i num. 100. 

Vili. Per lo stesso motivo i Consiglieri debbono anche dichia- 
rarsi apertamente , e con tutto il vigore contro quelle proposte , che 
in qualche modo si oppongono agli Statuti , alle Leggi vigenti , al- 
le Regole prescritte dai Tribunali Superiori, alla Bulla Clementina, 
o ai Diritti, e all’ interesse del pubblico (i 3 J . 

(■ 3 ) Anche secondo il diritto comune, qualora i consiglieri non si faccia- 
no a contradire, ad impugnare quelle proposizioni , che si oppongono alle leg- 
gi, o che sono manifestamente dannose al bene pubblico , involvunlur pacai s 
dclicti ac si consentiant , come notarono il Coellio d. cap. 3 i num. 167 egli 
altri ivi citali. Clemente VII! non solo assoggettò alle più gravi pene i violatori 
della Bolla tante volte ricordata, ma anche quegli de' comunisti , che non si 
fossero loro opposti vigorosamente , o clic anche tacitamente avessero prestato 
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il loro consenso alla violazione, come può vedersi nel §.ai. Io non so, se una 
qualche volta codeste pene siansi fatte sentire ai trasgressori di essa Bolla , ma 
so bene , che produrrebbero sicuramente il miglior effetto , anche ai di nostri, 
se si volesse supporne il bisogno . 

IX. Con lo stesso spirito debbono i Consiglieri astenersi dall’ 
approvare alcuna spesa non approvata dal Tribunale competente o 
nella spedizione della Tabella , o col mezzo di speciali Decreti (14). 

(■4) Si esclude il caso di un bisogno improviso , ed urgente , nel quale 
l'approvazione del Governatore può supplire quella del Tribunale superiore, co- 
me si è avvertito nel cap. precedente . 

X. E in conseguenza non debbono mai permettere , che s’im- 
pieghi qualunque somma, sia per inviare al Sovrano i loro Orato- 
ri, e Deputati, sia per assumere una qualche lite , o per difende- 
re in giudizio i diritti, e le ragioni del Pubblico, per dare pretti} , 
e rimunerazioni ai Legati, Governatori, Proiettori , Officiali di qua- 
lunque ordine, e distinzione, per onorare gli stessi Legati, Gover- 
natori , Presidenti , Benefattori , e Protettori in occasione di primo 
loro ingresso , di passaggio , di alloggio , sia per erigere memorie , 
archi, trofei, anche in dimostrazione di pubblica riconoscenza per 
li benefirj ricevuti, sia finalmente per dotare Zitelle, per alimenta- 
re Fanciulli, o Giovani a causa di studio, e per qualunque Festa 
ancorché divota, e pia, se non si trovi descritta, ed ammessa nel- 
la Tabella annuale, o non abbia in altro modo la necessaria appro- 
vazione (i5) , 

(|5) Bisogna credere, che ai tempi di Clemente Vili gli arbitrj de' con- 
siglieri , e de' magistrali , in quanto alle spese , e all' erogazione del pubblico 
danaro, si fossero veramente portati all'eccesso, poiché lo stesso Pontefice eb- 
be la cura di enumerarli nella citala Bolla , c di vietare con tanto rigore ai 
comunisti di piò usarne in avvenire, come ai jj. fj. i3 14 1 5. Questa osserva- 
zione, anche sola, può disingannare, ed istruire abbastanza tutti quelli , ai 
quali dispiace la dipendenza, e che riguardano come un peso eccessivo l' ob- 
bligazione d'implorare le facoltà in qualunque caso debba impiegarsi qualche 
partita degli Eraij comunitativi . Seagli individui particolari de’ luoghi , ai con- 
sigli , ui magistrali si lasciasse il potere di disporre delle pubbliche rendite , 
gli aggravj delle popolazioni, come già un tempo, diverrebbero importabili , 
perché l'interesse privato, le passioni , la vanità , il capriccio di molli assor- 
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birebbero spesse volta il prodotto de’ peti ordinarj , e i mezzi , co' quali ai prov- 
vede ai bisogni annuali certi , e inevitabili . Per questo ò assolutamente neces- 
saria una regola , ed un freno, col quale si prevengano le disposizioni arbitra- 
rie, e dannose al pubblico bene. £1 questo freno £ utile ben anche a quelli , 
clic per la loro indocilità vorrebbero ricusarsi di assoggeltarvisi. Il fatto lo ba 
sempre dimostrato, e quando anche non potesse farsi questa osservazione , ba- 
sterebbe allora di ricordarsi che il Sovrano come padre , e tutore del suo po- 
polo non può dimenticarne gli interessi, non può lasciarne ad altri totalmente la 
cura , non può essere indilTerente sul punto della prosperità de' suoi figli, ma debba 
anzi impiegarsi nel procurargliela con tutti quei mezzi , clic sono in suo potere, fra 
i quali dee contarsi anche quello di prevenire le usurpazioni, i disordini , gli 
arbitrj nelle amministrazioni municipali, cd ogni dissipamento del pubblico danaro. 

In rapporto alle feste , ed alle opere di beneficenza , si aggiunge nel cit.§.i5 
della Bolla : si permetterà però con consiglio , e consenso de' Vescovi , ed oggi 
della S. Congregazione de Bono Regimine , di far qualche spesa in cose , che 
riguardi il vero culto divino , in sollevar i veri poveri di Cristo , e in quelli 
pubblici spettacoli solamente pii , i quali per antica usanza sono permessi , e sa- 
ranno descritti in d. Tabella . Dio voglia, che a sollievo de’ poveri si accenda 
ai di nostri ne’ cuori de’ consiglieri , e de’ Comunisti un vivo desiderio di con- 
tribuire nel miglior modo, progettandone i mezzi, alla riapertura de" monti di 
pietà , che gli umanissimi filosofi del tempo Iran saccheggiati , e distrutti, e che 
possono giustamente riguardarsi come uno de' più grandi , c più importanti sta- 
bilimenti della carità Cristiana . Cile bell' uso sarebbe questo della facoltà ac- 
cordata loro dalla S. memoria di Clemente Vili di sollevare i veri poveri di 
Cristo ! lì quanto anche quest’ uso corrisponderebbe all' intenzione dello stesso 
Pontefice, il quale nella medesima Bolla §. 8 ordinò, che i sopravanzi annuali 
delle tabelle s’impiegassero o per l'Annona , o a beneficio de’ Monti di Pietà . 

In quanto poi alle spese per le liti, e alla facoltà di assumerle , gioverà 
in oltre di avvertire, che quando anche una qualche causa si rimetta dal So- 
vrano ad alcuno de' tribunali per l'esame , e decisione , le comunità non sono 
per questo dispensale dall’ implorare la licenza per la spesa necessaria , siccome 
dichiarò la san. e gloriosa meni, di Pio Sesto con suo rescritto de'3i Agosto 1787. 
Sanctissimus benigne declaravit per remissionem a se factam ad Sac. Congregatio- 
nes , vcl ad Judices in negotiis, aut quaestionibus Comuni iatcs respicientihus , 
sub lata: n non esse iisdem Comunitatibus necessilatem obtinendi a Sac. Congrs- 
galione Boni Rcgiminis licentiam prò iisdem Litibus agendis . 

• 

XI. Nò per qualunque titolo debbono mai concedere o in per- 
petuo , o ben anche a tempo, l’imniunità , ed esenzione dai pesi rea- 
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li , o pedonali a qualunque siasi persona , onde neppure per que- 
sto mezzo recare detrimento all’interesse del Pubblico (1 6) . 

(16) Clemente Vili annullò le immunità dianzi concesse dai Contigli , e 
•vietò sotto gravi pene di piò farne in avvenire , come ai §§. 19. io , t si . 
Anticamente secondo il Diritto Romano i Decurioni potevano accordarle ai Me- 
dici, ed all! Professori , e Maestri delle Scienze, e Lettere! Exceptis qui hòc- 
ralium studiorum Antistites sunt , et qui medendi cura futi" untar , Decurio- 
num decreto immunità s nemini tribui potest , come rescrissero gl* Imperatori 
Diocleziano, e Massimiano, e si ha nella L. l. Cod. de Decret. Decur. Il Coel- 
]io crede, che i Consiglieri possano esercitare la stessa facoltà in favore de* 
Medici per gli pesi reali , giacché per gli personali 1 ' hanno in se stessi nell' 
esercizio della loro Professione, cap. 3 i. miai. irp. Peraltro nel sistema attuale 
de* Dazj indiretti sopra i generi di consumo l'esenzione non potrebbe verificarsi 
se non colf accordare al Medico un qualche compenso a titolo di reintegro pel 
Dazio pagato nel decorso dell' anno , giacché non converrebbe di ammetterlo 
giornalmente, anche per evitare le occasioni delle frodi 1 E però sempre neces- 
saria anche in questo caso, e nella sopposizione , che i Consiglieri godano dell' 
arbitrio accennato , l'approvazione dell' Autorità superiore. 

XII. Non possono neppure i Consiglieri approvare, e permette- 
re , anche nel caso della maggiore urgenza , e bisogno , che si ven- 
dano , o assoggettino ad ipoteca i Beni, e le ragioni delle Comuni- 
tà , nè che si accetti , o che si apponga negli Affitti di essi il patto 
del pagamento anticipato (17) . 

(17) Come nella Bolla §. ia. Chi paga anticipatamente vuol godere di un 
qualche vantaggio per l'impronto del suo danaro, e intende sempre di fare un 
buon negozio a carico , e spese del Locatore. 

XIII. Debbono inoltre attendere i Consiglieri , che nelle varie 
circostanze , e bisogni siano le Popolazioni provvedute delle cose 
necessarie alla vita, onde le Famiglie tutte, che le compongono, 
possano sussistere , nè sia mai compromessa per loro difetto la quie- 
te pubblica (1 8). 


(18) Per questo i Consiglieri hanno il Diritto, nel caso di un bisogno 
grave della Popolazione, d'obbligare gli Abitanti, e quei del Contado al traspor- 
to de' Generi co' loro Carri, Buoi, Cavalli. E per questo ancora possono co» 
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stringere i Proprietsrj , e Territoriali a recare ne’ pubblici Mercati i loro Ge- 
neri , onde il Popolo se ne possa provvedere. Codi. d. cap. 3 i num. uo et a35. 

XIV. E siccome in ogni loro deliberazione debbono specialmen- 
te procurare , che sia salvo , ed illeso il pubblico interesse , cesi 
ancora, quando sia necessario di fornire le Popolazioni de’ generi 
di sussistenza , debbono essi prendere ogni più adeguata disposizio- 
ne, onde non ne derivi alcun discapito, o perdita a danno comune (19). 

( 19 ) E perciò debbono i Consiglieri fare in modo, che i Generi si ven- 
dano per la somma vera dell’ importo , calcolando in questo , con un pro- 
porzionato aumento, lo speso ne' trasporti, e il di più, che occorra per la cu- 
stodia , e per ogni altro titolo ■ Qualunque perdita si faccia o perchè i Consi- 
glieri siansi arbitrati di far vendere i generi a minor prezzo del costo , o per- 
chè non han saputo regolarne ramministrazione , o perchè un qualche Mini- 
stro, Spacciatore, Custode nominato da loro, abusando dell’ Officio, abbia 
defraudato qualche parte del Genere , o del prezzo ritrattone , debbe essere a 
carico degli stessi Consiglieri . Leg. a Cod. de Susccptor. Leg. 8 Cod. eod. 
V :d. de Vecchi» Tom. 4 pog. 9 1 Annot. §. terzo nella stessa forma ec. 



XV. Finalmente debbono i Consiglieri , come qualunque altro 
Impiegato , astenersi dall’ offerire , e prendere in affìtto i Beni , e 
Proventi Comandativi , e dall’ associarsi ad altro Oblatore, o Con- 
duttore , non essendo conveniente , che quei , ai quali debbe es- 
sere unicamente a cuore il maggior bene del Pubblico , di cui in 
certo modo sono i Tutori , procurino con una vile , e sordida spe- 
culazione di ritrarre profitto , e vantaggio per se stessi dal patri- 
monio , che amministrano. (20). 


(30) Lo ha dichiarato più volte la S. Congregazione del Buon Governo, ed 
è conforme anche al Diritto comune, come dalla Leg. unic. di Arcsdio; ed Ono- 
rilo Cod. Q’iibus ad Conduci, praedior. Fiscal, accedere non licei. Nullus Pa- 
,, latinorum , qui in officio rei nostrae privata* militant conductionis nomine 
„ vel per se, vel per quamlibet personal» , possessionum hujusniodi condii- 
,, cendarum habeat facultatem , cum ncque militi, ncque Curiali hoc facien- 
,, dura pcrmiltinius ; „ E dalla Leg. a ij. Quod quis ff. de Administr. rerum 
ad Civitat. pertinen. ,, Quod quis suo nomine exercere prohibetur , id nec per 
,, subiectam personam agere debet , et ideo si Decurio subiectis aliorum nomi- 
,, nibus praedia publica colat , quae Decurionibus conducere non licat , secun- 
,, dum legera usurpatali) revocenlur ,; Un altra ragione , oltre l'espressa di so- 
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pra , ti può addurr* di questo divieto , rilevata dal Mattai de auctionibus 
lib. a cap. 3 narri. ia ed è questa, che i Magistrati, Pretori, Decurioni, o 
Consiglieri partim grave: Civibus in eligendo esse possunt , partim ipsi sunt , 
guide Vectigahbus , et commissis judicare solent . Può vedersi ii Coell/o cap. 44 
num. 13. cap. 3i. a num. 73 ad 7 G. Lo stesso Mattei nel citato lib. 3 de Auction. 
cap. 3 num. sa in fin. avvertì ancora, che in que' luoghi , ne' quali per legga 
particolare sì permette ai Consiglieri di condurre in affitto i Fondi , e Proven- 
ti delle loro Comunità , s' aggiunge sempre la cautela ne anno conductionis 
inter ordine: sedeant , neve judicandi mwiere fungantur in causa aliqua Vedi- 
ga/ium , si in judicium deducta fuerit . Ma qualunque legge, o precauaione non 
renderà mai decente per i Consiglieri , Magistrati , Officiali pubblici una in- 
dustria , che per se stessa non può loro convenire , ni gioverà pienamente a 
porre in salvo il pubblico interesse , perchè le relazioni , le amicizie , le pa- 
rentela fra i Consiglieri cospireranno pur troppo il più delle volte contro di esso. 
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CAPITOLO IV. 


DOVERI DE’ MAGISTRATI. 


Si è detto nel Capitolo precedente, che le Popolazioni de* Luo- 
ghi sodo rappresentate dall' Ordine de' Consiglieri . Ora si noterà , 
che lo stesso Ordine è rappresentato da quello de’ Magistrati, o sia 
da quel Corpo , che n’eseguisce le Leggi , e le Risoluzioni , e che 
in certo modo è il depositario della sua volontà. 

Può anche affermarsi , che i Magistrati sono pur essi i Rappre- 
sentanti del Popolo , perchè una gran parte del potere , che ha que- 
sto comunicato ai Consigli , dee per l'esercizio comunicarsi ai mede- 
simi Magistrati , e perchè molti de’ loro Atti hanno vigore in virtù 
di questa rappresentanza. 

Quando però si riguardino le attribuzioni , di cui sono forniti , 
o i doveri , che loro incombono , certo è ancora , che i Magistrati 
sono i Tutori del Popolo, perchè ad essi più immediatamente è af- 
fidata la cura di difenderne i diritti , di amministrarne il Patrimo- 
nio , di formarne la prosperità . E in questo aspetto il peso del lo- 
ro officio è alleggerito da un oggetto assai lusinghiero , quale si è 
quello , per un uomo , che ami la sua Patria , di potersi impiegare 
per la di lei gloria , e felicità , e per lo bene di tutti i suoi Figli , 
co’ quali vive , e co’ quali per molti rapporti compone una medesi- 
ma Famiglia, partecipando de’ vantaggi , che da questa unione an- 
che in esso derivano . Ip questo aspetto qualunque siasi la gravez- 
za delle cure in un Magistrato , ha questa un premio assai propor- 
zionato nella fiducia de’ Concittadini, nell’ amore, e nella ricono- 
scenza de’ buoni , e in quella interna soddisfazione , che non può 
non concepirsi da un animo retto , e giusto , quando sa d’aver sod- 
disfatto religiosamente ai doveri di Cittadino , d'aver contribuito col 
suo zelo, e con la sua fatica al bene universale , e di non poter es- 
sere soggetto ad un giusto rimprovero dalla parte degli inferiori , o 
degli uguali per la viltà di voler godere del frutto delle altrui sol- 
lecitudini , e cure senza aver mai al bisogno impiegate le proprie . 
Vorrei , che questa riflessione si facesse specialmente da quelli , ai 
quali nell’ esercizio delle Magistrature sembra di dover sostenere un 
peso importabile, o che credono di non esserne onorati abbastanza 
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per lo merito , di cui si suppongono forniti , e per le distinzioni , 
di cui godono , non riflettendo , che vengono a diminuire il loro 
lustro colf ozio , e con la non curanza della gloria , e dell' interes- 
se della Patria, mentre potrebbero anzi accrescerlo colla corrispon- 
denza all' obbligazione , che han tutti di servirla (i) » 

(i) Fa a questo proposito un tratto delle istruzioni, che la Marchesa Co- 
stanza Trotti Milanese delineò ad ammaestramento del suo Figlio , e che tanto 
bene fanno conoscere l'elevatezza del suo spirito, e l'esimia booti del suo cuo- 
re . Si ha nella bellissima Vita lib. i. cap. 1 . della incomparabile sua Figlia Te- 
resa Trotti Arconati da pochi anni defunta pubblicata dal P. Valdani della Il- 
lustre Congregazione de' Beraabiti ,, Voi siete nato in Milano ( cosi l' insigne 
„ Donna parlava al suo Figlio ) Città , che essendo più da due Secoli sotto- 
„ uno straniero dominio, non può fornire ai suoi Cittadini che degli impieghi 
„ più gravosi, che utili, più faticosi, che splendidi, ed ove il travaglio- con- 
,, giunto alla subordinazione li rende anche più pesanti , ed abietti . Per que- 
„ sto vengono disprezzati da quelli della più alta Nobiltà , i quali riguardano 
,, come posti al di sotto di se tutti quegli impieghi , che loro non accordano 
„ punto riè lo splendore , nò il piacere del comando. Lungi da voi, mio Fi- 
,, glio , un tale errore . Se è un dovere il servire la propria Patria , bisogna 

., farlo per adempirlo, e non già per appagare 1' ambizione, o l'interesse. E 

„ che poi il servirla sia un dovere, voi ad intendimento di rimanerne convin- 
,, to non avete che a consultare la legge naturale , la quale vi farà conoscere, 
„ che siccome non havvi persona, che non goda, e non tragga qualche van- 
ii taggio dalle fatiche degli altri , cosi non dee arervene alcuna, la quale non 
„ debba del pari adoperarsi pel bene del resto della Società . Cosi se per una 
„ legge, che sarà sempre tale, noi dobbiamo noi stessi alta Società , perchè ne 
,, godiamo i vantaggi, e se d'altra parte questa Società è formata di più par- 

,; licolari , a quali di questi particolari dovremo noi donqne principalmente 

,, consacrare le nostre sollecitudini , e le nostre fatiche , se non se a quegli 
„ appunto , delle sollecitudini , e delta fatiche de' quali noi approfittiamo ? Se 
„ noi abbiamo tutto ciò , che ci è necessario per provvedere ai bisogni della 
,, vita , ne siamo debitori alla fatica , ed industria de' Contadini , che coltiva- 
,, no le nostre terre . Se siamo in sicurezza , ed al coperto dalle violenze , • 
„ dalle pubbliche ingiustizie , ne siamo debitori alle sollecitudini di coloro , 
„ che vegliano al mantenimento dell' ordine , e della tranquillità • Così , mio 
„ figlio, voi vedete, che sebbene per un naturale effetto dell* amor proprio , 
„ che ci spinge ad amare tutto ciò, che ha con noi qualche relazione, noi do- 
,, vremmo amare i nostri Compstrìotti per tutto quello , che abbiamo di co» 
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,, rminr con essi, verlcte, dico, che li giustizia ancori, l'ordine, o li rico- 
„ noscen/.a ci obbligano a prendere interesse, e ad affaticare per la nostra Pa- 
„ tria . Verità , clic è stala riconosciuta in tutti i tempi , e da latte le Nazio- 
„ni . , . . È dunque la pubblica utilità, caro mio Figlio , elle dee dirigere , 
,, ed animare le vostre fatiche. Qualunque siasi l'impiego , che le circostanze, 
,, nelle quali vi troverete, vi permetteranno di esercitare, egli sarà sempre gran* 
,, de, quando abbia per iscopo un si nobile oggetto. Lasciate a quegli spiriti 
,', sublimi, i quali sdegnano di prender parte agli affari comuni , pe’ quali un 
i, mediocre talento può bastare , lasciate loro la gloria di mostrare alla Patria 
,, il loro zelo per mezzo di que’ vasti progetti , che vanno delincando ne' loro 
,, discorsi , dando così un' idea del loro spirito , senza darla giammai della loro 
abilità, poiché non ne vengono ponto alia esecuzione , Quanto a voi con- 
„ tentatevi di testificarle il vostro zelo con de’ servigj effettivi , quantunque 
„ piccoli , altrimenti correrete rischio , che egli se nc rimanga senza azione , 
„ ed inutile perciò ai vostri Concittadini. Jtè è già per questo , che voi non 
,, dobbiate esser pronto a tutto intraprendere pel bene della vostra Patria; ma, 
,, caro mio figlio , vi hanno pochi genii suscettibili di ben immaginare , • di 
„ concertare le grandi intraprese , e rare sono le occasioni di poterle eseguirà. 

Molti , e varj sono i doveri , ai quali si debbe dai Magistrati 
soddisfare . Ed a parlarne con qualche ordine gli divideremo ne’ se- 
guenti Paragrafi ; nel primo de' quali si comprenderanno quelli, che 
riguardano in certo modo le persone addette all’ esercizio della Ma- 
gistratura , e le forme , e regole , che debbano tenere nell’ esercitar- 
la . Nel secondo si porranno quelli , che han per oggetto la buona 
amministrazione della Finanza ,e del pubblico Patrimonio. Nel terzo 
quelli, che riguardano la difesa, e conservazione delle ragioni, e de’di- 
ritti comuni. Nel quarto finalmente saranno registrati que’ doveri, cho 
appartengono alla conservazione dell’ ordine, alla quiete, e tranquillità 
pubblica . 

§• i. 

Doveri , che riguardano le persone de’ Magistrati, e le forme, 
con cui debbono prestarsi ali esercizio del loro Impiego. 

• I. Debbono primieramente i Magistrati nell’ assumere il loro Of* 
fido giurare l'osservanza della Bolla Pro Commissa di Clemente VIIJ. 
già tante volte citata (2) . 

(■3) Come al §. 38. della medesima. 
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II. E in esecuzione di quanto prescrivesi nella stessa Bolla , deb- 
bono invigilare perché una copia , o sommario di essa rimanga per- 
petuamente affissa nella pubblica Segretaria , o nella Sala de’ Con- 
sigli ; perché si rinnovi quando venga a mancare , o non si possa 
più leggere : perché altra copia si tenga sempre inserita nello Sta- 
tuto , e perdio due volte all’ anno almeno sia letta ad alta , e intel- 
ligibile voce ne’ Consigli generali (3j . 

(3) §• a della Bolla Ho detto , che si debba tenere affissa Della pub- 
blica Segretaria, o nella Sala de' Consigli , sembrandomi , che cosi possa sod- 
disfarsi nel miglior modo all' ordinazione della Bolla medesima , la quale vuo- 
le, clic l'esemplare, o compendio di essa in publico etiam aliquo omnibus pa- 
tenti loco , ubi firequenter Cives , aut Oppidani conveniri solenni , perpetuo af- 
Jixum retineatur . Fa tale, e tanto vivo il desiderio di Clemente Vili, perchè 
da' Magistrati , Cancellieri , Segretarj , ed altri Officiali del pubblico non si tra- 
scurasse di rinnovare le copie della stessa sua Bolla, o de' Compendj,ove ve- 
nissero a mancare, che non solo assoggettò a gravi pene , anche corporali, i 
negligenti nell' osservanza di questa sua disposizione , ma si espresse inoltre , 
che avrebbe gradito , che dalle Comunità si scolpissero in marmo le cose con- 
tenute nella stessa Bolla si id comode fieri poterit , onde perpetuarne la memo- 
ria . Tanto era Egli persuaso della saviezza delle sue Leggi , del bene , che do- 
veva derivarne a vantaggio delle varie popolazioni, e dell' importanza di averle 
sempre soli* occhio , onde fossero osservate. 

III. Importando poi sommamente, che gli individui componenti 
le Magistrature attendano di proposito , e con assiduità al loro offi- 
cio, e all’ adempimento degli imposti doveri, debbono perciò aste- 
nersi, mentre in quello rimangono, dal convenire altri in giudizio, 
onde coll’ aggiungere a se stessi nuove cure , non manchino a quel- 
le più importanti , che riguardano il pubblico bene ( 4 ) • 

(4) Mastril. de Magistr. lib.G. cap. 5. num. 9 . Cohel. ad Bull. Bon. Regim. 
cap. 19 . num. 60 . Constantin. ad Stat. Urb. annoi. 3a. num. aia. Per lo stesso 
motivo non è permesso di chiamare in Giudizio una persona impiegata nella 
Magistratura , come rilevasi dalla legge Nec Magistratus 3a. ff. de inìur. , e 
dalla legge In Jus vocari non oportet 3 ff. de in jus vocan. Lo che si osserva 
ancorché si volesse procedere in virtù dell' obbligo Camerale , che contiene la 
rinuncia ornai legum auxilio , per la ragione , che al favor pubblico non è le- 
cito di rinunziare : De Vecchis Appendice pag. 80 num. 168 . Per altro se la 
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cui» contro fin individuo della Magistratura li trovasse già incominciata allor- 
ché ai assuma da quello l'officio , o ancora , le non essendosi introdotta , si 
dovesse dall’ Attore aspettare un lungo tempo in riguardo della durazione dell' 
officio medesimo , si potrà agevolmente ottenere dalla S. ^Congregazione del Buon 
Governo la facoltà o di proseguirla , o di assumerla dirigendosi ad Essa coll 
istanza opportuna , sulla quale d'ordinario prescrive , che si possa procedere sal- 
va persona , siccome notò lo stesso De Uecchis toc. cit. Si avverta però , che 
il privilegio in favore de* Magistrati è limitato alle sole cause civili , e che non 
ai estende , alle criminali ; onde se alcuno nel tempo , in cui esercita la ca- 
rica di Magistrato commette un qualche delitto, può essere assoggettato agli 
atti di processura , come di ragione , e alla rimozione dall’ officio . Constan- 
ti Statuì. Urbis Annot. 3 a la seconda num. 2 1 8 De Vecchie Joc. cit- 

IV. Debbono inoltre i Magistrati essere solleciti , ed esatti nel 
dare ai Tribunali Superiori i discarichi , e le informazioni , di cui 
siano ricercati , e debbono porre in esse la loro firma , onde siano 
pienamente legali, nè ad eccezzione soggette ( 5 ). 

( 5 ) Esisteva in qualche luogo l'abuso, per cui un solo Priora , a talvol- 
ta il solo Segretario sottoscriveva le informazioni , ed altro ancora , che si spe- 
diva in nome della Magistratura. Ma la S. Congregazione del ( Buon Governo 
nell' avvertire le conseguenze, che potevano derivarne, prima con una Circo- 
lare de' 19 Decembre 1767 , e poi con varie risoluzioni particolari dichiarò, 
che le sole lettere di complimento si potessero firmare da un solo Priore , ma 
che le informazioni , gli ordini , e qualunque altro documento , e cosi ancora 
le lettere agli Agenti, e Procuratori, dovessero avere la firma della maggior 
parte almeno de' componenti la Magistratura, come da due lettere spedite a nor- 
ma da' Priori di Todi una de’ a 3 Aprile , e l'altra de" 3 o Luglio 1768. 

V. Debbono essi ancora , i Magistrati , far intimare i Consiglie- 
ri nelle forme solite , e previa 1 ’ approvazione del Governatore del 
Luogo , per le adunanze , o Consigli , avvertendo d’invitarvi i De- 
putati del Clero , qualora vi si debba trattare di cosa , che riguardi 
anche l'interesse di questo (6) . 

(6) Dal 1681 il Clero Secolare , e Regolare ha il diritto di mandare i 
suoi Deputati ne’ Consigli , e Congregazioni , nelle quali si tratti di cose , che 
riguardano ancora il loro interesse , e di farli assistere alla composizione delle 
Tabelle, ed ai Rendiconti degli Esattori, e amministratori ; c questo per vole- 
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re, e disposizione del Ven. Servo di Dio Innocenzo XI come dall'Enciclica 
del 13 uon Governo de' 19 Luglio anno sudatto , che si aggiunge alla Collezioi 
ne in fine Dura. XI. La S. M. di Benedetto XIV con u» suo Breve de’ 39 Lu- 
glio i^ 5 a confermò ; e rinnovò quanto eresi ordinato con la medesima Encicli- 
ci , dichiarando , che si ossservassa non obstantibus quibuslibet Apostolici! 
eonstitutionibus ■ , Statuti s , usibus , et Canute tudinibus etinm immemorabilibus . 
Malgrado però la chiarezza cosi dell'Enciclica, come del Breve del 173] per 
l'ammissione ne' Consigli , Congregazioni co. di due soli Deputali , uno pel Clc- 
ro; Secolare , e L'altro poi Regolare; frequenti sono state le dispute, e le con- 
troversie promosse dagli Ecclesiastici di varj Luoghi , onde far valere il prete- 
so loro diritto di mandare ai Consigli fino a quattro, ed anche cinque Depu- 
tati, e questi non più col voto consultivo , come si ammetteva dall'Enciclica, 
ma col decisivo , quale si è quello di tutti gli altri Consiglieri . Per altro la 
§• Congregazione del Buon Governo ha sempre ordinata la precisa esatta os- 
servanza della legge generala , nò mai ha permesso , che la Deputazione del 
Clero Secolare , e Regolare per assistere ai Consigli, Congregazioni , Rendicon- 
ti eccedesse il n« maro espresso nella legge medesima, come dalle risoluzioni 
della Congregazione Generale de' 30 Novembre 1730 , 18 Dccembre 1731 e ilo' a 3 
Aprile 1733 in una Artminen. fra il Clero , e la Comunità , e da moltissimi 
Rescritti, e Lettere, delle quali ricorderò le sole per Assisi ona de’37 Giugno 17G7. 
e l'altra de ' 5 Marzo 17G8 spedite dopo il più maturo esame. E in quanto 
alla pretesa facoltà pel Voto decisivo, e per godere ne' Consigli dello stesso di- 
ritto de' Laici , attenendosi alla dichiarazione della S. Congregazione dell' Im- 
munità de' 3 f Settembre l’j'ió per la Comunità di Bettona , fu sempre di 
Sentimento , che i Deputati del Clero potessero concorrere col voto decisivo 
nella sola circostanza dell'elezione del Mediqo , e Chirurgo , qualora dallo stes- 
so Clero si contribuisse nel pagamento del loro onorario . Ma nelle altre de- 
liberazioni , o proposizioni, qualunque fosse il loro interesse, altro voto non 
accordò mai che il Consultivo . E quindi si conclude, che i Deputati degli Ec- 
clesiastici possono , e debbono dire il loro sentimento nelle varie proposte, in 
cui Essi abhiano interesse, c che quando credano di avere un giusto motivo 
per non essere contenti delle risoluzioni , possono anche protestare di ricorso , 
ed effettivamente far giungere i loro ridami ai Tribunali superiori , ma che il 
loro diritto non ha fin qui una più ampia estensione di questo , siccome chia- 
ramente deducesi dal citato Breve Benedettino: Quurn huj'ismadi consultati o~ 
nibus Ecclesiasticorum Deputati intcrvenerint , potermi quidem , ac etinm de- 
bebunt , circa ed , qune a Laici s proponunlur , sententias suns dicere ; V ; rum 
haec consultivi suffragii vim tantummodo habebunt , ncque si forte Laicorum 
resolutionibus contrariae fucrint , istarum executionem rctardare valebunt : reser- 
vata dumtaxat Ecclesiaslicis f acuitale recurrtndi deinceps ad supcriora Tribu- 
to 
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nalitt , a quibus postulare , poterunt eo praej udicia emendati , qua» ex Laico rum 
rtsolutionibus illata sibi esse contenderint . i - 1 

■ . , i ! !. i! . . il .]/. .un i ai ‘.<i 

VI. Rimane similmente a carico de’ Magistrati L’i avigilare per-, 
chè i Segretarj delle Comunità, i Computisti, Cetastieri, Archivisti 
conservino in buon' ordine le carte, i libri , I registri, , e quanto al-> 
tro viene loro affidato nell’ officio , cui sóno addetti , e perchè que- 
sti , e tutti gli altri Impiegati siano diligenti , ed esatti nell' esegui-! 
re le varie operazioni , delle quali debbono caricarsi , avvertendo^ 
che ne’ giorni , ed ore determinate non si dispensino > senza nh giu-< 
sto motivo, e senza loro intesa, dall’ attèndere al loro impiego/ «•* 

VII. Ed è pure un dovere per essi quello di rendere ai Govét- 
natori locali un pieno conto del loro officio sul finire di esso , o nel 
termine di dieci giorni dopo la loro cessazione j e cosi delfo Stato 
della Finanza, delle esigenze fatte , dell’impiego del danaro, del- 
le partite, che rimangono ad esigersi' dai debitori , tìell’ Atnministra- 
zione de’ Beni , e di ógni altro capo , che riguardi il pubblico in- 
teresse , onde si possa conoscere con certo ordine, e sistema lo sta- 
to delle Comunità , e si veda ancora se i Magistrati hiannò soddis- 
fatto alle loro obbligazioni (j) . 

(7) Come dalla Bolla Clementina §-79 10 De Vccchis tom. a num. 8 a 4 
pag. 349. Dalla stessa Bolla i Magistrati sono condannati alla riparazione de' 
danni , che le Consimili avessero sofferto per la lctrb negligenza ‘nell’ adempi- 
mento degli imposti doveri , e anche alla privazione, e inabilitazione allo stes- 
so , ed ogni altro pubblico oftioio . In quanto al risarcimento de’ danni la di- 
sposizione è conforme a quella dèi diritto cornane , come dalla Leg. 3 Cod. 
de Alngistrat. conven. Leg. a et 3 in fin. Cod. de conven. Fisci debitor. Leg. a 
cod. de admin. rer, public. E in fatti riguardandosi gli Amministratori , e Ma- 
gistrati delle Comunitii come i Tutori delle medesime, ì giusto, che sieno 
«oggetti alle stesse Leggi , e che quindi contro di loro si osservi la disposizio- 
ne del Testo nella leg. quidquid 7 Cod. Arbitr. tutel. „ Quidquid Tutoria do- 
„ lo, vel lata culpa, aut levi , seu Curatori», minores amiserint , vel cum 
,, possent , non acquisiverint , hoc in tutelac , seu negotiorum gestorum utile 
,, judiciura venire , non est incerti juris. 

• . . , . - \, , * ' 

: \ . ’ • r 

\\ • , . •* • 

\ ‘ • 1 • . .« . , . 
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§. >. 


Doveri, che riguardano la migliora amministrazione 
della Finanza , e del pubblico Patrimonio. 


I. Alla cura , e vigilanza de’ Magistrati è particolarmente affi- 
data la difesa , e conservazione delle pubbliche Fabbriche , delle 
Mura Castellane, delle Fonti, degli Aquedotti, de* Beni di qualun- 
que specie , e ad essi incombe di adoperarsi con ogni diligenza , 
onde non soffrano deteriorazione , nò sieno da altri , in parte ben- 
ché minima, usurpati (8) . 

(8) Leg. a fj. a 4 ff- ne quid in loco pubi. log. i f] a ff. de Muner. et 
honor. Anche le mura Castellane possono in un aspetto riguardarsi come Pa- 
trimonio d'una Comunità , e per molti titoli può importare , che siano conser- 
vate . Su questo basta, che i Magistrati sappiano, che quelli, i quali vi 
hanno annesse le loro case, e gli Orti, e che in qualunque modo profittano 
di esse, debbono ancora contribuire alla spesa per la loro conservazione, e 
ristorazione. Con un Voto della Pota Bolognese impresso nel Sabellio tom. a 
divers. traci, allegai, io- dell' edizione del 171S han preteso alcuni di soste- 
nere , che l’intera spesa per la riparazione delle Mura Castellane debba lasciar- 
si a carico delle Comunità . Altri con l'autorità di varj Dottori citati dal Tren- 
tacinque Far. Resol. Ub. 1 de Jur. Fisci resol. 8 e da Gio. Ornici Consil. 98 
han creduto, che la spesa debba farsi interamente da que‘ particolari , che 
hanno -annesse alle Mura le loro Casc, a o altri Edificj , oppure Orti, Giardi- 
ni ec. Ma tanto la S. Consulta, quanto la S- Congregazione del Buon Governo 
in questa diversità di opinioni si determinarono ne’ varj casi pel sentimento 
più mite , e insieme più giusto , dichiarando , che la Comunità , e Partico- 
lari concorrano alla spesa prò rata commodi . Il Luogotenente di Todi , se- 
guendo l'opinione della Ilota di Bologna , avea condannata la Comunità di Pan- 
talla a sostenere essa sojp la spesa necessaria per certa riparazione in una par- 
te dei Muri Castellani , assolvendone Angelo Dominici . Esaminatasi però for- 
malmente la Causa in S. Consulta nel 17SS rivocò Essa il Giudicato , e pri- 
ma decise Teneri jfngclum de Dominicis ad reparationem Muri controversi e 
poi In decisis juxta modum , riempe , teneri Angehun Dominici , et Conumi- 
tatem ad ratam commodi , et in casa repartiendas esse expensas prò medietate . 
Simile a questa fu la risoluzione della S. Congregazione del Buon Governo nell' 
Agosto del 1 j 6 q in una Imolen, praetensae reparationis Murorum fra la Comu- 
nità d'imola , e il Castello di Piolo, ed in altri casi posteriormente. 

II. E per 1 ’ oggetto appunto della conservazione de’ Fondi , e 

io* 
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delle pubbliche Fabbriche debbono i Magistrati invigilare , e prov- 
vedere co’ modi convenienti , perchò dagli AfKttuarj non si apporti 
detrimento alle Selve, perchò i Camp; non sieno spogliati jlegli Al- 
beri da frutto , nè si perdano per una coltura irregolare , e mali- 
gna , perchò ai vecchi , e mancanti si sostituiscano i nuovi , e si ri- 
purghino i fossi , e si dia opportunamente l’esito alle acque stagnan- 
ti , e si conservino, o riparino gli argini, e alle convenienti stagio* 
ni si eseguiscano le lavorazioni tutte comprese ne’ patti , onde i Be- 
ni non vengano mai a deteriorarsi con danno , e lesione del pubbli- 
co interesse. 

Per quello poi si spetta alla difesa, e manutenzione delle pub- 
bliche Case , debbono essi provvedere , che dagli Inquilini, e Con- 
duttori non abbiano nocumento , e perchè i danni , e i difetti , da 
qualunque causa procedano , siano riparati in tempo ; E in quanto 
ai Muri Castellani, alle Fonti, agli Aquedotti, perchò ne siano ri- 
mossi , e svelti i germogli perniciosi , nè alcuno mai si permetta di 
piantar Alberi lungo la loro direzione , se non nella distanza am- 
messa dal diritto , onde non siano danneggiati dalle loro radici ( 9 ). 

( 9 ) Leg. 1 Cod. de Aqueduc. Praeterea «ciré oportet , per quorum prae- 
„ dia aqueductus commeat, ut dextra, laeraque ex ipsis formi* quindecim 
„ pedibus iatermissis arborea habeant , obserrante officio Judicis, ut si quo 
,, tempore pullulaverint , excidantur , ne earum radice* fabricam formae cor- 
,, rumpant „ E per rapporto anche all; Mura Castellane, ed alle Fabriche può 
vedersi il CoelUo ad Bull. Bon. lìegim. Cap. 3 num. 3 7 . 38. 

III. Ma poiché a stabilire la più saggia amministrazione vuoisi, 
che al possibile sia minorata la somma dell’ esito annuale, e che al 
possibile si aumenti quella dell' introito , debbono i Magistrati in 
corrispondenza di questo principio formare infogni anno con le re- 
gole prescritte le opportune Tabelle esprimenti i pesi , e gli asse- 
gnamenti , avvertendo , che l’esito sia , per quanto si può , limita- 
to , e ristretto , e che il conto dell’ introito dia sempre un sopravan- 
zo per li bisogni impreveduti, e quando questi non'vengano a ve- 
rificarsi, per impiegarlo nelle cause determinate dalla Bolla Clemen- 
tina , o in altre ancora , riconosciute ugualmente utili dai Consigli , 
dopo averne riportata l’approvazione dall’ Autorità suprema (io). 

(io) Dovendosi avvertire molte cose sulla composizione delle Tabelle , ed 
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importando sommamente per lo ben essere delle Popolazioni , cbe i Magistra- 
ti non ignorino le regole , con cui debbono formarsi , si aggiungerà all' og- 
getto di ricordarle , e di averle anche presenti in ogni bisogno , un Capitolo 
distinto , che sarà il seguente . 

IV. E quando le Tabelle siano approvate , o riformate dalla 
S. Congregazione del Buon Governo, debbono i Magistrati astenersi 
dall’ eccedere neppure di piccola somma le spese, e partite ammes- 
se, o dal farne delle altre non registrate nelle medesime Tabelle, 
seppure non ne abbiano prima riportata l’approvazione dallo stesso 
supremo Tribunale, e ne’ casi, e bisogni urgentissimi, dal Gover- 
natore locale, che avrà cura di concertare con essi il metodo, e le 
regole per la più utile , e più sicura erogazione del danaro , alle 
quali dovranno attenersi ( 1 1 ) . 

(li) Cohell cap. li num. 17 38 De Vecchie tom. 3 pag. 36g num. 874. 
Nel capitolo, in cui si £ parlato de* Doveri de' Governatori , si è detto an- 
cora cosa debbano essi fare nel caso , cbe per l'urgenza siano costretti ad ap- 
provare una qualche spesa. È poi noto abbastanza, che l’eccesso qualunque so- 
pra le partite , e somme tabellate , e cosi qualunque altra spesa arbitraria si 
debbe reintegrare al Pubblico dai Magistrati , che l’hanno ordinata , dai Segre- 
tarj , che hanno scritto l'ordine , dagli Esattori , o Depositarj , che 1' hanno 
pagato , e qualora ne' conti sia stato ammesso , anche dai Sindicatori , come 
ti noterà in altro luogo . De Vecchie toc. cit. , e pag. 3 70 num. Sj 5 . 

V. Per Io stesso motivo di limitare al possibile le spese, deb- 
bono i Magistrati adoperarsi , quando si tratti di fare eseguire un 
qualche lavoro, o di assumere un’impresa approvata dal Consiglio, 
e dal Tribunale superiore , perchè , senza detrimento dell’ opera , si 
ottenga nell’ importo il maggior risparmio . E quindi premesse le 
opportune Notificazioni , e quanto altro suole pratticarsi , onde in- 
vitare gli oblatori per un determinato giorno. , ed ora , e accesa la 
candela nelle forme prescritte , debbono deliberare il lavoro al mi- 
gliore , e più idoneo oblatore , che fa il maggior ribasso sopra una 
somma determinata , avvertendo di non procedere alla stipolazione 
dell’ Istromento , se non quando siano decorsi i termini per la vi- 
gesima (ìa) . 

(la) Como è ordinato dall'Editto de' 6 Agosto 1739, che si troverà nel- 
la colleziono dopo queste istruzioni num. Vili , c di cui si parlerà nuovamen- 


Digitized by Google 



te fri poco. Si è detto, che si debbe da Magistrati deliberare il lavoro al 
migliore, « più idoneo oblatore, perché noo sempre quello, che fa migliori, 
e più vantaggiose condizioni può meritare di essere preferito , quando non uni- 
sca tutte le qualità necessarie, per cui sia degno della pubblica fiducia. Cer- 
ti ribussi , e certe promesse , apparentemente utili , si ottengono assai agevol- 
mente da persone, che non han cura del loro onore, e che conoscono assai 
bene l'arte d'ingannare, e di far guadagno a spese dell' opera , e del Pubblico, 
cui servono. Grande pertanto debbe essere la vigilanza de’ Magistrati per non 
affidare l'esecuzione de' pubblici lavori a persone inesperte , o già conosciute per 
la loro mala fede , poiché per quanto siano estese le cautele, di cui faranno 
uso, onde porro in salvo il pubblico interesse, questo in fine ne soffrirà sem- 
pre o per un motivo, o per l’altro , siccome l'esperienza ha sempre dimostra- 
to . Ma perchè gli stessi Magistrati potrebbero talvolta incontrare delle ama- 
rezze , e rendersi anche responsabili o ammettendo, o ricusando di ammettere 
la delibera in favore di persona creduta non abbastanza idonea , a prevenire 
qualunque spiacevole conseguenza, sarà della loro saviezza il rendere informata 
ne' varj casi, c circostanze la S. Congregazione del Buon Governo per attende- 
re da questa gli ordini, e le istruzioni opportune . E cosi operando non avraa 
inai di che rimproverarsi , nè da altri potranno essere riconvenuti. 

VI. Qualunque poi sia l’idoneità della Persona, che dee gode- 
re della delibera , e per quanto sia estesa , e fondata la fiducia, cha 
se n’ó concepita, sarà sempre un dovere de’ Magistrati di non omet- 
tere alcuna di quelle cautele , che possono garantire l’interesse pub- 
blico, e specialmente quella di una sicurtà, che risponda per la 
piena , esatta , e regolare esecuzione del lavoro , e per la manuten- 
zione di esso fino ad un determinato tempo , onde si possa fondata- 
mente contare sulla stabilità , e perfezione dell’opera, e in qualun- 
que caso non si perdano , con aggravio del Pubblico , le somme 
impiegate a soddisfazione del Deliberatario (i 3) . 

(i3) II tempo della manutenzione si determina a giudizio de' Periti, ed 
è o più, o meno esteso secondo la qualità, e importanza del lavoro. Peral- 
tro nella Legge Ornncs 8 Cod de operib. pubi, senza altra distinzione vuoisi, 
che non sia minurc di anni quindici . „ Omnes , quibus vel cura mandala fue- 
,, rit operum publioorum , vel pecunia ad extruclionera solito more eredita , 
,, usque ad annos quiudecira ab opere perfecto curo suis haeredibus tenaantur 
„ obnoxii , ita ut si quid vitii in aedificatione intra praestitutum tempus pcr- 
„ venerit, eorum patrimonio ( evceplis (amen bis casibu» . qui sunt fortuiti ) 
„ reformetur , „ la certe circostanze, ed in certe opere, per le quali è difli- 
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Icile, che un intraprendente posse trova f-e una sicurtà, è olile il convenire 
eli* 9 lavorai «ari .pagatoa^tuporrione del too .a rama meato, premessa l’dppor^ 
tona ricognizione di esso , e clie> dopò il suo compimento si riterrà in deposi- 
ito l’ultima rata jdol’ prezzo in una 1 somma certa per sicurezza della manutenzione ■ 

• ;o yl'i d> a , Cii-j ol , odlijjii! oJr. li > ni ««* . » :* ' . mf 

AVA/'iYJV Ad, oggetto,, pp^ df 'pf^cesce^e per quanto sarà possibile la 
.rendita aqnuale , e di ,av.eré, un. sopravanzo, che assicuri. ii buon arw 
.■dpqiepto dell’ agimioistrazipflje „, debbono i Magistrati i applicarsi con 
-Pgbi. pipmura.aUa rinnovazipne degli Aititi de’ Beni , e Proventi 
nelle loro scadenze , premettendo a questo fine gli invili opportuni* 
onde: promuovere ila , concorrenza degli Oblatori in un determinato 
giorno , ed ora,, jn cui si accenderà la candela per la delibera , e 
dichiarando o negli stessi invilii, quando possa ciò farsi , o in altro 
foglio* da rendersi ostensibile nelle Segretarie Comunitative , il tem- 
po preciso dell’ incóminciaraento dell’ affitto , il suo tèrmine , e le 
óltre condizioni, alle quali dovrà il Deliberatario assoggettarsi . E 
perchè nulla manchi alla validità degli Atti, e si ottenga da questi 
•il maggior profittò per lo pubblico erario , osserveranno diligente— 
'toente le altre regole , è' il metodo ordinato nell’ editto de’ 6 Ago- 
sto 1739, ’e in quanto agli aumenti di Sesta , nella Notificazione del 
'i. Decembre 1788 (14) • ‘ \ 

,11 .*,'l ", . ’t *.,« 1 H i V , ■ 

(i 4 ) Anche .questa si troverà nella collezione in Gne aura. IX. Stimo ina* 
tile di riportare qui le regole più minute , delle quali è stata comandata l'os- 
servanza nel citato Editto,, e, [Notificazione ,. perchè assai agevolmente può 
ognuno vederle da se stesso, e perchè,, è. forse meglio di apprenderle coll' esa- 
me, e rincontro degli originali, Quando i Governatori, i Magistrati ,, i Segre- 
tarj delle comunità ne siano perfettamente informati , non s'impone loro altra 
obbligazione , poiché ne' casi * e dispute particolari hanno da riportarsi alla de- 
cisione del. Tribunale superiore , , cui, debbono dirigersi . Per altro occorrendo 
talvolta di dover risolvere sul fatto o perchè il ritardo cagionato dal ricorso 
potrebbe alienare gli Oblatori , o perchè , iu pendenza di quello , gli stessi Obla- 
tori potrebbero unirsi in una corrispondenza dannosa al Pubblico, o per altri 
motivi, per questo si accenneranno, ovunque ne cada l'opportunità , alcune delle 
regole più comuni, con le quali sarà facile di provvedere, e decidere ne' va- 
rj casi. Possono qui aver luogo le seguenti : Non ostante la Decisione della 
S. Ruota pari. 4 Recent. Decis. 376. dalla quale si vogliono ammettere come 
valide le Offerte di un tanto pià sopra qualunque altra offerta, quando si dia- 
no sigillate, pur tuttavia si debbe osservare la disposizione dell' Editto d$l 1,739 , 
da coi si escludono senza distinzione , perchè incerte , e dolose , coma ha più 
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Tolte risoluto la S. Congregatone del Buon Governo , e come opinarono il 
Cabali, nel dotto Cons. lag il Mangili, de Subh-quest. a 3 num. 3 , 4,5 il 
Posth: de subh. imp. 35 del num. ^3 al i 5 i. *• > '■ 

In que Luoghi , ne quali per disposizione degli Statuti particolari , o per 
un oso gii stabilito si ricevono le offerte sigillate , lo che può , e dvbbe os- 
servarsi anche secondo la Bolla Clementina jj. ij e come insegna il Co fieli, 
top. 46 num. IO II le Schedule non portano una decisione finale , ma aper- 
te che siano, si dee accendere la Candela popra la migliore , come dichiarò 
la S. Congregazione sudetta por Orvieto li 13 Giugno e per Val monto- 
ne li 18 Febb. 1897. , • T ; - t !•. 1 » | . 6xrt' ha-;-, «noi '-Iloti 

Nell’ appalto do’ Dazj , e Gabelle non si ricevano *le’ offerte dalle Donne. 
Rota decis. CC 3 part. 1 Jlece.nt Colici, ad Bull. Bon. Rrgin. cap. 46 imm. 55 . 

Sono anche esclusi dall' odine ai Pro venti i Minori , Beg. in fraudati 45 
J. fin. ff. de jure fisci. Pe regna, de. iure fisci, lib. 6 titi 5 :n'um. 3 * e «osi an- 
cora i Figli di Famiglia , .quando non lp facciano Coll’ esprèsso! 1 consenso del 
Padre; leg. 3 §, un, le JuUa/iu%ff ad Alacedgn. Peregrini Iqc, cit. num- 9 Colteli. 

«ap. 46 num. 45 4 < 5 * ir. ; . il* S- 1 f.tl- ( ’V t •• >’> 

Similmente non si debbono attendere le offerte de - Magistrati , e degli Of- 
ficiali, e Impiegali delle Cooiunitlt , gì, qpaU è, vietato di prendere in affitto 
i Beni, e Proventi di quelle anche salta altro namp^ e di avep in essi il mi- 
nore interesse, come è vietato al Tutore di contrattare con il Pupillo senza spe- 
ciali cautele . Leg. non utique a Jj. 1 ff. de administrat. rer. ad Civit. pertinen. 
L. non llcet 46 et B. Qui o/ficit 6 a ff. de Contrali. empi. Còllii, cap. 46 

... ' » Il •l'JJ : ; - ’ 

num. 30 e segg- ' 

Neppure ò lecito di ricevere le offerte dagli Ebrei , absùrdtim siqtliifcm 
nimis est , ut blasphemus Christi in Chrìstianos vim potcslatìs exerceat , e per 
tante altre ragioni , il di cui disprezzo era r «erbato agli Apostati de’ nostri glori 
ni . Cohel. cap, 46 num. a 3 Carocc. de Bocat. Feci, quaest. 7 per tot. 

Dopo data l'offerta non al attende veruna dichiarazione su di essa , che si 
pretenda fare dall' Oblatore , come da nna risoluzione della S. Congrega sitine 
del Buon Governo per la comunità di Fabrìca da' 26. Gennaro 177** 

Qualunque nuovo patto si aggiunga da Magistrati nelle Locazioni de Pro- 
venti è nullo . Rota Decis. 60 cor Cavaler. num. 9 Cohel. cap. 46 num. 58 
59 Co. • 

Quando si provi un acoordo malizioso fra gli Oblatori, da cui deriva atr 
danno alla Comunità, la delibera è nulla. Lo decretò la S. Congregazione per 
là Comunità di S. Severino lì 5 Agosto 1797- e 26. detto ' 

Quando dopo fatte le diligenze per la rinnovazione dell* affitto di un Pro- 
vento , non si presenti alcun Oblatore, potrà obbligarsi l'affittuario dell’ anno 
precedente » ricondurlo, se qurgli ne abbit ritratta un abondante profitto, ed 
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abbia con esso miglioratala sua condizione. Colteli, cap. 46 numi 39 Ferriti, 
ili gititeli. num. a8y. 

E conlbrme al Diritto , che sia preferito nella nuora locazione l’Affittua- 
rio dell' anno ultimo, qualora si obblighi di pagare gli aumenti rinvenuti nelle 
nuove offerte : Congruit aequitati , ut veteres posscssores Fundorum pubblico - 
riim noo it Conduotoribus praeferantur , si facta per alios aitgmenta suscipiant . 
Le g. 4 Coti, de Loctit. Praedior. Civil. vcl Fiscal. Ma la S. Congregazione del 
Buon Governo conoscendo , che questa regola poteva'eacitare talvolta una emu- 
lazione per molti titoli dannosa , e ben anche alienare i concorrenti agli affitti 
per lo diritto di prelazione competente all'ultimo Conduttore , nèh l’Ila mai 
attesa , sé non in certi casi , e nel concorso di certe circostanze . 

. ■ ; . . >• • •: I- . ; ! ci— • t ). 


Vili. Che sa credesi espediente, ed utile di promettere le Sal- 
to in favore di quejli , che accresceranno la somma nelle offerte già. 
date , saranno avvertiti i Magistrati di osservare le regole espresse 
nella Notificazione de’ 25 . Maggio 1743 , onde possano accordarsi 
▼alidamente, nò le Comunità. abbiano danno dalla loro ammissio- 
ne . fi 5 ) 

(i 5 ) La citata Notificazione si troverà nella Collezione in fine num. X. 
Le Salte sono que* premj , che in alcuni luoghi sogliono promettersi a chi ac- 
cresce le OQertc . £ su di esse è da notarsi specialmente, che non si debbono 
porro , o promettere se non quando li offerte siansi portate ad una somma con- 
veniente , e giusta, a giudizio anche de’ Governatori: Che allora soltanto sono 
dovute , quando la maggiore offerta è di Persona abile, c idonea, ed è stata 
data legittimamente , non per collusione, o simulazione: clip. quando si rin- 
novano gli affitti de' Prpventi per.uo ' Triennio , o 'Novennio ( lo che senza l'ap- 
provazione del Tribunale superiore non è permesso) le Salte debbono pel 
solo primo anno, ancorché le offerte non dividano la somma , ed anzi la riu- 
niscano jjcr lo totale importo delti tre, o novo anni. De’Fekchis lom. 2 pag. ai 9 
nella Dichiaraxione Vedasi la ricordata Notificazione. 

- II. r.-i , n iyniu 1 : t! Mrìlit i ■ ; ‘ '< *. >* 

Mfl paic^à.àl maggior, bene , e vantaggio di. una Comuni- 
tà indarno si attenderebbe. dalle, oliarle di .maggior somma , se que- 
ste nqrt siano di persona abili,, b idonee; avverti ranno perciò i Ma- 
gistrati di fipn ricevertele di mon deliberate gli Affitti de’Proven-; 
li v « dè’ Beni in favore di quedli , che non hanno l’ idoneità neces- 
saria , :ahcorchè da 4 ocp offerta. sia per la- somma allò altre supe- 
riore . ^ 16) sud ani:»* .'nji'i..l<.j. ’>'*• oriti.. .\j. u 
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(16) Vedasi la Bolla Clementina fj. 17. Un decotto, un povtro.ua uomo 
«li condizione vile, o cavilloso, da cui, per lo sperimento fattone altra volta, 
nulla si può esigere alle scadenze senza aver prima implorato l'officio del Giu- 
dice : JJa uomo altiero, rissoso , o duro, incapace di usare ai Debitori della 
tasse alcuna commiserazione, alcun riguardo, e pronto sempre a vessarli par 
cavarne profitto , non ha la idoneità , che si ricerca per accordargli in affit- 
to i Beni , e i Proventi delle Comunità. E pur troppo anche ai dì nostri san. 
za la vigilanza de’ Magistrati si verificarebbe in aggravio di molle Popolazioni 
quello, che al suo tempo osservava il Caroccio Autore che onora anche estin - 
to la mia Patria, e la sua ancor superstite stimabile Famiglia 'Jjt che egli con- 
dannava per ogni motivo , come dal suo Trattato de Locat ■ tit. de Locai, vtc tig. 
quaest. 3 num. io. „ Conducunt Gabellas et Dalia Civitatuin horaines iniqui, 
,, qui fuoditus everlunt pauperum facultates, subhastando boves , pecudes , fru- 
,, menta, vestes , et tandem vivum sanguinem eliciunt , nec alitld- operafittir , 
„ nisi Birruariorum bursam implere , et Comitatus, Civitstum , et Oppidorum 
,, depopuiationes : qnodque pejus , dum venit tempus solutionis ab istis ìniquis- 
„ simis viris faciendae per mille subterfugia ditferunt, et debitam solutiónem 
„ retardant in maximum ipsarum universitatum praejudicium . Quid enim pro- 
,, desi Universitati plus offerenti concedere Vectigalia, et Proventus , si tamea 
„ tardius, et diflicilius exigendo patitur represalias , et Cives suos in discn- 
,, men adducit? Cohel. cap. 40 num. 16 34 a 5 . 

.1 . ‘ -*i 1 al !■:. " » 

X. E questa idoneità della Persona ricercandosi specialmen-; 
te negli affitti delle Cancellarle , o Officj Civili , e degli Archivjy 
ai Magistrati è affidata la cura di far proporre le offerte , che si 
presenteranno , alla scelta dei pubblico Consiglio , e di éseguire 
quanto si prescrive nell’ Editto de’ a 5 . Agosto 17*1. specialmente 
nel §. 16. Ci 7) 

(17) L* S. Mem. di Sisto V nell’ anno i 558 ordinò , che nelle Città, • 
Terre dello Stato Ecclesiastico, ove non , ai trovassero gli Archivj , nousi 
tardasse a stabilirveli , e che per te Scritture da riporvisi , e da estrarsene 
ai pagassero certi emolumenti . Egli stesso affittò questo Provento per l’annua 
risposta di scodi Undicimila , assegnandoli per dote al Monte Vacabile- degli 
Archivj da lui eretto. La S. Mem. di Clemente Vili, li 10 Maggio iSpa’sóp* 
presae coll’ appalto del Danno dato, anche quello degli Archivj , e ne rila- 
sciò il prodotto alle Comunità per una certa annua risposta , come dalla sua 
Bulla impressa nel de Vecchis Tom. 1 Cost. 134 pag. 317. Ma col Moto Pro- 
prio de’ ijj. Marzo 1801 sul nuovo regolamento del sistema Daziale essendosi 
trasferito a favore della Comunità il diritto di esigere a loro particolare pro- 
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fitto alcune Tasse , e così anche quella per gli Archivj , il Provento si ap- 
partiene ora totalmente , e integralmente alle Comunità medesime. 

Si avverta però , che non ostante questa cessione, e il diritto accordato 
ai Consigli di eleggere , e prescegliere fra i Concorrenti gli Archivisti , 1 ap- 
provazione della Persona è riservata sempre al Prefetto degli Archivj . De V :c- 
cìtit fvin. 3 pag. aro nelC Annotazione . 

■ XL All’ effetto poi di assicurare la percezione delle risposte , e 
J’adempiraento de’ patti , dovranno i Magistrati non ammettere gli 
Oblatori , e nuoyi Proventieri al possesso degli Affitti se non abbia- 
no data un idonea Sicurtà, o se questa non sia stata approvata dal 
pubblico Consiglio , onde non essere essi medesimi obbligati a risar- 
cire i danni , che le Comunità venissero a risentire o per aver ap- 
provata di privato arbitrio una Sicurtà insufficiente, o per non aver- 
ne sollecitata l’esibizione (i8J . 
i: . : ‘ * 

- (18) Come dalla Bolla Clemontiua fj. 18 alla di cui dichiarazione può an- 

che servire il seguente Decreto emanato dalla S. Congregazione ad istanza de 
Provinciali della Marca de’ \ Ottobre iGi4„ Priorcs, et OfìBciales Locorum cu- 
„ rent praestari idoneas lidejussiones per Conductores Proventuum publicorum , 
,, illasqne per Consilium Generale approbari , juxta formam Constitutionis su- 
„ per Bono Regimine , antequam ad possessionera illorum admittantur, alias 
,, teneantur de proprio ad omnia damna , expensas, et interesse juxta formam 
„ dictae Constitutionis „ De Vecchis tom. 3 pag. nj num. 3|3. E questo ò 
conforme anche alla disposizione del Diritto comune, come si dednen dalla leg- 
ge a Coti, de Admin. rer. publicar. „ Contra eos , qui rempublicam adminl- 
„ stranlcs , per officii necessitatcm sub conditione relicti fideicommissi satia 
,, uccipcre debuerunl, quanti reipublicae interest satis non esse acceptum , di- 
„ rigendam essa actionem perspicitis ,, . Colteli, cap. 45 num. 8 Se mai pe- 
rò accadesse , elio 1» Sicurtà riconosciuta idonea dai Magistrati , e dai Con- 
sigli , e approvata nelle forme, si trovasse poi insudiciente, o affatto inabilo 
a poter soddisfare le obbligazioni assunte, ili questo caso, se il Conduttore 
nel tempo della Locazione , e al termine di essa , et quando dies solutionis 
eessit , era in istato Ji pagare , non saranno più tenuti al compenso per gli dan- 
ni i Magistrati , o Consiglièri , che approvarono la Sicurtà , ma bensì l'Esatto- 
ro ,' cui incumbeva di far l’esigenza delle risposte anche co' mezzi legali , e 
che ha trascurato di provvedere alla indennità sua , e del Pubblico in tem- 
po opportuno . Log. ì fj. si Magistratus ab initio ff. de Magistr. conven. Colici, 
loo*. cit. num. 3 4 5. 

Suole la S. Congregazione rimettere talvolta ai Governatori locali l’appro- 

1 1* 


Digitized by Google 



84 

v azione delle Sicurtà ex officio : constilo ipsis de i donatale extrajudicialiter , 
et aeconornice , quando conosce , che per un'animosità, o per qualunque altro 
motivo men giusto , non l'hanno riportata dai Consigli , .. 

....... ...... ' 

XII. Mancandosi dal Deliberatario di presentare la Sicurtà , o 
non ottenendo questa l’approvazione del Consiglio, dovranno i Ma- 
gistrati prefìgergli tin termine a presentarne altra più. idonea , coll’ - 
espressa dichiarazione', che in caso d’inadompimento si riaccenderà 
la Candela sopra altra Offerta a suo rischio , e danno . E quando lo 
stesso Deliberatario o si ricusi , o non abbia altri , che voglia ob- 
bligarsi per esso, faranno accendere la Candela sull’Offerta miglio- 
re, che rimane, a totale pericolo, e danno dei medesimo (19) . 

(19) Senza questa preventiva intimazione la nuova Delibera sarebbe nulla . 

Si disputò molto un tempo ne’ Tribunali , e Trai Dottori, an primus Li - 
citator adiectione pretii a secando facta statim ìiberetur . Il dotto Anton Matte! 
de Auctionib. lib. 1 cap. 10 e il Postio de Subhast. inspect. 35 furono di av- 
viso , die il primo non resti liberato. Così ancora il Coellio ad BuUam Boni 
Regim. cap. 4G num. 3 a. e il Campello ad Constit. Due. Vrbin. cap. 33 
num. 7. Altri furono di opinione contraria. Ma presso la Congregazione del Buon 
Governo non poteva non prevalere la prima , e la affermativa . La Bolla di Cle- 
mente Vili vuole , che i Proventi si affittino a Persone fide , et facultatibus 
idonei s , e l'editto del 17 ag dichiarò, che si attendano non solamente le mag- 
giori , ma le migliori oblazioni . Sebbene pertanto l'ultima offerta apparisca mag- 
giore in quanto alla somma , non può mai dirsi migliore , se l'offerente non è 
in istato di mantenerla , e in conseguenza è giusto , che si consideri come se 
non fosse sopravvenuta . 

La nuova accensione della Candela sopra altra offerta minore a rischio e danno 
di un Oblatore di maggior somma, importa , che questi remaneat obligatus , et co- 
gatur ad solvendum totum id , quod Comunìtates amiserunt locando aliis prò 
minori stimma , come dichiarò la S. Congregazione con suo Rescritto de' 4 Otto- 
bre 1614 presso il Coellio cap. 46 num. 19. 

XIII. Quando poi, decorsi i termini per laVigesima, e quelli 
per la consumazione degli Atti su di essa , nei caso , che siasi pre- 
sentata , si farà luogo alla stipulazione dell’ Istromento , dovranno i 
Magistrati avvertire di porre in esso il patto, che la Comunità non 
„ sia mai tenuta a fare remissione , o defalco per qualsivoglia caso 
,, inopinato, e insolito di guerra , scorreria di Soldati , strage, o 
„ guastamento di Campi , siccità , inondazione , grandine , tempe- 
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„ sta , incendio, o qualsivoglia altro caso fortuito, o capo etiarn di 
„ legittima, e urgente perdita, o diminuzione de’ frutti , sia di lut- 
„ ti , o della rhaggior parte , ovvero di sterilità , o qualsivoglia al- 
„ tra causa pensata , che si potesse pensare , o non pensare , dalli 
,, quali casi sia sempre la Comunità immune , e libera , nò possa 
„ mai essere astretta a farne defalco , o detrazione , benché de jurc 
„ fosse tenuta, ed obbligata , ma sempre debba avere l'annua ris- 
,, posta, prestazione, e affitto intiero, e senza diminuzione alcu- 
%, na (ao;. 

(20) Cosi è ordinato dalla Bolla Clementina §.17. Si avverta però , che 
questa non toglie mai quei defalchi , i quali sono dovuti in seguito della per- 
dita , o diminuzione della sostanza della cosa locata . Per esempio , nell' appal- 
to dei Dazj la sostanza della cosa locata è il diritto di esigere dalla tale , o 
tal' altra popolazione , Se accade, che questa venga, anche in molta parte, a 
mancare per contagio , peste , o per qualunque altro motivo l'Appaltatore non 
potrà mai dispensarsi dal pagare l'intero censo promesso , perchè la sostanza 
della cosa locata , che è il diritto di esigere , è serbata ad esso illesa . Ma se 
a quella popolazione , o ad alcun ordine di essa , si accordi l'immunità dal 
pagamento , in questo caso , il diritto , che fa le veci della cosa locata , ve- 
nendo ad essere soppresso , o diminuito , si dovrà il defalco, nè avrà più luo- 
go la disposizione della Bolla . Può vedersi il Card, de Luca de Locai. , et 
Conduci, disc. 6. e il Coellio in Bull. Bon. Begim. cap. 43 , da cui si sono rac- 
colti molli altri casi , ne' quali sembra dovuto il defalco ■ Per altro non appar- 
tenendosi ai Magistrati , e Impiegati Municipali il dar giudizio su questo , ma 
bensì al Tribunale supcriore , non è necessaria per essi maggiore istruzione , 

XIV. Presentandosi 1 * offerta di Sesta nel termine prescritto de’ 
due mesi dal giorno della stipolazione dell’ Istromento , i Magistrati 
si affretteranno d’intimarla al Deliberatario , perché dichiari se vuol 
essere preferito, ed eseguiranno il di più ordinato dall’ Editto del *729, 
e in quanto alle sopraseste, dalla Notificazione del 1788. (21) 

(21) Non è necessario, che l’intimazione si faccia personalmente , ma ba- 
sta , che si lasci al Domicilio del Deliberatario . 

Se questi non fa la sua dichiarazione nel termine assegnato dall' intimazio- 
ne , perde ogni diritto alla prelazione . 

È in arbitrio del Deliberatario faccettare , o rifiutare la Sesta , finché non 
sia legalmente intimata . 

Non è necessario , che l'ofierta di Sesta sia preceduta dalla Vigesima . Tul- 
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|o quello fu piè volle dichiaralo dalia S. Congregazione , e ia fine per la Comu- 
nità ili Cervarts li 1 8 Novembre (jet 1797. 

Quando un Provento ù deliberato per tra anni , fofferts della Sesta pel 
solo primo anno non ù intera , e perciò non priva del gius quesito il Delibera- 
tario , come da altra risoluzione del S, Tribunale per la Comunità di Poggio 
Bustone a8 Jauuarii 1 797. 

L'Oblatore , che sopravviene dopo la Delibera o colla \>igesim* , o colla 
Sesta , subentra in tutto il tempo dell' affitto , come se gli fosse stato delibo- 
rato da principio . Egli ha il diritto di obbligare il precedente Deliberatario a 
rendergli conto di tutto . In conseguenza non si possono ammettere le condi- 
zioni di pagare la risposta , e di adempire gli altri pesi prò rata temporis , in 
cui eserciterà , o rimarrà in possesso dell’ affitto , pcrchò essendo egli il Padro- 
ne di tutti gli utili del Provento usque ab initio , dallo stesso tempo ha da sog- 
giacere ai pesi, come da altra risoluzione per la Comunità di t^isso i 4 Gannirò 1797- 

Nel calcolo delli due Mesi per 1 " Offerta della Sesta, e di altre Sesta più 
pingui , non si comprendo il giorno della slipolaziooe. 

Si dee ammettere l’ofTerta di Sesta, quando ò intera, ancorché l'Oblatore, 
limitandosi ai Capitoli pubblicati dalla Comunità per la Delibera , non si ob- 
blighi inoltre , ppme il precedente Deliberatario , di pagare anticipatamente una 
qualche somma: Come da descritto per la Comunità di Ceccano 18 Maggio 1797. 

Non dovranno attendarsi le oifvrle delle soprascste , o Seste più pingui 
se queste assoggettino manifestamente il Deliberatario alla lesiono enorme , o enor- 
missima , porcini la S. Congregazione nell' accordare allo Comunità la facoltà 
di riceverle, non può mai avere inteso di obbligare i Deiiberatarj ad uua per- 
dita certa, e grave. Nell' anno 1797 un certo Conti di Gallese, avendo accet* 
tato la Sesta, e soprascste con la dichiarazione d> rimettersi al Giudizio della 
S. Congregazione , questa , conosciuto l’eccesso delle stesse offerte , e l’animo- 
sità contro il Deliberatario , ridusse ti contratto ai termini permessi dal dirit- 
to comune , e si contentò di obbligare il Conti a pngare per le stesse Sesta , 
e soprascste la terza parte piò della risposta , clic la Comunità aveva ritratto 
dall' affitto degli ultimi tre anni. È noto, che anche in un privato contratto 
di compra , e vendita è lecito ai Contraenti , quanto a) Foro esterno , se in- 
viceli decipere in tcrtia parte prctii , senza alcun pericolo di lesione . 

XV. In seguito dovranno i Magistrati invigilare , perchè dagli 
Esattori , ai quali non debba mai ritardarsi la consegna de’ [libretti 
di esigenza , e c|e’ nuoti de’ Debitori , si ritirino alle scadenze le rate 
dovute dagli , e da ogni altro debitore, onde non man- 

chino gli Assegnamenti necessari ne’ giornalieri bisogni , ni sia 
mai la Popolazione gravata di maggiori pesi per l’altrui o condiscen- 
denza , o malizia (22J . 
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(aa) La cura ti sollecitare la riscossiona d$ Crediti delle Comunità da 
Clamante VII! fa specialmente affiliti ai Governatori de' Luoghi , come si è 
veduto nel Cap. I. Ma non per questo i Magistrati possono giustamente dispcn ■ 
sarsi dall'espresso dovere, nè crederai immuni dalle pene comminate contro di 
loro dalla stessa Bolla Clementina , e poi da tanti ordini della S. Congregazio- 
ne nel caso , che per la loro negligenza , e per lo ritardo nell' incasso de' cre- 
diti , le Comunità vengano a risentire un qualche danno . Che anzi accrescen- 
dosi in loro per l oflicio , che esercitano , [ obbligazione di provvedere al ben 
essere della loro Patria , con tanto più di ragione vi debbono essere obbligati . 
I Governatori sono anche Giudici , e come tali non dovrebbero essere incari- 
cati della stessa cura, e fu solo, per accorrere alla difesa delle Comunità , e per 
garantirne vieppiù l'interesse, che fu loro addossata , come notò il Coellio cap. 19 
num. 32 e 34 . Ma ai Magistrati per ogni titolo si conviene di assumerla . 

XVI. Inoltre , perchè le Comunità non solo debbono fornirsi 
de' mezzi , 00’ quelli provvedere agli interni loro bisogni , ma anco- 
ra per corrispondere,' e pagare ne’ termini stabiliti le somme ripar- 
tite loro dal Principe supremo , o le Tasse imposte dal medesimo , 
dovranno per questo i Magistrati , in esecuzione delle Circolari de’ 
18 Ottobre iGo6 , de' 27 Novembre 1G10 , e degli ordini de' a 5 Giu- 
gno 1707 prendere un’ esatta nota delle varie imposizioni , il cui 
prodotto è dovuto alla Rev. Camera , per tenerla affissa nella pub- 
blica Segretaria , èd obbligare con essa nel tempo del loro officio , 
i Depositar), Camerlenghi, o Esattori a dar loro conto della esi- 
genza ( delle stesse imposizioni , e della erogazione delle somme esat- 
tp , dietro l’ esibizione dello ricevute , e quietanze de’ Tesorieri , o 
Amministratori Provinciali. Dovranno ancora i Magistrati in esecu- 
zione, come sopra, ed a maggior cautela prendere una copia esat- 
ta delle stesse ricevute, e quietanze ; e qualora avvertano , che sla- 
ng sfati ritardati i pagamenti, o che i mezzi , e riparti per eseguirli 
siano all’ uopo insufficienti , provvederapno efficacemente parelio 
dagli Esatt,or.i si faccia il loro dovere, o, se questi non abbiano col- 
pa , si affretteranno ad, informare il Tribunale superiore della insuf- 
ficienza del, prodotto assegnato- alla soddisfazione del Tributo colle 
opportuna giustificazioni , e con: fa dimostrazione delle cause dalle 
quali deriva*, onde implorare nn rimedio al male, da cui la loro 
Comunità' è minacciata . In fine perchè le stesse Comunità non ab- 
biuno danno dalla., irregolare esecuzione de’ pagamenti nelle mani 
dè’ Ministri , o Commissari Provinciali, avvertiranno i Magistrali di 

• ’ ! .««IVI .. I 1 ■ 5> . . » 
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osservare anche in questo le' regole stabilite dalla nota Aldobran- 
dino. (a 3 ). 1 ' 


(a3) Quando i Magistrati non siano diligenti nel ritirare dagli Esattori le 
copie delle ricevute dimostranti i pagamenti , e quando non provino di aver 
fatte le loro diligenze contro i medesimi, e loro Sicurtà, saranno essi tenuti a,, 
somministrare dei proprio alle Comunità l'importo delle imposizioni non pagar 
te, I Governatori, Podestà, e Officiali sono soggetti alla stessa pena, se ali’ 
istanza de' Magistrati non usano de' mezzi convenienti , onde obbligare gli Esat- 
tori a mostrare il pagamento delie rate all' epoca , o termine delia loro matura- 
zione , o se non si danno la cura di far condannare i Magistrati dagli giudica-, 
tpri , come più estesamente nelle Circolari , ed ordini suddetti , 


XVII. Le Pene de’ danni dati, ò il prodotto , che da quelle 
ricavasi, formando un provento delle Comunità, si debb$ affi tiare 
con le forme , e solennità prescritte ; e quando o per' ma.ncAnzd di, 
offerta, o per difetto d'idoneità nell’ Oblatore., o per alcun altro 
motivo, non possa darsi in affìtto, si debba allora dai medesimi in-r 
vigilare per l’incasso delle stesse pene , avvertendo , che non è ,ii» 
loro potere di moderarle, donarle , o disporne' arbitrariamente -coq 
danno del Pubblico (24)4 • ! il, ni *. ■ f ' r -, -, , , 


: 1 ■ 

(a4) La S. M, di Sisto V nell’essere informato ,■ che le Comunità dallo Sta- 
to Ecclesiastico, e i lqrp Ministrati,, e UfGziali per pmani riguardi non cura* 
vano di esigere le Pene de' danni dilli, maggiamente stabilite dalle leggi Munici- 
pali , nell' anno i588 eresse un nuovo Uftizio di Commissario Generale de' dari* 

1 - ' , '.vii'. ■ • i;T:or\,!'; , j 1 'lì'.]; I 1 . *0 

ni dati , e togliendo alle Comunità {1 dirittp.di esigerne le pene, lo trasferì aej- 

la Camera Apostolica. Allo stesso Commissario concedette , oltre là facoltà di 
riscuotere le dette pene, secondo la form£ degli Statuti* o Cfoosuétiidint di C& 
dami luogo, contro qualunque* Persona di qualsivoglia statò, gradò, 0 Còlufit 
zione tanto Secolare , quanto Ecclesiastica , ànctie la Qiuriidlzlóne pbr tòabséW 
re di tutte le cause relative ad essi danni". * 1 1 * hi - 1 i < <a 11 jlt» OHI 18 

Ma Clemente Vili nel i5pa èssendosi convinco 'dèli* àg'^raVtó'l , : "cdìe 'iderU 
vava alle Fòpglaziqni dall’ Uttizio di Corrtnflsàarlij 1 dcheVàile, vistàbiflì le Comuv 
nità nel diritto’ di esigere le pene de’ danti f dati , fe cedendo ad esse aéòlitfi gli 
emolumenti degli Archirj ,' si ‘contentò di 1 Obbligarle a pagire -' in Camita per 
l’ùno , e l'altro Provento l’ali nba rWpos là Mi Scudi Venti'seimda, e di altri Scut 
di quattrocento ottanta d''Oro , come fiiù ampiamente dalla suaó Costituzione 
de io Maggio presso il de Pecchi! tom. i pag. ; ia4 »i»id«l|]ijIhM»rtMJhS. M. ifi 


Benedetto XÌV super ptrilocniia « auMtrwn.de dqaina. datoti t\)* itjsoqpilpja /p,- 
veterata Reipublicae de' l5 Gennaro ijbi Collcz. mim. XII. 
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Col Moto Proprio de’ 19 Mario 1801 come furono assolute le Comunità dal 
pagamento di qualunque risposta per lo Provento degli Archivj , cosi Io furo- 
no ancora per 1 altro de Danni-dati , onde anche questo si appartiene integral- 
mente alle medesime , e forma ora uno degli Assegnamenti per la loro Tabella . 

Porremo qui alcune delle regole più importanti su questa materia de'Dan- 
ni-dati , che è bene non siano ignorate dai Magistrati , e altri Impiegati Municipali. 

Non è permesso ai Consiglieri, o Magistrati di accrescere , moderare, o in 
qualunque modo riformare le pene de’ Danni-dati , se non ne abbiano la facol- 
tà dal Principe Supremo, o dalla S. Congregazione, che lo rappresenta, come 
dalla Costituzione di Clemente UIII de' io Moggio i 5 r)a §. 9. 

Nè il Giudice Laico , nè l'Ecclesiastico puù assolvere o in tutto , o in parta 
il Dannificante dal pagamento della pena . 

Molto meno possono Eglino incassarle a loro particolare profitto , come 
dalla Costituzione di Benedetto XIV del 1751 che si riporta nella collezione in 
fine aura. XII. 

In que' Luoghi f ne’ quali per legge Municipale , o per inveterata consue- 
tudine s'appartiene ai Magistrali la Cognizione delle Cause de'Danni-dati , non puù 
dai medesimi esercitarsi questo diritto , che nelle Cause de’ Danni semplici , cioè 
dati dagli Animali per loro naturale ferocia , senza ingiuria , e senza colpa nè 
vera, nè presunta di alcun Uomo, seppure per ispecial privilegio Apostolico , 
o in virtù di Statuto confermato dalla S. Sede in forma specifica , e nel quale 
si esprimano chiaramente anche i Danni studiosi, 0 manuali non si estenda anche 
a questi la loro giurisdizione . 

Le Cause de? Danni studiosi , cioè dati dagli Animali non tanto per loro na- 
turale ferocia , quanto per colpa , e negligenza degli Uomini , e quelle de’ Dan- 
ni manuali , quando non si opponga un particolare Privilegio , o Statuto , co- 
ma sopra , sono riservate al giudizio del Governatore , cui appartengono le al- 
tre Cause Criminali . 

Debbono i Governatori caricarsi di far pagare le Pene tanto de’ Danni sem- 
plici, che studiosi, integralmente, c senza alcuna diminuzione, ancorché sieno 
state accresciute per Editti particolari , nelle mani del Depositario delle Comu- 
nità , o dell* Affittuario delle stesse pene , contentandosi di esigere per se stessi, 
loro Ministri , e Esecutori gli emolumenti del Decreto , e dell' Esecuzione , se- 
condo quella Tassa Statutaria , che si osserva nelle Cause Civili . Si vegga U 
citata Costituzione Benedettina del 1 70 1 nella Collezione, e una Circolare pub- 
blicata d'ordine della S. M. di Clemente XIV de’ 7 Luglio 1773 nella stessa Col- 
lezione , alla di cni esecuzione dovrebbero prestarsi con maggior zelo , per lo 
bene , e quiete dei particolari possidenti , i Governatori de' Luoghi . 

Nel caso di composizione , o commutazione per qualche pena afflittiva , si 
debbe dai Governatori passare alle Comunità , o loro Affittuario quella parte , che 
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ascenderà alla somn-.a cibila pena Statutaria. Si deduce dai Capitoli dell Officio 
Generale del Danno-dato istituito da Sisto V , e dalla Costituzione di Clemen- 
te Vili , con la quale furono surrogate le Comunità in tatti i Diritti del Com- 
missario Camerale del Danno-dato , presso il de f'ecchis tum. 1 Con sili. I a.} 
pag. ai8 §§. 9 e i 3 . 

Se mai da alcun Governatore si ardisse di ritenere a suo privato 1 lupro una 
qualche parte delle pene, non solo potrà egli essere obbligato alla restituzione 
di essa, ma di più ai pagamento di Scudi Cinquanta in favore della Comunità , 
o del suo Affittuario , come dalla citata Costituzione Benedettina . 

L’Affittuario del Danno-dato, o idi lui Officiali debbono nelle Querele spe- 
cificare i Padroni de' Beni danneggiati , in favore de' quali ha luogo 1 ’ emenda 
del danno . ni .<* 

Possono le Comunità , e per esse i Magistrali , o anche gli Appaltatori , 
nel dare la Patente ai Guardiani del Danno-dato , accordar loro la facoltà di 
portare le Armi dentro il Territorio affidato alla loro sorveglianza , come lo po- 
teva il Commissario Generale in vigore del XIII de’Capitoli inseriti nella Costi- 
tuzione della S. M. di Sisto V dell' anno 1 583 , al quale si fecero succedere le 
Comunità medesime. Peraltro allorché la S. Congregazione ha dichiarato , diesi 
apparteneva loro questa facoltà , ha sempre aggiunto, che si osservino leCoati- 
tuzioni , e altre Provisioni Apostoliche quanto alle Armi proibite , di (nodo che 
non s'intendano concesse se non quelle Armi , die sono permesse agli Officiali 
della Corte ; clic de' Guardiani da deputarsi si dia nota ai Governatori locali , 
e che le Patenti della Comunità , o del suo Appaltatore si debbono registrare 
nella Cancellarla de' medesimi Governatori . ! ,• • ') L 

I Guardiani de' Particolari non possono arrestare, o far .pegni qhd ne* 
Terreni de' loro Padroni.' t i- , \V.-- ve. i-i 

C perché poi la Comunità, o Affittuario non sia defraudato della ipenaler* 
debbono dare la loro relazione nella pubblica Cancelleria ,• come da ima risèlnJ 
zione della S. Congregazione per la Comunità di Sczze' del Gebuaro 1798. 

: ». 1 fi 1 , iiilq 

XVIII. Finalmente debbono i Magistrati allenersi alle Is.tfpzio-. 
ni pubblicale con Circolare del 1 Ottobre 1727 nel rimettere ij da.T, 
paro agli Agenti per la estinzione di un qualche debito , a p^ga-rf 
mento di Tassa, o riparto, e in conseguenza debbono nelrlez&po. 
stesso della trasmissione renderne informata la S. Congregazione eoa. 
lettera da loro firmata, avvertendo di notare 'ih essa i'1 notile, eco- 
gnome della persona , cui fu consegnato il danaro , la somma , la 
provenienza, e l’uso , a cui è destinato. : '• ' : ■*: » . • ' •- 
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' Doveri , che riguardano la difesa , e conservazione 
delle Ragioni , e de Diritti comuni. 


I. Presso quello Comunità, alle quali si appartiene il diritto di 
nominare il Predicatore j, o Cappellano , o Rettore, o Beneficiato di 
qualche Cappella , o Chiesa , o di provvedere sull’ Amministrazio- 
ne di qualche Pia Istituzione , come in quelle de’ Monti di Pietà , 
e Frumentarj , degli Ospedali , ed altre con la nomina de’ Deputa- 
ti , Ministri, Agenti, o con altre disposizioni per lo miglior gover- 
no delle stesse Amministrazioni , debbono i Magistrati invigilare , 
perchè le ragioni delle stesse Comunità per 1’ altrui o violenza , o 
malizia non vengano mai a limitarsi, o a mancare, e per sostener- 
le , e difenderle , quando fia duopo , con tutti que’ mezzi , che so- 
no in loro potere (a5). 


(a 5 ) Quanto è commendabile lo zelo di que* Comunisti , che si adopera- 
no efficacemente onde non mancare a questo dovere , e perchè la loro Palm 
nulla perda di ciò , che le appartiene , altrettanto sodo degni di riprensiona 
quelli , che per effetto di gelosia, o di mal fondato timore, negano arditamen- 
te alla Potestà Ecclesiastica que’ diritti , che le competono per tanti titoli , a 
fin anche per disposizione delle leggi civili ■ Altro i , che una Pia Istituzione 
dipenda in quanto all' Amministrazione da una Comunità , altro è , che l’Or- 
dinario veda , ed esamini nella sua visita , se i Rettori , i Deputati , gli Am- 
ministratori han reso i loro conti , se han soddisfatto alle loro obbligazioni , 
se le rendite sono state impiegate negli oggetti , e al fine voluto dalla Istituzio- 
ne medesima . Un tale diritto non toglie , nè limita affatto l'altro , che si com- 
pete alla Comunità : che anzi tendendo ad assicurare vieppiù la conservazione 
di esso colla stabilità , e sussistenza di un’ opera pia qualunque siasi , dehbe 
anche per questo non essere molesto , e spiacevole ai Comunisti , e non of- 
fendere inopportunamente la loro delicatezza . Qualunque però sia l'effetto , che 
possa io essi produrre , egli è il Sacrosanto Concilio di Trento Sess. 31 de re- 
Jorm. cap. 8 e 9 che dà ai Vescovi la facoltà di visitare anche i luoghi Pii , 
e le Fondazioni meramente Laicali , cioè quelle, che senza l'intervento dell’ 
Ecclesiastica Autorità si soao stabilite a sollievo de' Poveri da qualche priva- 
ta persona , o col patrimonio e danari di una qualche Comunità , e questo ba- 
sta perchè ognuno vi si adatti rispettosamente , quando dai Vescovi non si ol- 
trepassino i limiti assegnati loro dallo stesso S. Concilio . Ma qui non posso 
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fare • meno di aggiungere , che qualuhque volta le S. Congregazione del Buon 
Governo lu comunicate agli stessi Vescovi le sue facoltà per una Visita più 
estesa e più minuta , e per Tesarne , e riforma ■ de disordini, che sapeva essersi 
introdotti nelle Amministrazioni , sempre ne è derivato il maggior bene per gli Po- 
veri , e il miglior ordine nelle stesse Pie Fondazioni . 

II. Debbono ancora i Magistrati con ogni accuratezza procura- 

re , che gli Agenti , i Difensori de’ Diritti delle loro Comunità sie- 
ìio forniti opportunamente de Documenti, istruzioni, erilievi atti a 
far loro conoscere i fatti, e quindi anche i motivi, dai quali possa 
dedursi la più conveniente: difesa deHe Comunità medesime, o che 
dimostrino la giustizia delle loro Istanze presso i Tribunali Supe- 
riori (*6) • 1 " ’ , ' . • 

. f : *ji .» . . i, 1 1 . 1 *. « * 4 

(aty Mancarebbero alla fiducia, che i CitUdini hanno in loro collocata,** 
L Magistrati mancassero a qupslo dovere , e con buona ragione , specialmente 
in certi casi, potrebbero riguardarsi come i traditori della loro Patria • 

III, Inoltro ai Magistrati affidata la cura d’invigilare alla di- 
fesa della integrità Territoriale, e per questo fine s’incombe loro di 
visitare no’ tempi stabiliti , e con le forme, e solennità prescritte, 
i Termini » che un Territorio dall’ altro dividono , e ne assegnano 
la estensione , avvertendo di ripristinare ! caduti, o mancanti, e di 
prevenire le usurpazioni , e le controversie , che quindi potrebbero 
insorgere (27) . 

#• \ , ■ . i . * r • 

(17) Nell’anno 178G fu esaminata la quiatione, ae le apese necessarie per 
le confinazioni , le quali si facciano o per disputa nata fra due Principi limi- 
trofi sulla maggiore, o minore ampiezza de’ Dominj loro, o per realizzare con 
Termini di pietra la linea del Confine in addietro non realizzata , o finalmen- 
te per rivedere, e riconoscere la linea altre volte fissata con Termini , i quali , 
perchè trovati mancanti , abbiano a collocarsi di nuovo , debbano farsi a solo 
carico del Principato , o piuttosto delle Comunità , i Territorj delle quali si 
stendono al Confine dello Stalo . Furono esposte alla S. M. di Pio VI le ra- 
gioni , e riflessioni , che favorivano le Comunità, e insieme T Erario Pontificio, 
e il S. Padre avendo riconosciuto , che il vantaggio della Coofinazione era 
comune al Principe, e alle Comunità suddite, ordinò, che queste concorressero 
alla metà della spesa , come da Biglietto di Segretaria di Stato de' u 5 Gennajo 
del suddetto anno * Sembrò in appresso , che anche la manutenzione delle Linee 
di nuovo realizzate , o riconosciute dovesse rimanere a carico dalle Comunità per 
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una parte aola della «pesa, ma con ajtro foglio di Segretaria di Stato del i Otto- 
bre 1790 si dichiarò che le Comunità limitrofe dovessero supplirvi integralmente. 
Pongo qui per esteso la stessa dichiarazione a regola delle medesime Comunità „ 
,, Fu piena di equità la Sovrana deliberazione della Santità di Nostro Signore 
„ presa nell’anno 1786 sul riparto delle spese occorrenti nelle solenni riconG- 
„ nazioni da farsi co’ Principi litnilroG dei rispettivi Stati . Ordinò la Santità 
„ Sua , che il suo PontiGcio Erario concorresse alla metà di tali spese per 
,, quell' interesse , e vantaggio, che il Principato risentiva da questa operazio- 
,, ne fatta colle dovute formalità dai due Principi per Assicurare la linea Tcr- 
„ ritoriale di ambedue ; ma ritraendone da ciò un uguale, se non anche mag- 
„ gior vantaggio le Comunità, e Provincie PontiGcie fronteggianli , volle an- 
„ cora , che por l’altra metà vi contribuissero le medesime . 

,, Ciò per altro , che la S. S. stabili rapporto alle spese ben gravi delle 
„ riconGnazioni da farsi con i Principi vicini , tendenti , come si è avvertito , 
„ a perpetuamente liquidare , e Gssare in avvenire la linea di ConGne , non 
„ intende Sua Santità , che abbia ad estendersi al caso dei meri risarcimenti 
„ occorrenti alla linea Territoriale già liquidata , e Gasata , o a quello della 
„ riapposizione di qualcuno de' termini di pietra già collocati , che venisse il 
,, bisogno di fare dopo già compite le suddette solenni riconGnazioni . E' ob- 
,, bligo d' invigilare, che li Termini di conGne, dopo essersi una volta dai 
„ rispettivi Principi stabiliti, si conservino inviolati, ed intatti esser dee del- 
„ le Comunità, nel di cui Territorio quelli esistono , ed esse debbono atten- 
„ dere diligentemente , che li Termini medesimi non siano in verun modo 
„ danneggiati, come ben spesso accade, o dalla malizia, o dalla incuria degli 
,, nomini . Incombendo quindi loro il peso della manutenzione della stabilita 
„ linea di conGne , è ben giusto , che occorrendo risarcimenti , e surrogazio- 
„ ne di qualche termine, che per avventura siasi trovato 0 rotto , o avulso , 
„ la spesa debba tutta ricadere sulle Comunità snccennate , e nulla abbia a 
„ conferirvi 1 ’ Erario PontiGcio , che non può di cosa veruna in tale emer- 
,, genza incolparsi , e che non dee rimanere pregiudicato dalla negligenza , o 
„ dalla malizia altrui . 

„ Come dunque la Santità Sua volle nel 1786, che si partecipasse a 
„ Monsignor Tesoriere Generale , ed a Monsignor Segretario del Buon Gover- 
,, no la suddivisala sua Suprema deliberazione emanata in detto anno , cosi ha 
„ comandato , che gli si partecipi ora la presente , che mira alla dichiarazio- 
„ ne di quella . 
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Doveri , che han per oggetto pià immediatamente t 

il miglior servizio , la quiete , e il ben essere 

Pubblico. ; 

■ f 

I. La feliciti de’ Popoli dipendendo specialmente dal buon co- 
stume , che è l’effetto dell’ osservanza delle Divine Leggi , ed ap- 
partenendosi ai Magistrati l’impiegarsi per lo maggior bene de’ loro 
Concittadini , debbono Essi perciò con tutto lo zelo , e per quanto 
è in poter loro , procurare , che non s’introducano nella lor Patria* 
nò si vendano , o in qualunque modo si facciano circolare quelle 
Opere infami , e per ogni titolo abominevoli , delle quali gli apo- 
stati de’ nostri giorni si sono serviti , onde corrompere il costume , 
e trarre gli incauti al loro partito; Debbono invigilare perchè né si 
diano spettacoli indecenti , nè si facciano rappresentazioni , che an- 
che indirettamente possano offendere 1’ onestà , e il decoro , nè ali- 
cuna si produca su pubblici Teatri di quelle ardite Commedie, le 
quali col porre il vizio in una prospettiva men ributtante , e la vir- 
tù in luogo men pregevole, fanno poi, che nò quello sia odiato 
quanto merita , nè questa sia stimala per lo giusto suo valore ; E 
inoltre debba essere per un effetto anche del loro zelo , ed impe- 
gno , che non trovino asilo nella loro Patria que’ propagatori mal- 
vaggi di massime irreligiose, e immorali, que’ Censori superbi di 
tutte le Leggi , e delle più giuste severe costumanze, i quali per la 
malnata idea di far bella comparsa col loro spirito, o per guadagnar 
seguaci , co’ quali dividere la deformità della loro condotta , o per 
odio al Governo , di cui temono i castighi , o per favorire i pro- 
getti de’ sediziosi , da cui aspettano il premio , sono la peste delle 
Città , e delle Provincie , che infetta , e corrompe le sorgenti tut- 
te , dalle quali la pubblica , e privata prosperità si deduce (28) . 

(28) Procedendo con questa massima Moxo di Lidia , dopo aver presa 
Cramhe , fece annegare tutti gli abitanti, de* quali si aveva opinione , che fos- 
sero Atei. Nicol. Dumose. Excerpt. Peiresc. pag. 4 D. Gli Ateniesi esiliarono 
Diagora, perchè ebbe l'audacia di scrivere , di’ Egli ignorava se esistessero gli 
Dii , e se esistevano, quali essi fossero. Val. Max. lib. 1 cap. 1 riunì. 7 
Extern. Socrate fu condannato , perchè sembrava volesse introdurre una nuo- 
va Religione . Valer. Max. ibid. Platone per timore dell’ Areopago si astenne 
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dii nominare un Dio solo, poiché non crasi riconosciuto dai Maggiori Justin. 
Martjrr, in Exkort. ad Cent. Pufjcn . de habilu Relig. C/irist. fj. 7. Gli Epi- 
curei furono cacciati da Roma , e dallo Città d Italia , perchè spacciavano , che 
gli Dei non si prendevano cura delle umano cose Elian. Par. Ilistor. IX la e 
la sorte medesima toccò ai Caldei , e Sabaziani , i quali corrompevano con la 
loro Dottrina i costumi de’ Popoli . Fai. Max. lib. ■ cap. 3 num. a3. Furono 
repressi in Roma per legge del Senato i furori , e le infamità de’ Baccanali con 
severa punizione di quelli, che vi si erano iniziati Tit. Liv. lib. 3 q cap. n. 

So bene , che non ai Magistrati , ma alla Potestà Ecclesiastica è affidata 
la cura d'invigilare sul costume de’ Popoli , e di provvedere per la conserva- 
zione di esso, se è buono, o per la riforma , se è cattivo . Ma poiché ogni 
Cittadino , c molto più gli UfCciali , c Magistrati , debbono , per quanto è da 
loro , promuovere il bene, c la felicità della loro Patria , poiché tutti debbo- 
no impiegarsi in servirla , illustrarla, difenderla, deduco da ciò , che anche ai 
Magistrati s’ impone il peso d’invigilare contro i malvaggi , di procurarne la pu- 
nizione , di unirsi co' Giudici competenti , onde la stessa Patria sia liberata da 
vizj corrompitori, che si vorrebbero propagare, da» principj d’infezione , che 
vi si spargono, dai mali in somma, da cui è minacciata . Altrimenti mancareb- 
bero Essi al più importante de’ Doveri per ben servire, illustrare, difendere la 
Patria. La S. M. di Clemente IV con un suo breve diretto Dìlectis Filiis Fra- 
t ribus Praedicatorum , et Minorum Ordinum , Inquisitoribus hereticae pravitatit 
de 18 Gennaro iaGG rinnovò, e confermò l’ordine d'Ionocenzo IV e di Alessan- 
dro IV per far aggiungere , ed unire agli Statuti de’ Luoghi le leggi promulgate- 
contro gli Eretici , c perchè dai Consiglieri , e Magistrati si procedesse a for- 
ma di esse ; Ulule praedictis Potestatibus , sive Rectoribus , Consulibus , Capi- 
taneis, Antianis , Consiliis , et Comunitatibus damus nostris litteris in manda- 
ti s , Ut ipsi , et singuli eorum Constilutiones easdem , cum quibusdam adiectio- 
nibus , ìAodificationibus , et declarationibus per dictum Alcxantfrurn Praedeces- 
jorem nostrum , et etiam per vos factas , conscribi in suis Capitularibus facien- 
tcs , nultis inde temporibus abolendas , secundum eas cantra omnem haeresim se 
adversus hanc S. Ecclesiam extóllcntem , sine aliqua omissione procedane . E 
qoalora gli stessi Magistrati si fossero ricusati di obbedire, e di procedere a for- 
ma delle stesse leggi , ordinò , che dai medesimi Inquisitori vi si costringessero 
per excommunicationcm in personas , et interdictum in tcrras eorum , monitione 

pracmissa , appellatione remota . 

' . u 

II. Per lo stesso motivo di promuovere la felicità de’ loro Con- 
cittadini , e delle Popolazioni , che in qualunque modo siano loro 
unite , debbono i Magistrati invigilare , perchè nelle tasse , e riparti 
siano osservate le regole della giustizia , perché nè alcun individuo 
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in particolare, nò alcun ordine di persone in generale sia più dell’ 
altro gravato , e perché si prendano in esame i reclami , che si pre- 
sentino nel termine assegnato dalla Legge , onde si faccia la corre- 
zione delle partite , se queste si riconoscano indebite , e gravose (29). 

(39) Per questo nell' Editto sopra il Regolamento da osservarsi per V ese - 1 
cuzioni della Mano Regia si dichiara , ed ordina sotto il num. 3 ,, che forma- 
,, to così il Libretto ,e sottoscritto da quelli , che secondo il costume del luogo 
,, sono soliti di sottoscriverlo , e successivamente esposto nella pubblica Segre- 
,, taria , o Computisteria, o altro sito a tutti accessibile , si notifichi subito 
,, con Editto da affiggersi ne’ luoghi soliti della Città, o Terra, e suo Ter- 

,, ritorio , che dentro il termine di dicci giorni sarà a ciascuno permesso di 

„ riconoscere le sue partite nel Libretto , come sopra , esposto , e di addur- 

„ re quelle eccezioni , che crederà competergli , ma che , spirato detto termi- 

,, ne, non vi sarà più luogo per quell’anno di allegare eccezione di sorte alcuna 

11 L Nò solo sul ripartimento delle Tasse, ma ancora sulla scel- 
ta degli Esattori, ai quali se ne affida la riscossione, debbano por- 
tare la loro attenzione i Magistrati ; Onde è , che o si tratti di for- 
marne il Bussolo , o si preferisca di riceverne le offerte , debbe es- 
sere loro cura di non fare ammettere all’ esercizio dell’ Esattorato 
persone , che siano per se stesse inette , e incapaci di sostenerlo , o 
che non garantiscano convenientemente il pubblico interesse, o che 
pel loro carattere indiscreto , e duro si facciano a vessare inumana- 
mente i Debitori descritti ne’ libri della loro esigenza ( 3 o) . 

( 3 o) Quando gli Esattori si estraggano dal Bussolo che formasi dai Con- 
sigli , o da suoi Deputati , non debbono i Magistrati deporre allatto la cuna 
d'invigilare sulla nomina di quelli , ai quali si creda di poter affidare la esi- 
genza delie Tasse. Essi non possono mai dimenticare l obbligazione , che han- 
no , di provvedere su tutto quello , che può formare lo bene , e la quiete 
delle popolazioni : e perù quando da loro non dipenda di contribuirvi diret- 
tamente , dovranno almeno adoperatisi col consiglio , e con tutti quo mez- 
zi , che agevolmente faran loro presenti le circostanze, la prudenza, e loze- 

10 per Io ben essere pubblico . 

De' Doveri degli Esattori si parlerà in un Capitolo a parte . Noteremo qui 
solamente a regola de’ medesimi Magistrati , che all' Esattore estratto dal Bus- 
solo non s impone il peso di dare Sicurtà , perchè sono obbligati per esso tutti 

11 Consiglieri . Lo dichiarò la S. Congregazione per la Comunità di Capo di 
Monte con lettera degli 8 Luglio 1 7G9. 
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IV. Importando ancora per la quieta , e tranquillità de’ priva- 
ti , e così puro del Pubblico , che i Computisti , Catastimi , e Segre- 
tari facciano il loro dovere , e che non ardiscano di vessare alcun 
individuo o colla gravezza delle Tasse , o col ritardo indiscreto del 
loro servizio, s’incombe perciò ai Magistrati d’invigilare perchè sia- 
no essi esatti , e giusti nel corrispondere alle obbligazioni del lorp 
impiego (3i) , 

(3i) Le conferme annuali non sono sempre bastantemente efficaci per im- 
pegnare certi Salariati all' adempimento delle proprie obbligazioni , perchè 1‘ in- 
trico , le parzialità, le prevenzioni, e tanti altri mezzi atti a procacciar loro 
un partito , e forse anche la lusinga di rimanere nel posto contro il voto , e 
la risoluzione del pubblico Consiglio, danno loro uno stimolo per condorsi , e 
vivere a loro capriccio . Per qaeslo è necessaria su di essi la vigilanza de’ 
Magistrati, onde richiamarli , qualunque volta occorra, al loro dovere. 

V. La sussistenza del Popolo è l’altro oggetto , di cui debbono 
occuparsi i Magistrati ; E però ad essi è affidata la cura di provve- 
dere in tempo opportuno, che o si diano in appalto i pubblici For- 
ni , o si faccia l’acquisto del Genere necessario allo sfamo con que’ 
mezzi , che il Consiglio , e quindi il Tribunale Superiore avrà lo- 
ro assegnati , o con altro metodo più conveniente alle circostanze 
del Luogo, allo stato della Finanza, alle forze de’ Cittadini , pre- 
messa la deliberazione dello stesso Consiglio , si accorra alla ne- 
cessità ve bisogno de* medesimi. Avvertendo, che dall’ Ammini- 
strazione la Comunità non. abbia mai discapito, o remissione per 
qualunque titolo (3a) . j:I •' 

1 ai.) • >. i * | • 

(3a) Non è questo il luogo 'di parlare de’pregj, o difetti de varj Siste- 
mi , co’ quali io passato si sono fornite le Popolazioni del Genere necessario 
•Ilo sfamo. Dirò solo, che per eoadannarli come iipproprj, e dannosi , la ra- 
gione , die si vuol tanto ma^niGcare, dei debiti contratti dalle Comunità per 
te Annone , non vale a nulla . Quando si. è permesso dal Buon Governo alla 
Comunità di crear debiti per la prevista de' Forni,, sempre ai è aggiunto, che 
Ja panizazione de' Grani si facesse a rigorosa Tariffa, onde col ritratto potes- 
se estinguersi i^ debito , e si supplisse ad ogni altra spesa . Se dunque le Co- 
munità , malgrado questa condizione, si sono gravate di debiti, il difetto non 
sarà del sistema , ma o de' Magistrati , e Deputati Amministratori , o ben an- 
sile di certe circostanze , a di tali, eventualità, di' era impossibile di preve- 
dere,, e di riparare c che Dio talvolta permette a punizione , e per farne 
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sperimentar*, eh* tra le umane cosa non può esservene alcuna dal tutto per- 
fetta . Aggiungasi , che a voler ripetere dagli antichi Sistemi la cagiou da* 
debiti formati dalle Comunità , e non mai estinti , bisognerebbe rincontrare con 
esattezza la loro provenienza , o sia i titoli, per cui furono imposti, giacché è 
certo , che tra questi se De troverebbero molti totalmente diversi , e non ap- 
partenenti all' Annona , e che in molti luoghi non se ne troverebbe alcuno da 
potersi ascrivere, o attribuire alla medesima; nel qual caso sarebbe dimostra- 
to il contrario di quello si vuole supporre . Di più bisognerebbe provare come 
un sistema per se stesso difettoso , e gravemente imperfetto abbia potuto sus- 
sistere per uno, e due Secoli: Come i nostri Antenati , i Tribunali, e tanti 
uomini illustri per zelo, e dottrina abbiano potuto vedere a sangue freddo la 
rovina delle Comunità, della pubblica , e della privata economia, e soffrire 
anch’ essi le più gravi perdite , e sostener sempre nuovi pesi per non affaticarsi 
un momento onde correggere, e riformare que’ sistemi , dai quali derivavano lo- 
ro perennemente . Ma basti di questo ; e poiché si è detto qualche cosa de' si- 
stemi antichi , aggiungeremo ancora , che i Magistrati possono , secondo quelli , 
obbligare gli Abitanti del Contado a portare i loro Generi ne' pubblici Mer- 
cati , onde il Popolo abbia come provvedersene pel suo bisogno, Leg. a ff. 
de Nundinis , e che qualora da' Venditori se ne pretenda un prezzo indiscreto , 
e gravoso , possono anche moderarlo, e ridurlo ad una somma più equa . Stracc. 
de Mere. pari. 4 num. 5t Colteli, ad Bull. Bon. Regim. cap. 3i num. i38. 

VI. Ai medesimi Magistrati si appartiene d’ invigilare , perché 
i Venditori de’ Generi non ardiscano di profittare ingiustamente col- 
la defraudazione nei pesi , e coll’ esporre alla vendita alcun Gene- 
re già guasto , e con malizia alterato » e corrotto , a danno gra- 
ve , e talvolta irreparabile del Popolo , che debbe farne l’acquisto, 
e che a ragione pretende d’essere difeso, e protetto dalla cura, e 
dallo zelo di chi presiede (33) . 

, - I 

(33) In alcuni luoghi questa cura è affidata ai soli Governatori, in altri è 
cumulativa co Magistrati, e Grascieri, di modo che possono questi procedere 
con uguale giurisdizione. E tale è appunto in Todi mia Patria , per un suo 
antico diritto , riconosciuto validissimo anche dalla Sagra Congregazione , co- 
me da Rescritto , e Lettera de’ 3o Luglio 1 768 . Lo che è conforme alla disposi- 
zione di ragione , siccome può vedersi presso il Coelt. cap.' ai num. 55. e il 

Campali, ad Consta. Ducei. Urbin. Dee. »ù num. 182. 

G ! . . • V , \ V’ V.- r l r ... ' * •• -«*• 

VII. Perchè poi non dai soli mezzi di sussistenza dipende la 
prosperità dei Cittadini , ma ben’ anche da altri soccorsi esterni ne’ 
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loro varj bisogni , e specialmente in quelli di. malattia, dalla quie- 
te, c dalla sicurezza delle persone , e de’ Beni; quindi è, che i 
Magistrati debbono .prestarsi „ per quanto è da loro , all’ osservan- 
za dell’ Editto de' 4- Agosto ed in particolare del §. Gì del 

■medesimo, noni ammettendo alla Condotta , nè accordando l’onora- 
rio a' quei Medici, e Chirurghi ,i quali non avranno anticipatamene 
te esibiti i loro Privilegi , e le debite giustificazioni d essere Matri- 
colati , ed approvati dal Collegio de' Medici di Roma (34) . 

•' " l * i. i « ìitìt •; * ■ ; . j .S ' t ‘ « » j. * . : ; . : 

' (34) Come dallo stesso Editto, che si è aggiunto alt» collezione in fine 

num. Vili. Il Collegio de’ Medici di Roma fu arricchito di varj Privilegj, di molte 
distinzioni, e di un ampia giurisdizione da varj Sommi Pontefici. Sono gii alcuni an- 
ni da che ebbi' occasione di vederne it suo Statuto, e ne ammirai la saviezza, e i prc- 
gj . Credo , che nou se ne troverà un altro di merito uguale . I Capitoli per lo Colle- 
gio Censorio possono stare al confronto delle antiche Leggi Grecite, e Romane. 
Credo ancora , che si stenterà a trovarne un altro cosi esattamente osservato 
come questo , e n’è la ragione , perchè ricercandosi sempre negli individui , che 
debbono comporlo , e che si fanno succedere agli estinti, oltre la maturiti , 
è la dottrina , anche l'onesti della condotta , questa piè d'ogni altro motivo 
li determina all' osservanza scrupolosa de' loro doveri . Vorrei Ipoter fare una 
giusta memoria di molti de' suoi membri , che ban goduto , e godono della più 
alta ripntazione , ma questo non ne i il luogo . Peraltro non voglio dispen- 
sarmi dal nominare i Signori Dottor Giuseppe Belli , e Dottor Lorenzo Massi-, 
mi, perchè oltre l'essere di un merito distinto, e riconosciuto, hanno un di- 
ritto per molti titoli alla mia stima , e alla mia riconoscenza . 

Vili. E in quanto alla sicurezza, e quiete de’ Cittadini, e de' 
Territoriali debbono essi , i Magistrati , prestarsi in unione de’ Go- 
vernatori locali , o de’ Presidi delle Provincie , onde siano allonta- 
nati dal loro Territorio , o arrestati i banditi, gli assassini, i ladri, 
conformemente alla Costituzione della S. M. di Sisto V. del primo 
Luglio 1 58 1 . , e all’editto pubblicato d’ordine della & M. di Cle- 
mente XI. de io. Luglio 1707 . (35) . 

(35) Può vedersi nella Collezione num. XIV. L'obbligazione di purgare i Ter- 
ritorj dai Malviventi è imposta specialmente ai Governatori . Congruit bono , et 
gravi Praesidi curare , ut pacata , atque quieta provincia sit , quam regit 1 quod 
non difficile obtincbit , si sollicite agat , ut malis hominibus provincia careat , 
eosque conquaerat . Nam et sacrilegos , latrones , plagiario s , fures conquirere 
debet , et prout quisque deliquerit in eum animadvertere , receptorcsque eorunt 

l3* 
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coercere , sine quibus latro diutius laterc nonpotest. Così Ulphmo nella Icg. ia 
ff. de Officio Praesidis . Ma non per questo le Coniuniti , e i Magistrati pas- 
cono dispensarsi dal contribuire co' mezzi pii efficaci ai fine divisato Mostrili, 
de Mngistr. lib. f cap. iG num. a i3. La S. M. di Pio IV in una sua Costi* 
lozione ricordata dal Cocllio cnp. i/f num. 78 ordinò , che i Baroni purgassero 
dai Banditi, o Malviventi i Territorj delle Comunità Baronali, a le altre Comu- 
nità i proprj sub pacna Interdici , ac duorum millium Ducatorum per ' Comu- 
nitates , et mille per Universitates solvendorum . £ S. Pio V con altra Costi- 
tuzione citata dallo stesso Coellio d, cnp. 14 num. 79 obbligò i Baroni, e le 
Comunità ad inseguire, e procurare l'arresto de' Ladri , che si approfittano de' 
Boni di quei , che han fatto naufragio sub paena refeCtiónis damnorum. 

* . 1 . . ■ • . i : • j ’ f 

IX. Finalmente perché in nulla si manchi dai Magistrati nel 
promuovere il bone, e la quieta de’ loro Concittadini , debbono 
essi procurare , che si osservi la più equa, e regolare, ripartizione 
degli Alloggi , nel caso di passaggio , o stazione di Truppe , onde 
non siavi alcuno, che a ragione si Creda più dell’ altro gravato (36). 

*■< • :! -> ,«'•••' • « ri ! I. » , „! • -, . • „ 

(3G) E os milites , quibus supervenientibus hospilia praebari in Cwitate 0 por- 
teti per vices ab omnibus , quos id munus contingit , suscipi oportet. Munus ho- 
tpitis in domo recipiendi , non personae , sed patrimoni i onus est: Lcg. 3 lj. i3 
ff. de Munerib. et honor . Dio faccia , che questo dovere possa andare in di- 
menticanza senza offesa della giustizia , e senza aggravio di alcuno . 
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ome è necessario a promuovere ,' e mantenere la prosperità di 
una Famiglia, eh’ ella abbia una' regola di' economia:, peccuinoa 
solo si ottenga uha corrispondenza fra f importare delle spese an- 
nuali certe, e ‘gli Assegnamenti , co’ quali , supplirvi , ma di più si 
stabilisca sulle rendite un sopravanzo , onde risarcire le perdite, even* 
tuali , e corrispondere alle spese incerte : Come in unoStatò a prò-, 
muovere, e mantenere la prosperità del Popolo soggetto è necessai- 
ri) , che 1 le spese siano regolate 1 dalia somma della finanza iy o sia' 
dal calcolo del Tributo annuale ordinario , 'in modo però, che su 
questo venga sempre , e per quanto è possibile , a verificarsi un, 
sopravanzo, col quale si provegga ne’ riuovi bisogni incerti, casi 
una Comunità, che può riguardarsi come una grande Famiglia * » 
in certi aspetti , come nn piccolo Principato , ad ottenere il suo bea 
essere , ed a conservarsi prospera , e felice , debbo regolare di tal 
maniera le sue spese, e le sue rendite , ohe non solo la somma di 
queste corrisponda all’ importo di quelle, ma somministri anche un» 
di più per le spese straordinarie, e imprevedute. Quando nella sua 
,amministrazione venga a dimenticarsi questo principio, in breve 
tempo si troverà aggravata di mali , e diverrà estrema la sua angu- 
stia per la moltiplicazione de’ suoi bisogni , senza altri mezzi di ri- 
sorsa che quelli, che possono ottenersi coll’ oppressione, e coll’ Av- 
vilimento de’ diversi Ordini , che la compongono . Conosco bene 
che il principio , con cui si dee amministrare una Famiglia è di- 
verso da quello , con cui debbe procedersi nelle Amministrazioni 
Pubbliche . In queste il calcolo incominciar dee dalle spese certe 
e inevitabili , e passar poi all’ altro de’ mezzi per supplirvi per una 
ragione che ognuno può comprendere facilmente , ma sarà sempre 
opportuno , sempre utile e regolare , che determinando appunto le 
spese si abbia presente , almeno per una approssimazione , la som- 
ma dell’ Introito , e Io stato Attivo , per ottenere nella compilazio- 
ne del Passivo tutto il ribasso possibile , quando occorra di ricer- 
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cario, e quella minoratone, che allo zelo industrioso di un buon 
Magistrato , di un buon Ministro non può non risultare se la ri- 
cerchi con impegno e idi! tutta huona/iedaì. In questo senso, e con 
questa veduta soltanto ho detto „ che per mantenere e promuove- 
,, re la prosperità del Popolo è necessario che le spese siano re- 
„ golate daUa somtnh v della Finanza ,, «■ poh che \ si debba inco- 
minciare il calcolo da questa . , 

la non istafò qui a dar copto de’ metodi , .assistere** , co’ quali 
si reggevano 4e Comunità né' tempi piu TÌméti, nà d'onde esse 
prendessero ! gli Assegnamenti per la loro sussistenza , poiché 0 mi 
sono proposto di comporre un; Istruzione , e noti una Stqria . Per#!-, 
tro gioverà fiprse anche al 'mio intento il ricordare i. ohe fin d a quell’ 
epoca, in dii rie Città noitre erano governate- dai Vicarj Apostoli- 
ci* o a. dir; più vero, dai particolari Tiranni , le stesse Città esige- 
vano 4' verse Gabelle approvate dai laro più antichi Statuti : Chp 
quando poi ri tornarono ali’ immediata soggezione della ,S. Sede , da, 
questa fu loro confermato il diritto di riscuotere le Gabelle stesse, 
onde avessero come provvedére alte spese annuali , ma con l’espres- 
sa condizione di pagare una parte del ritratto alla Camera Aposto- 
lica in ricognizione del di Lei alto dominio (\) . Qualunque fosse 
allora la condizione delle Comunità , e per quanto si vogliano sup-> 
porre ampli , ed estesi i diritti de’ loro Amministratori , egli |è ne- 
cessario credere, che tutte , avessero un sistema di Amministrazio- 
ne, col quale impedire, e rimuovere le usurpazioni , e il dissipa- 
mento , e mantenere la pubblica economia in uu giusto equilibrio. 
Quello, di; cui può dubitarsi cqn ogni ragione si è, che i sistemi, 
e le, regole fossero poi osservate dagli Amministratori . Depositarj, 
o Magistrati, i quali più, che ogni altro Impiegato, dovevano es- 
sere solleciti del pubblico bene; poiché; le tante discordie fra i Pa- 
trizi , e gli Ordini inferiori, i partiti', le animosità, l’indipenden- 
za , non tanto si vogliono ripetere dalla vanità , e, dall’ orgoglio 
della Plebe , quautp dall’ oppressione , cui i Patrizj stessi assogget- 
tavano il Popolo col disporre arbitrariamente delle pubbliche ren- 
dite, e co’ nuovi aggravj, che, appunto per questo, andava egli 
a soffrire . Certo é in fatti, che ai tempi di Clemente Vili, que- 
sta libertà , e questi abusi nelle Amministrazioni Municipali ave- 
vano portato in esse il maggior. disesto, che i Beni delle Comuni- 
tà erano gravati enormemente di debiti , e che se non si fosse ap- 
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prestato con ogni prontezza un rimedio al male, fin d’allora sareb- 
be divenuto incurabile . Basta leggere il principio della Bolla Pro 
Commuta per rimanerne convinti. 

(i) Cosi, per nominarne alcuna , fu convenuto con Forlì , come da nna 
Bolla di Giulio II impressa nel di lei Statuto : con Cesena , come da altra Bol- 
la di Paolo II del i4G5 e con Imola per una Bolla di Giulio II del i5o£ 
nella quale ii Papa dopo avere accordato alla stessa Cittì omnes , et singulos 
introitar , et redditus Gabbellarum, qui in dieta Civitate , etillius districtu , et 
Comitatu erigi eonsueverunt , aggiunse ia condizione , di dover pagare tra le 
altre somme , quingentos Jlorenos auri de Camera singulis annis in Pesto B. Pe- 
tri. Questa annuale somministrazione, nelle Tabelle delle Comunità , prese poi 
il nome di Censo di Nostro Signore , ovvero di Censo Apostolico , e vi si tro- 
vò descritta fino agli ultimi tempi . Dessa però non era propriamente , che il 
Tributo , il quale pagavasi al Principe in ricognizione dell' alto Dominio , a 
che non si dee confondere con i Vettigali , e Collette sempre variabili , co- 
ma si variano le necessiti dello Stato Collectas a Tributo differre certum est. 
Nam Tributum est munus ordinarium , collecta regulariter extraordinarium . /?» 
lud penditur in signum subiectionis , haec prò aliis necessitatibus Dominorum . 
I liuti habet certam , et quotannis recurrentem praestationem , haec est incerta , 
et prò re nata aliquqndo major , aliquando minor. StrycL Disser. Jur. Tom. X 
Disp. 16 de Censu fundo inhaer. cap. a num. 43 e nella dotta Dissertazione 
De antiquissima Germanicarum Civitatum pensione , vulgo tOrbede , Tom. X 
disp. a3 cap. i num. 3 1 . 

Per questo fu necessario , che lo slesso Pontefice si occupasse 
col suo zelo , e con la sua saviezza nel dare alle Comunità , o 
piuttosto ai loro Amministratori , un sistema , ed una direzione , per 
cui e si rimovessero gli abusi , e si ponesse un freno agli arbitrj 
de’ Comunisti , e si risarcissero i danni , e le perdite già fatte , e 
ti provvedesse perchè in futuro non ne accadessero delle nuove 
In aggravio maggiore delle Popolazioni . Chiunque si farà a leggere 
•con occhio non prevenuto da maligna intenzione la Bolla , ch’egli 
per un tal fine pubblicò nell’ anno 1593. , e ne penetri per poco 
lo spirito , non potrà non ammirare lo zelo , l’ industria , la pre- 
visione dei di lei Autore, la semplicità , e insieme la sapienza delle 
Varie disposizioni, che vi si contengono a beneficio delle Comu- 
nità , sia per liberarle dall’ oppressione , e da’ mali , che le oppri- 
mevano , sia per rendere la loro sorte stabilmente prospera , e fe- 
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lice . Se queste in fatti da quell’ epoca ricuperarono il loro credi- 
to , se l’ordine nuovamente stabilito per l’amministrazione delle lo- 
ro rendite le risarcì de’ danni sofferti ; se quindi si conservarono 
immuni da nuove perdite, e se di più giunsero ad ottenere un 
qualche lustro , ed una maggior copia di comodi , e di beni , tut- 
to si debbe all' efficacia de’ mezzi , e delle regole stabilite dall’ ac- 
curato, e provido Legislatore, e alla vigilanza, all’esattezza, all’ 
impegnato zelo de’ Magistrati , Consiglieri , Governatori nell’ osser- 
varle, e farle eseguire, come dalla loro dimenticanza si debbe ri- 
petere qualunque male , o disesto , in cui taluna sia quindi ri- 
caduta. 

E certamente la sola ordinazione della Tabella , e le sole re- 
gole assegnate nella Bolla sudetta per la di lei composizione , pos- 
sono formare il ben’ essere di una Comunità . Imperocché essendo 
necessario, che le varie partite dell’esito abbiano tutte l’approvazio- 
ne de’ Consigli, e del Tribunale superiore, e vietandosi, che le 
non descritte nella Tabella medesima si riguardino come approva- 
te , s’impone cosi un freno all’ arbitrio de’ Colonisti , e degli Im- 
piegati , onde non eccedano mai nelle spese annuali la somma sta- 
bilifa.j E ricercandosi allresì , che ogni partita di Esito abbia nel 
conto dell’ lutroito un assegnamento corrispondente , è di. più , che 
questo conto {stesso nella sua collettiva presentinoli ■ sopravanzo per 
i bisogni impreveduti , viene cosi ad ottenersi; non. solo la conserva- 
zione dell’ equilibrio nella pubblica economia , ma ancora il più 
florido stato della medesima. - > u di i- ;■ 

E in fatti la Tabella una nota esatta , é con ogni accuratézza 
distinta ne’ suoi titoli , giusta le forme prescritte,. 'dell’ Esito, e dell’ 
Introito di ogni anno, approvata dai Consigli; locali , dai Governa- 
tori , e Deputati degli Ecclesiastici , e quindi dalla suprema Cod- 
gregazione del Buon Governo, acquale iiitdebbe rimettere , uni- 
ta ai Sindacati, e note legali delle spese straordinarie dell’ ultimo 
anno . t Varie in varj tempi sono state le istruzioni spedite connet- 
tere Circolari alle Comunità, e loro Magistrati^ onde rendere piq 
- agevole ai medesimi la composizione di quesfo nqte, e L’osservanza 
•• deila legge della Clementina, ma poiché hanno tutte; una certa uni- 
formità, noteremo quella sola de’ 4 Ottobre -ufi i, e da questa:, co- 
me; dalla Stessa Clementina , e da qualche altra , legge , che si citfi- 
• ràoopporluuapienlo , prenderemo la esposizionede; Doveri. de’ (Magi- 
strati in quanto s’appartiene al comporre la Tabella. 
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' ‘l'^Itebborki dunque' 1 Iftfagisttatì ne’ primi giorni d'ògtìi nuovo 
ìa'tirto’ OtfCòparsi nell’ estensioWepdi essa in unione del' Segretàrio * a 
CoiYipùfistk della Ctìmutììftl , Sei Vi si trovi stabilito , e chiamati ancora i 
Debutati degli Ecclesiastici par lò interesse del Clero, onde quando sia 
riveclutà,éd approvata dal Governatore locale, e dal Consiglio trasmet- 
térltì Con ogni diligenza , ecf àìfnetio entro il mese di Marzo , alla 
S. Còngrègàzióne del Buort Goverho , perchè sia riformata , ove oc- 
corra , e pdr averne la necessaria àpprovaZionè. 

II. .Alla stessa Tabella debbono unire t Sindacali in forma le- 
gale faltti agli Esattori, Camerlenghi , Deposilarj dell’ultimo anno j 
la nota autentica delie spese straordinarie , l’ elenco de* Debitori ò 

. èt'J k 1 ' . . -iti 

liquidi , o litigiosi , il conto de. ( sopravanzi , e le riflessioni r avver- 
tenze f o rilievi stolta Tabella medesima , quali si ricercano dai ci-j 
tati ordini circolari de ’ 4 Ottobre 1722 (a). • 

-. r.ij .D .PI* »!!• -f.T r> •• !• <j> .«•*• " ! ■ 1 V i ■ ,,•>!. ì 

1 (a); Vedasi anchp la Bolla Clementina §§. 1 3. Ho detto , et? ai debba- 

no chiamare i Deputati degli Ecclesiastici per la Enciclica pubblicata d'ordine 
del Ven. S. di Dio Innocenzo XI de' 19 Luglio iG$i, di cui, ai è parlalo nel 
.Gap. Ili, Quando t Magistrati non .aggiungano alla Tabella,, oltre i Sindacati , 
* note espresse , anche le; riflessioni , e avvertente ricercate dalie Istruzioni, 
ed .ordini circolari , sari sempre incompleta la cognizione, dello stato econo- 
mici/ delle Cptntin ti , sari imperfetta ; la .stessa Tabella , e quindi 0 persister 
ranno i. bisogni , con gr^ve danpo delle medesime, perchè sqn'è trascurata 
l'esposizione „ » i mezzi, de’ quali si fari uso per riparagli saranno se non inuj» 
tili del tutto , almeno insufficienti . Come nelle curazioni fisiche importa prin- 
cipalmente , : che, si conosca la feigìOnb, del mate , la tua qualità , SI suo carat- 
tere , c inoltre feti la costituziooa ,i la forza , e fiadole del temperamento del 
Paziente , cosi nelle economici» 6 i necessario, elio, se conoscano imotiri , dài 
quale * derivano la mancanza negli assegnamenti, .u,i difetti dalli amménistrazids 
ne, o: poi. anche i mezzi di risorga /Jeforee refeli , 0 persona li de’ luoghi, '• 
tento altre, circostanze 1, le qqali ebbene sembrino di ( poco conto , topo putèUS- 

sodamento del corpo , die si è preso in cura . Per questo dei fiitali , ordini fl^l 
1733 saggiamente si è voluto, che i Magistrati, nel trasmettere la Tabella al- 
la S. Congregazione, in fogli distinti si facciano ad «esporre 1 Tutte le pajrtico- 
,, la ritti , che occorreranno sopra la medesima per chiarezza , e giustificazione 
di ciaihh fedirne parlìtd téhtó" dell’ «introito quanto dell' Èsito ai Le «causa , 
da .cui procede nell' Eiitrata , C i mezzi di riparaHo. 3 Secredfesi ofi- 

poituuo.e co or <J*in»Uj df togliere /qualche spesa. 4 Ee avvertenza fatte ne) corv 

»4 
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franto della Tabella dell’anno antecedente , o nell calcolo delle spèsa , itfnordi- 
narjo, dichiarando .ancora la cause, per cui furono | fatte , in qual tempo, * da 
quale Magistrato , 5 Scoiano itali eseguili i Decretiaggiuati alla Tabella dellj 
Unno antecedente . 6 Se L’GsaUoro del Luogo, o la Oo muniti ha riportato dai 


Miniitri Camerali il saldo per la somme dpvute al Principato, e qualora riman- 
ga a pagarsene qualche partita, quale ne aia l'importare, e quali assegnamenti 
ai abbiano onde soddisfarla. 7 „ Se nell’ anno ^antecedente siano stati Commis- 
,, sarj , ed altri Ministri Camerali , e Cavalcanti per represagliare , ed in tempo 
,, di qual Governatore, « Magistralo , per quanti giocai , e che sorte di .repre- 
„ taglie siano state fatte,. e consumate, che interessi perciò abbia, patito il 
Particolare , ed il Pubblico , e sa in tali casi siano stati osservali gii ordi- 
,, ni , e Jlandi sopra ciò dall, e particolarmente T Aldobrandina ^ ^8 Se vi' so- 
no Affarf del Pubblico in pendenza, quali siano, di qdale importanza per Ics 

Beh essere comune , 0 di quali mezzi si può disporre onde portarli al loro ter- 

re * 1 tntiiO!!/ 1. «!> i la j j.niai» i; , 


Si è detto , che t Magistrati debbono spedire la Tabella alla S. Congrega- 
"Sfltmo efrtro il -Melo di Marzd. Nel caso ,' ìn chi Vèng* perforo negligenza ri- 
tbfdata , lo stesso iS. Tribunale suole «rSsdgg&ttarli alle gravato tie , Ondft-’sl ÉifS. 
Arcuimi 1 ad ésèjprirte - 'la- tfasmiSslone . E 1 perchè i Segretari delle Comunità noti 
pìolsono aneh'essi noti èssere in colpe del ritardilo , la S. Cdngregatloue-hk sem- 
pre punita la lóro mancanza 1 coll' otdinare contro di loróda sospensione def’pa-i. 
■game rito dell' Onorario , « in 1 certi casi col privarli delT Offici»', e coh la cér* 
-ceraitleti* V' come; da molte Circolari dellà 'stesso ’S. Tribunale delle quali , a gioi. 
^frtio' dè' Magistrati i te Segóetarj , ricorderemo' qaelTa de r 2 3 Dicembre 1 l'G'JfJ k 
Patirà de* "Agósto i"]9o \ Cita potranno Vedersi nella Gollfczioóe -in fine notti. 
~un.^ r.'-iO'Mui fi;!V»rij . otsfiinu :•!!• 1 edil i) • ili»nir> .lutili om.jff» t o)Jui I*»!» . i 

ILI- Mq .■pareli è non farebbe' pienamente utile Impera, delle TjSt 
inaile , quando. nel comporla nOn Isi, osservasse una, cerla.unifonui-r 
aà , le Resto cedine y é- la .più-, scrupolósa. esattezza 1 , e fedeltà nella 
doscriziwne ‘dèlie Tane partite cosi delL'i-EsilO:, «tana e. deli' - Introito * 
adovrawèò- per questo 1 i. Magistrati’ avvertire primiera ni ente ,l«pe dai 
■Sègretarjoei. formino io Fogli 1 grandi aperti j tchfe ,un»c 0 nto>stid e ri»» 
tiotitro' d&P éltro v e <?be : le partit& tuiie siano con ogni 'diligenza 1 se- 1 
’pkrtrttì'i ’e'diSliótè f8J fi 1 • ' ; ' ! ' 3 1,1 "* yu i ' J <" 01,3 .“P« I '*‘ oii.oii/st-ca 
-li; r.ll'fcfuT fcl Juifs^nJ tun f jViJ>ipi.l/, ì ?»tf3 v oirilu7 6 u !)jnt | mBÌ3 fl u £r\i 
-ooin(3j) rCA(W* 4Kifh on».ir>rn:i i ». ilgoi ni r onowr.j;r»ijjiio!> .c'. . 1 

linoni 'jili-r ni^ a r i.;v, n iita ;• ;j tmìfct.l.om #-! rigira ouncTmcoLu s/l’j , l'-JncI rf 

, ozu JVd 5 quindi nel conte deH’.^stto.dgvEanap jdesKfrtYere igli.ao-T 
4}»i. pesi .Camerali ,,e ,CJon«iuitatiPÌ Carli.* dislittgwaodpoe. i.tjfoli,, ,e 
4'iei porta»! quali, anno le ; provisiouidovute annualmente., al Radico, 
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Chirurgo*, Màesiri di Scuola , Predicatore , Segretario ,• Computista, 
Sostituti, 1 Famigli', l’assegna menici stabilito per le 'spese straordina- 
rie : i' frtìtti de’ debiti gravanti la Comunità per qualunque causa le- 
gittimamente imposti , avvertendo in quanto alle provisioni , e alla 
somma'pet le spese stWfordièarie , che le partite rincontrino pferfet- 
tarnente con la Tabella dell’ Ulti ino ‘anno * * che nel caso di accre- 
scimento , o diminuzione in alcuna di esse, sia richiamato l’ordine, 
e il decreto del Tribunale superióre. : 

V. In quanto poi alle spese èventualì , dovranno attenersi alla 
prescrizione della Circolare de’ 7 Decembre 1804 §. 11 diretta ad 
ottenére, che le Somme una volta assegnate nelle Tabelle per là 
manutenzione delle 1 pubbliche Fontane, Ponti , Strade Urbane, e di 
altre pubbliche Fabbriche , siano realmente impiegate nelle cause 
espresse ( 4 j • ‘I ' iri ' ‘ ' p - 

'• '•vuoi'» i ir*r.i ! ;t' •» , 1. '•;*! it> «>• *i .* ■ . >• • •/ 

( 4 ) La Ch. mera, del Card, Busca , di etiinri ricorderò 'sempre con sen- 
timenti di riconoscenza,' e di affetto, per la singolare booti, eh’ Egli mi di- 
mostri in tutto il tempo deila sua Prefettura, e per la fiducia sincera, di cui 
mi onorò , nelle Visita, che del .iQoi intraprese di alcune Comunità delle Pro- 
vincie Umbria , e Marca, avendo riconosciuto che le partite descritte ad Esi- 
to nelle Tabelle annuali per la conservazione delle, Pubbliche Fabbriche , si di- 
vertivano arbitrariamente dai Comunisti io altri oggetti, a danno gravissimo 
delle Comunità per molti titoli , nella nuova composizione delle Tabelle , alla 
quale attese iu ogni Luogo, ordinò saggiamente, che negli Ansi successivi , 
la somma determinata per la detta manuteuzione si lasciasse a partita di eoa 
pravanzo , da impiegarsi in essa qualunque volta se ne presentasse il bisogno , 
ina sempre con la preventiva approvazione della S. Congregazione . Di questa 
disposizione si fece quindi una legge generale con 1 * circolare de’ 7 Decem- 
bre 1 8 o.{- Ecco le parole del citato §■ 11 „ Essendosi rilevati non pochi, nò in* 
„ frequenti abusi, ed arbitrj nell’erogazione delle somme , che nelle passate 
„ Tabelle si ponevano distintamente per spese di manutenzioni di Fonti, di 
,, Strade Urbane, di Ponti, ed altre : spese eventuali, quindi a togliere tali 
,, inconvenienti , che in ultima analisi ridondano sempre in aggravio del Po- 
,, polo , vuole la S. Congregazione , che fatto un calcolo di approssimazione 
,, delie sudette spese , secondo le particolari circostanze delle Comunità, ri- 
,, mangano queste comprese nel sopravanzo della Tabella, sotto il titolo ge- 
„ «orale di spese eventuali ; da non eseguirsi però, se non previa l’approvazio- 
„ ne della lodata 5 . Congregazione io qualunque caso . „ , 
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VI. Nel conto dell 'Entrala dovranno i Magistrati con ogni di- 
ligenza descrivere tutte, e singole le Collette, che sogliono annual- 
mente imporsi, ed esigersi tanto reali , quanto personali , o miste , 
come sono ... 

i. Quelle sopra i Terreni, Case, Bestiami, Censi, Cambj. 
a. Quelle sopra i Generi di consumazione , Grano , Carne , Vi- 
no , Peace , ed altro . 

3. Quelle sopra 1* Introduzione. 

4- Quelle a Fuoco , o Fumanzia. 

5. Cosi ancora dovranno notare gli annui proventi spettanti al- 
la Comunità, come quelli del Forno, Macello, Pizzicarla, Archi- 
vio, Danno dato, Foglietta, ed altro qualunque. . 

fl. Le Risposte degli Affitti , e i Canoni per i Beni Urbani , e 
Rustici in qualunque modo , e per qualunque titolo posseduti , av- 
vertendo , in quanto ai Proventi, e Dazj sopra i Generi di consu- 
mo , di aotare nella Tabella il prodotto dell* ùltimo anno , se all* 
epoca della nuova trasmissione aon se ne sia rinnovato ancora l’afc 
fitto, per aggiungerlo dappoi nel suo vero quantitativo, conformemen- 
te alle Istruzioni de' 4 Ottobre v)i 1. £ in quanto alle Bandite, Fi- 
de , e Risposte per gli Beni , che siansi locati a triennio , a noven- 
nio , di dividere , ed assegnare a cadaun* anno la rata del Canone 
dovuto dal Conduttore (5) . 

(5) Carnè da una Istruzione Circolare da' 3 Luglio 1764. Dei Dazj aopra 
i Gnorri di consumo quello sulla Carne i antichissimo . Si trova nominato in 
quasi tutti gli Statuti di rimotiasima data, come in quello di Cagli dell'an- 
no 1289 lotto Niccolò IV lib. 7 Rub. 1 34- la quello d imoia M. SS. dei s 33 4 
fotta Giovanni XX.il Rub. 19 Ub. 4- I» quello di Fermo dei Ub. G 

Rub. 49 53 54* Io quello di Narni sotto Gregorio XI o sia tra ii 1371 a 

il 1376 Ub. 1 Rub. 173 alta 177. In quelle di Forlì M. SS. del i 359, confer- 
mato dal Card. Egidio Alber notti, sotto Imtocedzo VI Ub. 5 Rub. 9 3 e ini 
molti altri . Nell' Archivio di Gubbio in su libro delie riformante dell' an- 
no <377 ai hanno gii affitti dello stesso Dazio sulla Carne. E in un Breve di 
Sisto V si Foiigaati de' 5 Fibrato l580 difesi , che da tempo immemorabile 
ai esigeva da quella Comunità . Per altro una parte di esso , come di molte 
altra Imposizioni indirette sopra i Generi di consumo , fino dai tempo , in 
cui le Città dello Stato ritornarono sotto l'immediato dominio della S. Sede , 
divenne Camerale , e dalle steste Comunità , che ne facevano la esigenza , se 
ne pagò l'importo alla Camera Apoitolica , come si ì di già avvertito. 
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Nell'anno l553 la S. M. di Giulio III dogando provvedere alia di ft>S# del- 
lo «lato Ecclesiastico , impose alle Comunità un sussidio da pagarsi col' messo; 
di una Gabella sulle Carni . Nel 1 55 5 Paola IV confermò la stessa imposi-, 
ziooa , e Pio IV nel *50o-approvò alcune dìchiurazicmi del T.ribumd'a.delta' Ca- 
mera per l'esigenza della medesima-. Urbano Vili ne) jG4a l'accrebbe di u<r 
quattrino a libra, affidandone' ('esigenza alle Comunità', e nel |Q44 dbntip ali 
tro quattrino ancor* , eli» fu il terso , esentando dal pagamento le; Soli: Città' 
di Ferrara , e di Bologna;. Il V . S. di Dio Innocenzo XI nel iGifi estive uno- 
dei tre quattrini,, e Alessandro- VII! gir altri due nel iG? 9- Clemente XI rio-, 
ncrvò la imposizione in!. due quattrini a libra per gli gravi bisogni, dello, Stato-) 
nel 1708', e Benedetto XIII la tolse - del tutto nel 1 1 . 

Ma il dazio sulla Come Porcina non ebbe le Stesse vicenda .' Fu > pagato* 
dallo Comunità alla Camera fino agli ultimi tempi nella somma io tuUo4i.au-,- 
nui Scudi trentamila quattrocento novantotto , e baj. settanta ., ■„ . 1 ,..1 

Intanto però le Comunità , approfittando dell’ estinzione sudetta , conti- 
nuarono esse ad esigere in loro- favore, .còlla. suprema approvazione, la .Tas- 
sa , a Dario sulla Carne, ovepiù, ove meno esteso, e il prodótto fu dalla - 
medesime impiegato ola nel provvedere agli interni loro bisogni', ed ora nel 
pagamento de' pesi Camerali, e' specialmente del SuUidio Triennale imposto da , 
Paolo 111 nel i543> e del cosi detto Quatto- aggiunto- imposto d’ordine dì Uri 
Inno Vili nel 1618 ebe importavano in tutto- enonalnrep tu scudi Duecento tren- 
tatre mila trecento sessanùzsette , U,,j ,,, 

li Provento del' Macello 4 il prodotto- dell’ affitto del locala - di esso , a dq ' 
Stigli. La - S. Congregazione lue sempre lodato!, else se ne facesse; l'affitto prima 
della Gabella sulla Game, e separatamente daqiresta , perchè è da, presumer-) 
ai , che l'Appaltatore- da’ Macelli , per non esser soggetto, al Daziere , propon- 
ga delle condizioni utili , onde avere anche le stessa Gabella-. , , 

Il Dazio sul Vi no è diverso da' quello delfa Foglietta;. S’ impone dalie • 
Comunità , ove il bisogno- lo esiga, sul Vino raccolto. nei Territorio , o- sul Mo- 
sto, se può esserne più utile , e più comoda la percezione. Quando dai Con- 
sigli sia limitato ad nna tenue somma , non Ita m> se- .stesso alcun aggravio. 

Il Dazio della Foglietta fu impasto dalla S. M. di Sisto V nel i58G e fu- 
appaltato per la somma di Scudi Settantamila , e cento. Essendo gravoso , fa ridot- 
to ad una tassa di scudi Trentadue mila cinquecento seseantotta , da pagarsi dal- 
le Comunità con lo stesso- titolo - , alle quali si permise di rivalersene per mez- 
zo di un riparto , e' Dazio sopra gii Osti , Batto I ieri , e sopra tutti quelli.}, 
ebe vendevano il Vino a minuto , e davano- il comodo di beverio-. Ora que- 
sta Provento appartiene integralmente alla Comunità pel Moto Proprio- del 
Marte 1801. ,,,, . . 

La Gabella dell' Introduzione suole da molte Comunità imporsi per alca- 
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no de Generi raccolto nel Territorio , e die s'introduce' né’ luoghi i, o per gli 
Generi esteri, che similmente si vogliono introdurre,- lilla è giustissima , spo-' 
cialmente se s'imponga sopra i Generi, tle quali abonda , o può sbornia te coll 
industria il Territorio, in cui vengono ad essere introdotti, e Vdpra quelli - di. 
Lusso . Anzi in questi casi sarà anche bene, che h Tassa- per | introduzione 
sia portata ad una somma più vistosa. it i. , .di! r. - ■' ; - 

Debbono però sa questo avvertire i Magistrati « i ohe da Gabella impostai 
«opra il Grano, non può estendersi all’ Orzo ,-8pelta, -Avena ,• Legumi . a Gite' 
quella sopra il Vino, non si estende all' Aceto, alla Poica , o->«l* casi detto' 
Ace/iiaUccio. 3 Che per gli Generi di transito non si deè la Gabella dell' In» 
troduzione . Coiteli, cap. 47 num. C7 segg. Rocca Disput. Jur. -Sciect. cap. jfy 
nutrì, aa Montati, de Rugai, verb. l'cctigaUa num. 7 Montesquieu 'Spiritò delle 
leggi lib. i 3 cap. 7 Pu/fendorf de I. N. et C, lib. 8 cap. 5 5 .-- ■ 1 I! '> 

La Tassa, o Hiparto sul Bestiame era una volta o semplicemente Comu-, 
nitaliva.,-0 Camerale, o Privilegiata-, Allorché potrà aver luogo nuovamente la 
saggia , 9 giusta distinzione de' Conti', sospesa negli ultimi tempi solo per la du- 
rezza delle circostanze dello Stato, sarà fàcile di ricordare, a riporre, in- os- 
servanza la antiche massima salto losenaioni dovale agli Ecclesiastici tpe’ lóro 
Beni , ed Averi. Questo riparto si permette specialmente in qee' luoghi-,- qo\ 
quali i Daej sopra i Generi di consumò non producono una somma sófGctonts 
per gli bisogni interni , Si sovvengane però i Magistrali r, cho i Bovj Aratori 
sono immuni da ogni colletta , ed anche dalla Fida , perchè debbono avere il 
Pascolo nel luogo , in cui lavorano i-'h Che colletlandosi’il Bestiame come una 
parte dell’ Aes , so quello sia stato ; vénduto , tv dato a stima , la quale impor- 
ti compra , e vendita, il Compratore, nel cui dominio è passato, salò il vero 
debitore del riparto, ancorché non ne abbia pagalo il prezzo <. 3 Cho quando 
il riparto stesso , o Colletta si esige non coma prezzo della Fida, o del Pa- 
scolo , ma come imposta sull' Aet , ai dee riguardare tamquam inkaerens per- 
tonae , e in conseguenza , che si debbe pagare dal Possessore del Luogo , a cui 
appartiene , ancorché il Bestiame si trovi, o pascoli fuori del Territorio . 

11 Riparto sopra i Fuochi, o «Fumosi permette similmente allorché da- 
gli altri Dazj non si raccoglie quanto è l'importarej delle spese annuali. Dee pa- 
gani da ciascun Capo di Famiglia nei luogo dei suo domicilio . Peraltro la 
& Congregazione, a renderlo piò equo, ha sempre ordinato , che si dividesse 
in tre gradi , e talvolta anche in cinque, con una certa relazione alle facol- 
tà , e all' industria di ciascuna Famiglia, gravando di una maggior somma le 
facoltose, e gradatamente di una minore quelle, che non lo sono . X veri po- 
veri non vi debbono mai essere compresi. Colici, cap. 18 num. G 5 . 

De' Proventi dell' Archivio , e Danno Dato si è parlato di sopra nel Cap. III. 
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VII. Debbono però i Magistrati , o Compositori della Tabella 
avvertire di iloti permettersi d’aggiungere , o descrivere iti essa al- 
cun Dazio nuòvo, o Riparto , se questo non sia stato ammesso dal 
Consiglio , e se noti abbia l'approvazione del Principe Supremo , o 
del Tribunale, che lo rappresenta (6) . 

• i . • 7« .J , *’ ’ ‘ ‘ • • i. i r i 

(6) Pedi galla sina Imperatqrum praecepta ncque Praesidi , ncque Curatori, 
neque Curine constituere , neque praecedentia reformare, et his vd Oddere , vel 
diminuere licei. Leg. Veetigalia ff.de Pedi gal. Nè ai Baroni, nè ai Presidi , nè a 
qualunque siasi altra persona è permesso di gravare le. Popolazioni di alcun Dazio,' 
d'imporre , ed ordinare Tasse, e Riparti, Senza espressa licenza del Principe 
Supremo) e chiunque ardisse di Tarlo incorrerebbe' nella Scomunica , per la Botta 
in Coma Domini di Gregorio XIII clic £ l'8t nel Bollar, nuovo tom. a e per 
l'altra di Paolo V nel medesimo Bollarlo constit. 63 tàm. 3. Si eccettua ili caso 
di necessiti urgentissima , e che non solirisse dilazione ; come se una Casa , 
un Ponte, un Molino minacciasse un' imminente rovina, poiché allora, nella 
mancanza db ogni altro assegnamento, è lecito ai Consigli , o Magistrati con la 
sola approvazione del Governatore del luogo , di ritirare , e raccogliere'' dalla 
Popolazione, col mezzo di un riparto, o Colletta, la somma all' uopo neces- 
saria • Debbono perì essi in questo esso affrettarsi di rendere informato il- Tri- 
bunale competente del bisogno sopravvenuto , della necessiti di provvedervi- sema 
frapporre dimora e de' mezzi impiegati all’ intento , ónde; riportarne l'opportuna ap- 
provazione; lo che è anche Conforme alla disposizione del Diritto comune : Si, quid 
ùrgere fnrs itan caeperit referri ad Celsitudinem tudm ttatuimus, et auctoiem te ferì , 
tt e, a per soluto referri ad tcienliam nostram , ut nobis juberuibus , roboretur. £#s 
Placet 8 Cod. de Excusat. muncr. Colici, cap. 35 num. g. ^ ’ 1 

, iL , Ma pefebé, ai Magistrati specialmente sì appartiene d’iij^ 

vigilare per lo ben essere cotqune^e in conqeguenjgi.poi'cbò Cdit-v 
inclini nop sianp indebita menisi gravati , t dovr«nno es^i ,.,qo«sqlo.adsH 
perirsi , onde, limitare al possibile la somma dell', Esito ammala , a 
così ancora, quella delie imposizioni, ma di più, qualora’ fra queste 
.ve: Deista aldina che formi un aggravio, soverchio ad alcqa- ordi T 
ne >d»l Persone;, ftuia particolard al la' classe ode’ q»òverive>idei 'mene 
-facci tosi-, idovran; darsi 'la cura di farle coltoscere’al Tribunale Sttpe 4 
rioTVfè cH pregettare tìlirf met'rt'f'W'qbali'S'r^-óvegg» pitì ) ‘eqt*àltH#tf- 

4d‘ al ^ìtìbbliCO 'biSC^tW '(7)!'; il, “l‘ i , DnoudnJitoD i» «nobiliti ohom olro 
r. i.m| .1 r .onniriizii. i vito'mi , oli; li*. olla t u , "UiilTOÌC 1« olmlriT mi niiq;«ij i!> » 
,..(7), Una; volta nel. fa;-* la di»t«nzì6na ,de',ftiwj c. :a GiIicIIcm -dbeepa, olir 
altre ,.eraua Personali,, f Ibfe. Reali , altre ' Miste ,1 importa eioùdllq lièrsotiftprit- 
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pter rem, et bona. Da cerio tempo piace più , non to con quanta ragione , 
quella de' Dazj Diretti , e Indiretti , e de' Misti non ti fa più parola ne' lanlo 
applauditi scritti degli Economisti moderni . Fra questi alcuni vogliono , che 
si dia la preferenza ai Da/.} Diretti , altri lodano , e approvano i eoli indiretti , 
L'opinione de' primi è sostenuta specialmente dalle seguenti riflessioni . 

i. Nel sistema delle imposizioni Dirette, dovendo cadere il Dazio non gik 
sul prodotto totale delle Terre, o Sulle Terre, avuto riguardo al loro prodotto 
totale, ma sul loro prodotto netto , e depurato dalle anticipazioni , e dalle spen- 
se di coltura, non può mai accadere , ciré restino con esso attaccati i Salar) della 
Coltura , e della Industria , nè può mai temersi l'assurdo, che le spesa di 
produzione , e questi salarj contribuiscano viziosamente a danno dalla Coltura , 
c dell' industria medesima . a Con lo stesso Sistema si ottiene , che la graves- 
ìa sia più proporzionatamente distribuita sopra tutti i Cittadini a misura delle 
loro forze. 3 Che siano Essi liberati dalle vessazioni continue, alle quali si tro- 
verebbero esposti per l'esazione de* Dazj indiretti . 4 Facendosi la riscossione 
delle imposizioni dirette sulle Terra con assai più di semplicità , t di econo- 
mia , entra cosi nella Cassa dello Stalo uua maggior porzione della gravezza , o 
sia del suo prodotto, 5 11 peso sulle Terre si diffonde da se sopra tutti i su- 
balterni oggetti , e va a percuotere le . riccheize mobiliane , e le Clasai ri- 
produttrice , ed industriosa , senza bisogno di altre gravezze ausiliario . 6 Nel 
sistema de’ Dazj Indiretti è facile , che si offendano le prime produzione 
agrarie, ed Industriose, perchè non si può agevolmente determinare la loro mi- 
sura , e il loro giusto confine, e perché è fucila ad accadere, che s’rm ponga- 
no in una misura sproporzionata al naturai costo della merce. 7 Nello stesso si- 
stema si moltiplicano i vincoli setiza numero all’ Agricoltura , all' Industria, ai 
Commercio. 8 E si può. facilmente indurre sopra qualche oggetto un vizioso rad- 
doppiamento del peso , che lo renda più del giusto gravoso , ed importabile . 
Schmit Principi di Legislazione universale Tom. 3 tib. 7 cap. 5. Principe* da 
tont Gottvernement Poi. 1 chap. a Art. 8 Voi . a chnp. t) Art. a Bielfeld lnstr- 
tutions Politiques pari, a chap. 3 J. ao Filangieri Scienza della Legislazrohe 
lib, a par. a cap. ìq Mercier de la Riviere. L'Ordre Nature! , et essontiel de» 
socieU's politiques . Dispone I Origine e la Progres stimi Science noueUè. QuclK 
poi , ai quali sembra doversi preferire il Sistema, da' Dazj. indiretti *i' ; fondano 
specialmente sulle riflessiioni seguenti 1 . In questo Sistema si eaigoooi. lei Gra- 
vezza senza incomodo di quelli, che vi sono soggetti, *1 per molli .capi quasi 
spontaararaenbj ^ poiché essendo tutte co ( njfose col prezzo della cpsai , fanno i« 
certo moda illusione ai Contribuenti, i quali appena 3 ) avvedono, tlj^ps^cnerte » 
e di pagare un Tributo al Sovrano , ed allo Stato , mentre consumano, a È pure 
un pregio del medesimo sistema quello'di risvegliare 1 y fcd avvivare l'industria , di 
scuotere la poltroneria , p liulinpardagiae dui PApofoy mentisi rendendosi più 
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difficile il vigere , ai accresce nella medesima proporzione l'industria de’ Fati- 
catori 3 . Nel sistema de Dazj Diretti , e deli’ unica imposizione sulle Terre di 
tutti i pubblici pesi , facilmente si può togliere la sussistenza ai piccoli possi- 
denti 4 - Nello stesso sistema, e nella supposizione, chele Terre debbano sup- 
plire a lutti i bisogni dello Stato, l'aggravio può divenir tanto forte, che giunga 
a scoraggire l'Agricoltura . Encjrclop. ari. Impot. §. les Impots moderes e §. Par- 
sons. Hume Saggi Politici part. 3 sagg. 7 Montesquieu Spirito delle Leggi lib. i 3 
cop. 7 8 Genovesi Lezioni di Commercio cap. ai §• §• aG *7 M. Baardc da 
t Abbaye liecherches sur les moyens de supprimer les Impot. pag. 1G0. 

Potrebbe forse aggiungersi, che per la imposizione ed esigenza de' Dazj diretti 
sulle Terre, e per farne la più regolare ed esatta ripartizione, è quasi impossibi- 
le di avere un Catasto in tutte le sue parti perfetto , ed è assai difficile di poterlo 
rivedere, e riformare dopo un certo corso di anni , e come vogliono in generalo gli 
Autori, ogni quinquennio, Monoch. con. c 1 4 4 num. 88 segg. Kloch. Contribuì, 
cap. 17 num. iaa Card, de Luca de llegal. Disc. 101 num. 8 et 9 Zauli ad 
Stat. Favent. lib. 6 observ. ad lìubr. 1 num. 37 Lancellot. Cons. 37 num. qS , 
e in conseguenza, che il sistema de' Dazj Diretti, e dell' unica imposizione sul- 
le Terre, nel suo esperimento , non può non divenire ingiusto, e gravoso . 

Ma io non debbo, nè voglio occuparmi qui nel rilevare il valore , che 
possono avere le ragioni addotte per l’una, o per l'altra opinione. Dirò sol», 
che nello Stato Ecclesiastico , dall’ Epoca della imposizione del Sussidio Trien- 
nale , si lasciò alle Comunità l'arbitrio di ripartire la quota , o somma , di cui 
per lo stesso titolo si dichiaravano Debitrici, in quel modo, e con que’ mezzi , 
che loro più convenissero , e che si giudicassero più acconcj , e meno gravosi ; 
Che lo stesso arbitrio fu loro accordato per lo pagamento della Tassa del Mi- 
lione imposta dalla S. M. di Clemente XI nel 1708, per l'altra, cosi detta. Quin- 
quennale , ordinata dalla S. 31 . di Clemente XII nel 30 Maggio 1739 per l'estin- 
siooe del debito contralto nel passaggio, ed accantonamento delle Truppe estere 
dal 1734 al 173G e per quella di do e Milioni ottocento ventimila scudi imposta 
dalla S. M. di Benedetto XIV con due Chirografi uno de’G Settembre 1748, e 
l'altro de' 29 Agosto 1753 al fine di rendere uguale la sorte delle Comunità 
delle cinque Proviociè , Ilomagna, Umbria, Marca collo stato di Urbino , Patri- 
monio , Marittima, e Campagna , e di reintegrare con giusta proporzione quel- 
le Comunità , che sole avevano sostenuto il peso del passaggio , e stazione del- 
le Truppe estere dell'anno 1743 al 174G; E finalmente che nel Chirografo di 
Clemente XIV del 1 Aprile 1773 per lo residuale pagamento del debito privi- 
legiato, furono esse , le Comunità, abilitate alla scelta de' mezzi , co' quali ese- 
, guirlo . Il Fatto dimostrò in ogni tempo la saviezza di questo sistema , e dell’ 
ordine stabilito tanto per la sicurezza dell' incasso , quanto per la erogazione 
delle somme. Bisogna persuadersi, che più assai degli scrittori di pubblica cco- 

i 5 
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nomi* , tanno de' loro interessi, delle loro forze, delle loro risorse le Comuni- 
tà particolari, e i loro Amministratori ; Che un Sistema generale per tutte , norf 
può non essere gravoso, e incompetente per alcune, perchè ogni Territorio è 
vario nella qualità , nell' attività , nell' industria , nè tutti sono forniti di mezzi , 
e di risorse agnati. Suole dirsi, che il migliore Architetto di una Casa è il 
proprio Padrone . E lo mostrano ancora le Comunità nella composizione delle 
loro Tabelle : Imperocché determinandosi le gravezze dai loro - Consigli talvolta 
in una somma , che potrebbe sembrare eccessiva , e di oppressione pel Contri* 
buente , pure si riscuotono d'ordinario senza ridami , e si conosce cosi , che nel*, 
le circostanze locali non sono di un peso importabile . Basta a tal line , che 
vi sia un Tribunale , quale nello Stato Ecclesiastico è quello del Buon Gover* 
no , cui, in qualunque caso , dai gravati possano esporsi i motivi o di esen- 
zione , o di eccessività nel peso , che si vuol loro imporre : che invigili, 
onde le gravezze siano con equità , e giusta proporzione ripartite sopra ogni classe, 
e perchè nello stabilirle non si faccia offesa alle Leggi in favore del Commer- 
cio , dell’ Industria , dell' Agricoltura . 

IX. Formata cosi la Tabella , e spedita olla S. Congregazione 
del Buon Governo con i Sindacati , fogli di avvertenze , e tutt’ al- 
tro, che si richiede dalle citate Istruzioni Circolari, e con la firma 
delli Deputati, e Magistrati, dovranno questi , finché non ne ab- 
biano riportata 1* approvazione , regolarsi con la Tabella dell’ anno 
ultimo , specialmente in quanto alle spese , avvertendo di non ec- 
cedere in alcuna partita, onde non essere obbligati a reintegrare la 
pubblica Cassa del di più arbitrariamente impiegato. (8) 

(8) Per quello riguarda la firma dl>' Compositori della Tabella , nelle Istru- 
zioni Circolari de' 4 Ottobre iyai si ricorda ai medesimi,, che la loro sotto- 
„ scrizione nelle Tabelle, ed altre note , si averà per legittima confessione tan- 
„ to per chiederne a ciascuno di essi conto in ogni partita, quanto per esiger- 
,, ne de facto le pene senza altra prova , o giudizio. ,, V. la Colleziono in 
fine num. 


X. Quando poi sarà loro ritornata con la necessaria approva- 
zione , dovranno Essi , i Magistrati , passarne una copia al pubbli- 
co Esattore, 0 Depositario, onde questi possa riconoscere se in al- 
cun modo si ecceda negli ordini , che gli si traggono (9) , un altra 

( 9 ) Cohcll. cap. ti nUm. a3, 
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dovranno riporne nell’Archivio, ed una in fine tenerne affissa nel- 
la Segretaria pubblica , onde ognuno possa informarsi de’ pesi , ai 
quali va soggetto , della somma , che se ne raccoglie , dell' uso , che 
se ne debbe fare , e insieme possa avvertire , se nell’ amministra- 
zione si manchi in cosa alcuna da quelli , ai quali è affidata (io). 

(10) V. la Bolla Clementina §. 5. 

XI. Nè quindi mai potranno i Magistrati permettersi di rifor- 
mare in alcun modo , nè in alcuna sua parte , nè per qualunque 
titolo , la Tabella approvata , se prima non ne abbiano la facoltà dal 
Tribunale Supremo (i i) . 

(11) V. la itesi* Bolla §. 6. Del caso di necessiti, e di bisogno urgen- 
tissimo inpreveduto , « di quello debbe farsi in esso dai Magistrati , si è par- 
lato di sopra. 
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CAPITOLO VI. 


DOVERI DE' RIPARTITORI. 


Il Sistema daziale dell’ ultimo tempo ha dato un assai breve con- 
fine ai doveri de’ Ripartitori , che una volta era molto più esteso . 
Imperocché essendosi prescritto, che la somma del Tributo annua- 
le si raccogliesse col mezzo d’imposizioni dirette sopra i beni , e di 
riparti uniformi , e proporzionati al valore della possidenza di cia- 
scun individuo, e che alle spese locali delle varie Comunità si prov- 
vedesse col prodotto delle imposizioni sopra i Generi di consumo 
non addette al Principato , come il Macinato , ed il Sale , hanno 
essi per tal modo cessato di occuparsi della conservazione de’ privi- 
legi > °d esenzioni accordate già ad alcuni ordini di persone , ed a 
certi Beni , e dell’ osservanza delle regole , dalle quali pér l’effetto 
medesimo dovevano essere diretti ne’ ripartimenti delle Imposte . Se 
un giorno verrà a ripristinarsi, come giova sperare, l’antica, e tan- 
to giusta divisione de’ Conti , Commutativo , Camerale, Privilegia- 
to , e se alla cessazione dell’ imponente bisogno verranno a ristabi- 
lirsi le antiche massime , sarà allora dell’ officio de’ Ripartitori l’at- 
tendervi diligentemente, perchè formeranno esse altrettanti doveri, 
dai quali dipenderà il più retto esercizio delle loro attribuzioni . 
Mentre però ignoriamo quali modificazioni, e riforme potranno aver 
luogo sugli antichi sistemi , sarà necessario di limitarsi in questo Ca- 
pitolo alla esposizione de’ doveri generali , ma in modo , che de’ par- 
ticolari ancora somministrino un idea, e facciano insieme conosce- 
re quanto importi , che in qualunque disposizione , se ne acquisti 
da’ Ripartitori la piena notizia , onde possano abilitarsi a corrispon- 
dervi. 

I. E fra i doveri generali quello primieramente è da ricordar- 
si , che i Ripartitori non debbono avere accettazione di persone : che 
la sola Giustizia ha da essere la norma de’ Riparti sopra i Beni , e 
sopra le Famiglie locali , senza alcun riguardo all’ amicizia , alla 
parentela, alle relazioni : che non debbono lasciarsi sedurre dalle 
altrui insistenze, lusinghe, o promesse, nò temere le insidie, e le 
minaccie de’ Potenti , se talvolta ardissero di usarne, onde sgravarsi 
dal peso anche coll’ altrui lesione , e danno fi) . 
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(i) Ved. quanto si e detto, parlando de’ doveri generali degli Impiegati, 
« quanto ancora si dispone dall' Editto del 1771 sopra l'esecuzione della Mano 
llegia, onde lasciare ai gravati un tempo per esibire i loro reclami, e far correggere 
le partite, di cui vengono addebitati senza giusto motivo. Le antiche Leggi accorda- 
rono anch' esse ai tassati la facoltà di reclamare, e di chiedere la riforma di una tassa 
troppo gravante per altrui malizia. Leg. 1 Cod.de Censib. et Censitor Quoniam 
„ Tabularii Civitatum per collusionem potenliorum sarcinam ad inferÌOTes transfe- 
,, runt, iubemus , ut quisquis se graralum probaverit, suam tantum primam profes- 
,, sionem agnoscat . ,, Anzi, secondo le stesse leggi, possono i gravati nominar 
quelli , che hanno saputo profittare della condiscendenza de' Ripartitori , e pos- 
sono agire contro di loro , onde assumano quel peso , clic ingiustamente han 
voluto indossare ad altri. Leg. 5 Cod.eod. Puniscono gravemente le stesse leg- 
gi non solo l’inganno, e l'avarizia, e qualunque arbitraria condiscendenza de' Ri- 
partitori , ma ancora la loro negligenza , e trascuratezza , da cui sia derivato 
un qualche danno all’ interesse del Pubblico , o del privato . „ Peraequatores , 
„ ac discussores si incurrerint culpam negligentiae , vel gratiae , non solum bo- 
„ norum jacturam , veruni etiam annonarum in quadruplum mullam subire debe- 
„ bunt : ea vero, quae in damnum Provincialium fuerint eccepisse convicti, in 
„ quadruplum cogentur exsolvere „ Leg. 6 Cod. de Cens. et Censitor. 

II. E quindi anche sono essi obbligali, i Ripartitori , a rendersi 
superiori ad ogni taccia, o sinistra prevenzione , di astenersi dal ri- 
formare ne’ riparti le quote, che si erano loro assegnate prima del 
loro Officio , onde non essere Giudici nella propria causa (a) ; o 
qualora possa aver luogo un generale ribasso nella già stabilita ri- 
partizione di una qualche tassa , di osservare nell’ eseguirlo la mag- 
gior scrupolosità riguardo a se stessi, e quella proporzione medesi- 
ma , con cui han proceduto nella riforma delle altre partite. 

(a) Generali Ugo decemimus neminem sibi esse indicem , vel jus sibi dicere 
debere . In re enim propria iniquum admodum est alicui licentiam tribuere sen- 
tentiae . Leg. unic. Cod. Ne quis in sua causa jud. leg. io //. de Jurisdict. 

III. È pure un dovere generale, che i Ripartitori, prima di ac- 
cingersi ad un riparto per una nuova imposta o sull’ Estimo , o so- 
pra il Bestiame, ed altri Capitali, o sopra i Fuochi, si accertino so 
fu quella approvata dalia Suprema Autorità , e che quindi nel Ri- 
parto medesimo aggiungano la data, o sia il giorno , mese , ed an- 
no della riconosciuta approvazione. 
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IV. Altro dovere è quello , che dopo aver notato In un libro i 
nomi tutti de’ soggetti alle Tasse personali , o miste , i Ripartitori 
8 ’inibrmiuo nel miglior modo delle rendite , o aumenti , che pos- 
sa aver fatti una qualche Famiglia , della estensione , o valore dell’ 
industria in alcun’ altra , delle esenzioni accordate ad alcuni in par- 
ticolare , tt> a qualche ordine di persone in generale , onde il peso 
possa da loro ripartirsi con giusta proporzione allo stato di ciascuna 
Famiglia , e si serbi illeso a chiunque il suo diritto (3) . 

(3) I veri Poveri , mancanti allatto da' Beni di fortuna , e di qualunque 
Capitale d'industria, non debbono essere compresi pe’ riparti delie imposte o 
personali , o a fuoco . Pagano essi molto quando contribuiscono per gii Datj 
indiretti sopra i Generi di consumo , e sono ben degne di lode quelle Comu- 
nità , che si fanno un dovere di preservarne aicapo più necessario, onde n’ab- 
biano sollievo i Poveri, acquistandolo ad un prezzo più mite, Si è detto da 
molti , che l'imposta diretta sopra i Fondi, e sopra gli viveri , è da preferirsi 
anche per questo , che si risparmia con essa la Classe de' Poveri • Yed. la leg. 

Jinal. Cod. de Immuti, netti, conced. , e il Voto di Monsignor Patti presso il 
de Vecchi! lotti. 3 Decis. iG5 num. i3 , ed anche la Lettera , o risoluzione 
deila S. Congregazione nel T'orno a pag. 91 num. aao. 

Sa si tratti di up riparto da farsi sull' Estimo , i Ripartitori bapnouna «corta 
sicura per nun errare , nelle partite del Censimento , o Catastoi Sedi un riparto 
da farsi sul Bestiame l'iianno dalle assegne , e dai rincontri delle medesime . Se 
poi si tratti di nn riparto sopra i Fuochi a gradi , sarà necessario, che i Ripar- 
titori abbiano una qualche cognizione dello stato delle Famiglie, onde non col- 
locare nel primo grado quelle, che appeua potrebbero aver luogo nel terso , « 
non descrivere nell' ultimo quelle, cui si converrebbe il secondo, e forse an- 
che il primo ; In somma per assegnare ad ognuna con equità, e giustizia il suo 
posto , e proporzionare il peso alle fqrze di tutte . 

V. Debbono poi avvertire i Ripartitori di comprendere ne’ Ri- 
parti , e dividere con giusta proporzione sopra tutti i Contribuenti 
il premio dovuto all’ Esattore, onde la somma della Tassa tutta pos- 
sa raccogliersi, nò soflra per l’importo dell’ esigenza qualche dimi- 
nuzione (4) , 

(4) Coma da nna risoluziona presso il de Vecchii torti, a pag. 306 num. 5o4' 

VI. E quando sia seguita la pubblicazione de’ Riparti , ò un 
dovere per gli stessi Ripartitori l’ occuparsi dell’ esame de’ ricorsi , 
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clie sì presentino nel termine accordato dall’ Editto del 1771 o per 
correggere, e riformare qualche partita, che si riconosca ecceden- 
te la giusta quota da addebitarsi, o per darne discarico ai Magistra- 
ti , e al Tribunale Supremo del Buon Governo ( 5 ) . 

(5) Leg. 1 Cùd. de perniò, et Censitor. Il termine a (segnato ai gravati dall' 
Editto del 1771 è di giorni dieci dalla pubblicazione de' Riparti. 

Aggiungeremo qui , Che come nella compilazione delle Tabelle, e ne’ Sin- 
dacati , cosi ancora ne' Riparti , in cui si comprendano gli EecTesiastici , banno 
Esai diritto di far assistere i loro Deputali. De Vecchi» tom.3 pag. ao4 num. 584- 

« 




) 
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CAPITOLO VII m 


DOVERI DEGLI ESATTORI. 


É por so stesso onorifico Fi" m piego di Esattore in qualunque aspet* 
to voglia riguardarsi . Quegli , che lo esercita , gode della fiducia 
del Principe Supremo per la cura , che viene ad essergli affidata , 
di riscuotere la somma del Tributo annuale . Gode pure della fidu- 
cia della sua Patria , la quale di buon grado riconosce io lui il De- 
positario, e Custode d’ogni suo avere, e il mallevadore per lo pa- 
gamento dello stesso Tributo. Per le sue attribuzioni è anche incer- 
to modo l’Economo della medesima, mentre nel riconoscere le cau- 
se , e i varj titoli dell’ Esito , impedisce il dissipamento , e previe- 
ne i mali , cui per esso potrebbero essere assoggettati i suoi Concit- 
tadini . Ma donde avviene , che essendo di tal natura F officio di 
Esattore (i) , d’ordinario poi le Persone, che ne sono rivestite , sia- 
no esse odiose alle Popolazioni , e che quindi l’ Officio stesso si ri- 
guardi talvolta come vile , e spregevole ? Penseranno alcuni , che 
questo debba ripetersi dalla obbligazione, che hanno gli Esattori 
d’essere molesti ai loro Debitori, onde raccogliere opportunamente 
le somme , che debbono corrispondere nell’ esercizio del loro im- 
piego . Ma se ben si rifletta, altra è la cagione dell’odio, e del di- 
sprezzo , cui talora vanno essi ad incontrare . Gli Impieghi più lu- 
minosi perdono talvolta molto del loro splendore per la inerzia , o 
malizia, bassezza, o viltà d'animo di quelli, che li cuoprono ; Una 
sorte uguale , e forse più umiliante , aver debba quello dell’ Esat- 
torato , se F esercizio se ne affidi a chi , non contento del premio 
convenuto , si faccia arditamente ad accrescerlo co’ mezzi opprimenti 
della durezza, e dell’ avarizia. E fosse pur vero, che non si trovas- 
sero mai degli Uomini , ai quali , l’occasione di far guadagno , e di 
arricchire impunemente all’ altrui spese , non facesse dimenticare i 
doveri più importanti, e quelli specialmente della Giustizia, e della 
Carità verso i loro Fratelli . Contava Giobbe (i) fra i beni , di cui 
godono gli estinti, quello di non più ascoltare la voce dell’Esatto- 
re , forse per le aspre , e dure maniere, che fin d’ allora ispiravagli 
l'avidità di accrescere la somma de’ particolari profitti. E Isaia pre- 
dicendo al Popolo di Dio i flagelli , co’ quali un dì sarebbe stato 
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punito pe’ suoi peccati , gli intima , che sarebbe spogliato dall ? ava- 
rizia inumana de’ suoi Esattori ( 3 ) . 

(i) Exigendi Tributi munus inter sordida numera non habetar ; Et ideo 
Decurionibus quoque mandatur . Leg. 17 §. 7 ff. ad Manici palar» , et de Incolit . 

(a) Cap. 3 v. 18. 

( 3 ) Ita. cap. 3 v. lì. 

Ma se talora può l’Esattorafo essere avvilito dal contegno della 
Persona , alla quale si affida , egli è certo , che per se stesso nulla 
ha , di cui possa , o debba arrossire quegli , che lo sostiene . E che 
anzi sia decoroso , e per ogni titolo pregevole , oltre il già detto , 
può ben dimostrarlo la esposizione dei doveri , ai quali gli Esattori 
sono soggetti, e dai quali l’importanza ancora risulta dello stesso lo- 
ro Officio. 

I. Imperocché debbono essi primieramente , quando non siano 
estratti dal Bussolo formato dal Consiglio , o da’ suoi Deputati , pre- 
sentare una Sicurtà idonea , la quale risponda solidalmente dell’ 
adempimento d’ogni loro obbligazione , e che in qualunque evento 
risarcir possa l’interesse del Pubblico ( 4 ) . 

( 4 ) V. la Bolla Clementina §. 18 L'Esattore non può assumere 1 ’ Officio 
se non ha prima data la Sicurtà , e se questa non ha riportata 1 ' approvazione 
del Consiglio. Quando però siavi il Bussolo degli Esattori, c che da quello si 
estragga il nome del nuovo esercente lo stesso Officio , l'Estratto non debbe es- 
sere obbligato a dare caozione perse, essendo obbligati per Esso in favore del 
Pubblico i Deputati imbussolatoci , e gli 'stessi Consiglieri, come abbiamo no- 
tato di sopra , e come dichiarò la S. Congregazione del Buon Governo con let- 
tera al Governatore di Capranica de' aò Gennaro 17 .4 presso il de’ Vecchie 
tom. a pag. 1 3 o nani. 34 o , e con altra lettera al Governatore di Capo di Monte 
degli 8 Luglio 17G9. 

Suole ordinarsi la formazione del Bussolo degli Esattori , allorché o non ai 
presentano affatto , o non sono abbastanza idonei i concorrenti all' Esattorato , e 
quando le condizioni, che essi propongono, possono recare un qualche danno 
all' interesse del Pubblico . I Magistrati , i Consiglieri , e specialmente i Depu- 
tati Imbussolatori debbono su questo articolo sapere almeno 1.“ Che all’ eserci- 
zio dell' Esattorato possono essere obbligati aqche i Cittadini non Consiglieri , 
«e abbiano l'idoneità necessaria Ama/. ad Tit. 20 Uh. io Cod. de Suscept , et 
Arcar, nun. 1 e come esprime la forinola stessa del Rescritto della S. Congre- 

i(i 
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gnr.ione ,, Si faccia il Bussolo de Possidenti , e Benestanti „ a.® Che te per iipc- 
ciale privilegio tono esenti dallo stesso oflicìo , come da ogni altro impiego pub- 
blico , i Deputati delle Strado Corriere , e Provinciali eletti dall' Eminentis- 
simo Prefetto del B. Governo, non lo sono ugualmeule i Commissarj delle Stra- 
da interne , «Territoriali nominati dall' Eminentissimo Camerlengo. Ned. il Cap.t 
§, Si dee sentire la Patria 3.® Che 1’ Esattorato è incompatibile coll* esercizio 
della Magistratura , come dichiarò più volte la S. Congregazione, e in ultimo 
per la Comunità di detraila li G Maggio 1707 4-° Che due Fratelli Germani 
non possono essere uno Segretario , e l'altro Esattore della Comunità . De Neo 
chis tom. 4 Appelid. pag. 319 nmn. 3ai 5.° Che non debbono ammettersi all* 
eserciilo dell* Esattorato persone vili , 0 ben anche invisa alle Popolazioni 6.® Che 
si debbe accordare per un anno solo , o per due al più , quando per giusti mo- 
tivi non si creda di poterlo prorogare ad un tempo più esteso , implorandone 
la facoltà dal Tribunale Superiore . Leg- 4 Cod. de Susceptor. Pracpos. et Arcar. 
Cohel. cop. 18 nutn . 3o. 

II. E quando abbiano assunto l'esercizio del loro impiego, deb- 
bono sempre usare co’ Debitori della maggiore possibile moderazio- 
ne , e di tutta quella benignità, di cui vorrebbero, che si usasse a 
loro riguardo , quando in vece di essere gli Esattori fossero essi i 
Debitori (5). 

t f: ' * • * . ! 1 

(5) Non acerbum te Exactorem , nec contumeliosum praebeat , ted mode - 
tatuiti , et cum efficacia benlgnum, et culti instantia humanuai. Log. 33 ff. de Usur. 

III. In conseguenza dovranno accordare agli stessi Debitori tut- 
te quelle facilitazioni , che sono in loro potere, e se non ne derivi 
impedimento per la più esatta corrispondenza alle da loro assunte 
obbligazioni , anche quella dilazione , che può non essere dannosa 

ai Debitori medesimi (6) ». ■> ,..}C i 

, • \ : ' ' 

(6) Coma lo è pur troppo quando par tuia soverchia condiscendenza dell’ 
Esattore la somma del debito viene ad' accrescersi Ih mòdo , che eccede poi lo for- 
ze del Debitore , o quando a di Ini maggior danno si vnòle iniquamente dall' 
Esattore esigere un premio Ingiusto per Faramessligii tolleranza . Quest’ arte di 
far guadagno , e di arricchire colla spoglie de’ poveri Debitori morosi , è an- 
tica assai , e perché l’avarizia , e l’ingordigia ano! sempre formarsi una morale 
particolare , di quando in qnatido ai riproduce a flagello di molte infelici Fami- 
glie . Cassiodoro parlando di codesti Esattori pietosi in apparenza , ma in sostan- 
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za crudeli , ed inumani , cali giustamente si rivolge contro di loro : Stimma 
futura» irulictionis , et quantità t exigatur . Farcendo , non parcitis , exonerando, 
praegravatis , et dum venale s moras quaeritis , tributi onera duplicati s . Jielin- 
quite tandem orudelem misericordiam , beneficia tota detestatione fellita grati t 

percutit , qui blandiendo grassatur , et sub indulgenti a laedit , qui 'consueti tem- 
poribus txigere tributa distulerit. Variar. XII io. 

IV. Per lo stesso motivo debbono gli Esattori trovarsi pronti 
ne’ giorni soliti , onde ricevere i pagamenti , che dagli Debitori de- 
scritti nei libri di esigenza sieno loro recati , avvenendo di non ri- 
cusare anche gli Acconti , che si esibiscono, in parziale diminuzio- 
ne del debito , e di annotare con ogni diligenza , fedeltà , ed esat- 
tezza negli stessi Libretti > o di contro alla partita del Debitore, o 
sotto di essa immediatamente, la somma ricevuta , e quanto altro si 
ricerca a quiete, e sicurezza degli stessi Debitori (7). 

(j) Vedasi V Editto sull’ esecuzione della Mano Regia , e il Coell. cap. 33 
nurn. 1O6. Un Esattore , che senza giusto motivo ricusi di ricevere il pagamen- 
to offerto dal Debitore de' Dazj , e riparti , può essere gravemente punito , an- 
che per disposizione del Diritto comune : Susceptores publicos absque Omni mo- 
ra aurum censemus suscipere , ne quis per liane occasioncm suniplus Jacere 
compellatur . Nam si solvere volens a Suscipiente fuerit contemptus , testibus 
àdhibitis , contestationem debebit proponere , ut hoc probato , et ipse securitatem 
debitam , commisti nexu liberatus , cura emolumenti accìpiat , et qui suscipere 
neglexerit , ejus ponderis , quod debebatur, duplum Fisci rationibus , per vi- 
g arem offtciì Praesidis , inferre cogatur . Quod autem Susceptores , indice, cu- 
jus interest , negligente , violavennt , ex ipsius Iudicis facultatibus sarcietur . 
Leg. i Cod.de Susceptor. Praepositis , et Arcariis. 

V. Che se non in altro modo potranno essi ottenere dai Debi- 
tori il pagamento delle Tasse loro ripartite , che col far uso de' mez- 
zi Fiscali , dovranno allora essere avvertiti di osservare esattamente 
quanto si prescrive nell'Editto de’ t4 Decembre 1771 sopra l’esecu- 
zione della Mano Regia, specialmente nei num. 8. 9. 10. 11 , e di 
non pretendere, o per qualunque titolo esigere una somma maggio- 
re di quella notata ne’ libri loro consegnati (8). 

(8) È noto , che l'esecuzione nou si può far cadere sopra le Vesti , ed 
altre cose necessarie alla vita , ne sopra i Bovi Aratorj , Islromenti di Agrìcol- 

.tvv- . l6Vi ;\t : ' 
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tura, o sopra gli Uomini addetti alla medesima per una Costituzione di S. Pio V 
la XIX §. 8 nel Bollario nuovo toro, a pag. 197. Ed è questo conforme alla 
disposizione del Diritto Romano, come dalla Leg. 7. Cori. Quae res pignori oblig. 
possint , _ vel non . „ Esecutore? a quocumque Judice dati ad exigenda debita, 
„ ea , quae civiliter poscuntur , servos aratores , aut boves aratorios , aut in- 
„ strumentum aratorium , pignoris causa , de possessionibus non abstrabant ,, 
E dalla Leg. 8 Coti. cod. „ Fignorum gralia , aliquid , quod ad culturali) agri 
„ pertinet , -auferi non con veni t „ Ved. la leg. C ff. de Pignor. et Hypot. 

Può anche dirsi, che queste regole hanno il loro fondamento bella ragio- 
ne, o diritto] naturale, e che perciò nou potrebbero nè revocarsi, nè riformarsi. 
Ved. Job. XX IK 3 . 6 . 7. 8.9. Exod. XXII. aG. a 7. Dente,-. XXI r 6. 17. 

In quanto all' alterazione , che si pretenda fare dagli Esattori delle partite 
tassate, si noterà, che esigendosi dai medesimi più del dovuto, sarebbero sog- 
getti alla pena del duplo in favore del Debitore, e in certe circostanze ad al- 
tre più gravi , e anche alla pena di morte , secondo il Diritto Romano . Leg. i 
ff. de Publican . , et Pedi gal. „ Praetor ait : Quod Publicanus , ejus Publicani 
„ nomine vi ademerit, quadve Familia Publicanorum : si id restitutum non 
„ erit , in duplum : aut si post annoia agetur , in simplum judicium dabo . 
„ Item si daranum iniuria , furtumve factum esse dicetur , judicium dabo. Si 
„ id , ad quos ea res pertinebit , non exhibebitur , in dominos sine noxae de* 
,, ditione judicium dabo ,, Leg. unic. Cod. de S uperexactionibus . ,, Quidquid 
„ ultra debitum fuerit dicitura a Curialibus , vel Cobortalibus , vel aliis Exa- 
„ ctoribus , in duplum eruatur , quod provincialibus restituì protinus oportebit. 
,, Si quisautem Exactorumin superexactionis crimine fuerit confutatus , capitali 
,, periculo cupiditas ejus amovenda , atque prohibenda est , si in iisdem sce- 
„ leribus perseveret . „ 

VI. Delle somme poi esatte non solo non dovranno mai gli 
Esattori disporre a loro comodo privato, o di altrui, ma dovranno 
anzi tenerne custodia , onde alle scadenze o rimetterle nelle mani 
de’ Cassieri , e Amministratori Provinciali , se quelle appartengono 
all’ Erario dello Stato , o consegnarle al Depositario locale , ove esi- 
sta , o impiegarle in quel modo , che sarà loro indicato dagli ordi- 
ni de’ Magistrati , se quelli siano tratti nelle forme , e se non ec- 
cedano le partite ammesse nella Tabella , o non siano nuove , ed 
arbitrarie (9) . 

(9) Diu minime penes ipsos Susccptoret maneat facta collatio , sed ttatim. 
quodeumqu* a Provincialibus fuerit cxsolutum , tacris Thesauris inferatur . Leg. 7 
Cod. de Suseeptor. Praepes. et Jrcariis. 
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.31 Bartolo, e varj altri Dottori citati dal Coeliia cap. 45 « num. 36 in- 
legnarono , che il guadagno fatto dagli Esattori col danaro dal Pubblico 3 do* 
Tuto allo stesso Pubblico , tanto per i principj <J®1 Diritto Civile , quanto par 
quelli, del Foro interno. ' . ' ; 

La pena contro quegli Esattori , che ardiscono disporre del danaro pub- 
blico per giovare a se stessi , ovvero ad altri ò espressa nella Leg. 3 Coti, de 
hit , qui ex public. ration. „ Sciant oranes accipiendi mutuo ex largìtionibus 
,, sacris auri , non patere cuiquara facultatem . Quod si quis aurum ex nostra 
,, aerano privatis commodis profuturum , occulte, aul cautionis , aut sponsioois 
,, fide, ut debitor redditurus , sine nostra auctoritate acceperit , ablatis bonis 
„ omnibus , perpetuae deportationis subdetur exilio . Is etiam , qui ex memo» 
,, ratis thesauris sub specie publici creditoria aurum cuiquam commodaverit , 
„ aut dederit , capitali sententiac subjugatur • ,, 

In rapporto al pagamento degli Ordini, o Bollette debbe esser noto agli 
Esattori, • Magistrali, che non si ammette, come affatto illegale , feccezziona 
della compensazione, la quale si proponga dai medesimi Esattori al fine di non 
pagarle. Leg. a ff. de Administ. rerum ad Civit. pertin. Leg. 46 ff. de dura Fi- 
eni, Cotteli, in Bull. cap. 49 num io Peregrin.de dure Fisci lib . 6 tit. q num. r5. 

Si è già avvertito di sopra , che non possono gli Esattori pagare una som- 
ma maggiore dell' ammessa nella Tabella , ancorché le Comunità abbiano da' 
sopravanzi ; e che pagandosi da essi un qualche ordine , che o ecceda la par- 
tita tabellata , o che non abbia la necessaria approvazione del Tribunale Supe- 
riore , debbono essere astretti nel loro sindacato a reintegrare il Pubblico del- 
le somme indebitamente impiegate Cotteli, cap. no num. r4 cap. 40 num. i4 
Ved. la Bolla Clementina §. , e 1' Istruzione presso il de' Vecchie tom. a 

pag. 65 , che si è anche aggiunta alla Collezione num. 

Tutti gli ordini, o Bollette maggiori di scudi due debbono avere , oltre 
il Sigillo , anche la sottoscrizione de' Magistrali, e de' Governatori locali . Quan- 
do manchino di alcuna di queste firme , e non ostante gli Esattori condiscen- 
dano a pagarli , non si potranno loro bonificare nei Sindicati , ma si dorran- 
no lasciare a di loro carico . Ved. distruzione ora citata . 

VII. E poiché ogni Esattore debbe alle scadenze, specialmente 
de’ pesi Camerali, aver incassato l’importo di essi, ed è insieme 
obbligato per lo non esatto , sarà egli perciò tenuto di ascrivere a 
solo suo danno la spesa de* Commissarj , e qualunque altra perdita 
ne’ casi di ritardato pagamento ( io) . 

(io) De Vecchie tom. a pag. 66 num. i3o. 
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Vili. Qualunque volta ne siano richiesti , dovranno gli Esat- 
tori esibire ai Magistrati i ricapiti» e le quietanze de’ pagamenti 
fatti agli Amministratori, o Cassieri provinciali per gli pesi doluti 
al Principato , e insieme lo stato della Finanza Comunitativa , quan- 
do sia necessario di rilevare se l’ Introito corrisponda all’ importo 
dell’ Esito notato nella Tabella , o quando occorra portare in essa 
qualche riforma per ordine diretto , o con l’approvazione della S. 
Congregazione del Buon Governo (n), 

. f ' r * . j) ;!;,vìk . • 

(11) De Vecchie tQm. % pag. 66 num. 129. 

IX. Finalmente, spirato che sia l’anno del loro Officio, debbo- 
no gli Esattori prestarsi nel dare un pieno , ed esatto conto ai Sin- 
dicatori deputati dell’ uso , o erogazione delle somme assegnate alla 
loro esigenza, e dell’adempimento d’ogni loro obbligazione: deb- 
bono depositare nel termine, che sarà loro prefisso dalla Sentenza 
le partite di sopravanzo , e restituire i Libretti ,, e carte tutte ri- 
guardanti l’ interesse del Pubblico (ìa) . 

. . . . ■ l . . ■ 1 1 1 

(12) Vd. nella Collezione £ Istruitone num.. , . De Vecchie tom. 2 pag. 67 
num. i 32. Non può un Esattore essere confermato nell' impiego, ne" riassumerna 
1 esercizio , o continuarlo , sa non abbia prima reso conto , e pagato l'importo 
del suo debito . 

Il solo Sovrano può ritardare felicito , 0 l'esecuzione delle ssntenze sindi— 
catone . Quindi le Comunità non debbono attendere altra inibizione con cui si 
pretenda d'impedirne l'effetto , che quella spedita in vigore di commissione se- 
gnata di propria mano dallo (tesso Principe Supremo. De Vecchie tom 1 pag. 348 
nell Annoi. 
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CAPITOLO Vili 

DOVERI DE’ SINDICATORI. 

I Sindicatori sono i Giudici de’ Magistrati , e di chiunque ammini- 
stra le pubbliche rendile . Ad essi è particolarmente affidata la cura 
di difendere l’interesse della loro- Patria , e di assoggettare alle pene, 
secondo le leggi , quelli fra gli Impiegati Municipali , che nel dar 
conto della loro Condotta si trovano colpevoli o di negligenza , o di 
malizia nell' esercizio del loro impiego . Basta questo solo perché si 
conosca quanto sia importante , e grave il loro Officio , e di quale 
zelo debbono essere forniti , onde sostenerlo degnamente , e con pro- 
fitto della Patria , cui servono , e del beae della quale debbono es- 
sere solleciti . 

Il diritto di eleggere i Sindicatori all’occasione delle vario sin- 
dicazioni da eseguirsi , propriamente si apparteneva ai Consigli . Ma 
poiché l’esperienza dimostrò , che l’interesse , la prevenzione, e i par- 
ticolari rapporti di parentela , o di amicizia dirigevano queste elezio- 
ni, e che gli eletti Sindicatori , per le loro facilitazioni in favore de’ 
particolari Amministratori , recavano frequentemente al Pubblico dan- 
ni gravissimi , fin dall’anno 1681 con Circolare de’ 9 Agosto fu ordi- 
nato , che si formasse in ogni Comunità un Battolo delle Persone 
più integre , e più saggio , Laiche , ed Ecclesiastiche , dal: quale si 
estraessero successivamente i Sindicatori alta presenza dèi Governato* 
ze , e Magistrati del luogo , onde cosi prevenire t maggiori mali * 
cui le Comunità avrebbero dovuto soggiacere, ritenendo l’antico si*; 
stema (1) . Siccome però anche con questo nuovo metodo , non ti 
poneva bastantemente in salvo il pubblico interesse, quando si fos- 
se verificata un estrazione di soggetti non abbastanza idonei , così fu 
necessario , che in certe circostanze dalla S. Congregazione del 
Buon Governo «ì‘ provvedesse coll’ ordinare la revisione delle stessa 
sindicazioni , affidandone l’eseguimento o ai suoi Ministri , o ad al- 
tri di sperimentata-probità i e saviezza fa) . E questo zelo del S- Tri- 
bunale dovrebbe pure ricordarsi dai Sindicatori qualunque volta si 
accingono all’ esame di un qualche conto , onde eccitarsi a sostene- 
re Con ogni diligenza > e lealtà il loro officio, quando anche da 
motivi superiori , e molto più valutabili non vi siano determinati . 
Imperocché potendo essi prevedere, che le loro operazioni non ri- 
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morranno sempre occulte r e che facilmente si assoggetteranno un 
giorno al più rigido esame , come non temeranno di essere allora 
ripresi , e puniti ancora dell’ ingiusto loro contegno ? 

(i) Ved. la Collezione num. . . > 

(a) Caci. cap. a3 num. 6 Francesco Munnez de Escobar nel suo trattato de 
lìaliociniis Administratorum Cap. 4 ■ dichiara, quali siano le Persona , a di cui 
carico debbono lasciarsi le spese per le nuove revisioni . 


Si ò detto , che i Magistrati , gli Esattori , e gli Amministratori 
de’ Beni , e Rendile , o Proventi del Pubblico , sono obbligati a dar 
conto della loro Amministrazione. Parleremo dunque in prima breve- 
mente delle sindicazioni de’ Magistrati , e de’ doveri de’ Sindicatori , 
che sono incaricati di eseguirle. 

§• 1 - • 

Della Sindicazioni de’ Magistrati . • 

I. E una obbligazione de’ Magistrati , imposta loro dalla Circo- 
lare de’ 18 Ottobre 160G, e dall’ Editto del Cardinale Imperiali de’oS 
Giugno 1707, di cui si è parlato nel Capit. Ili d’inyig ilare, perchè 
gli Esattori delle imposte Camerali paghino alle scadenze le somme 
dovute per lo stesso titolo agli Amministratori della Provincia , e 
perchè i medesimi Esattori esibiscano loro le giustificazioni de’ paga- 
menti . I Sindicatori pertanto , nell’ esame delle operazioni , e della 
condotta degli stessi Magistrati , dovranno riconoscere , se hanno egli- 
no soddisfatto a questa obbligazione , e qualora trovino , che vi han- 
no mancato , dovranno condannarli a pagare quella somma , di cui 
l’Esattore fosse in debito con la Cassa del Principato ( 3 ). 

1 ! ì ..! ;bi| I:; , if " 1. 1 

(3) Come dal iuddotto Editto , e Circolare num. vj.i della Collezione.' 

• ‘ i ,jlh i 1- ; f i. * 

II. Col rincontro de’ Registri degli Ordini , o Bollette dovranno 
anche rilevare i Sindicatori se i Magistrati hanno ecceduto nell’ im- 
piego delle somme assegnate per le spese straordinarie, o in quelle 
delle ordinarie tabuliate ; Se hanno disposto arbitrariamente delle 
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somme di sbpravanzo , se nei bisogni urgenti abbiano provveduto 
con le regole assegnate dalla Bolla Clementina , e qualora su questi 
oggetti abbiano essi fatto mancamento , dorranno i Sindicàtori con- 
dannarli a reintegrare la Comunità di tutto lo speso indebitamente ( 4 ) • 

( 4 ) Ved. la citata Clementina §. 6 nella Collezione num. i. 

III. É inoltre a carico de’ Sindicatori l’esaminare se i Magistrati 
han fatto in tempo opportuno gli Affitti de' Proventi , e Beni della 
Comunità , se nel farli hanno osservato le regole stabilite dall’ Edit- 
to del 1729, e dalla Notificazione del 1788, se han fatto approvare 
dal Consiglio le Sicurtà presentate dai Deliberatarj , se han fatto se- 
guire la stipolazione degli Istromenti , e quando in alcuna cosa ab- 
biano mancato , dovranno condannarli a risarcire la Comunità di qua- 
lunque perdita , e di tutto quel danno , cui anderà soggetta per 
loro colpa . 

IV. Ai medesimi Sindicatori s’incombe d’informarsi avveduta- 
mente , se i Magistrati hanno atteso alla riscossione de’ Crediti , e se li 
han dati in nota all’ Esattore , se hanno atteso alla manutenzione delle 
Fonti , de’ Ponti , delle Mura Castellane , e di ogni altra pubblica 
fabbrica , alla conservazione do* Fondi rustici, alla difesa de’ pubblici 
diritti, e qualora siano stati in alcuna cosa trascurati, e negligenti, 
dovranno condannarli a risarcire il Pubblico di tutto quel danno , 
che può loro imputarsi (S) . 

( 5 ) Ved. la Bolla Clementina §.79 Munnoi ■ de Execubar. de Ratiooiniit 
Ad mi ni tir. cap. 19. 

V. Siccome poi, per la trascurata composizione, e trasmissio- 
ne delle Tabelle annuali, possono facilmente le Comunità soggia- 
cere ai più gravi danni , cosi quando i Sindicatori riconoscano, che 
i Magistrati non vi si sono applicati in tempo , e che un qualche dan- 
no sia derivato al pubblico da questa loro trascuratezza , dovranno , 
col loro giudizio , e decisione , caricarne gli stessi Magistrati , a 
reintegrazione del Pubblico medesimo (G) . 

(8) Ved. la stessa Clementina, e sopra il Cap. P'I. 


«7 
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Della Sindicazioni degli Esattori. 


I. In quanto alla Sindicazioni degli Esattori , debbono in primo 
luogo i Sindicatori prendere in esame i Libri , e liste delle partite 
date loro ad esigere , perchè se di alcuna alterazione si trovassero 
macchiati, anche di questa possano dimandar conto all' Esattore, 
cui furono consegnati , e provvedere convenientemente alla inden- 
nità del pubblico , o di qualche particolare individuo , che sia- 
ne aggravato . 

IL E quindi, calcolato il totale importo delle partile medesime, 
e determinata la vera somma dal Dare , debbono i Sindicatori ascri- 
verla per l’intero a debito dell’ Esattore , ancorché questi in qualche 
parte non l’avesse esatta , seppure non dimostri d'aver in damo usa- 
to d’ogni diligenza , col procedere anche per Io non esatto , fino al- 
la spedizione del Mandato contro i Debitori , e di aver dedotto a 
notizia de' Magistrati in tempo opportuno l’ inutile adempimento 
d’ogni suo dovere (7J . 

(7) Vedati il num. . . della Collezione. Colteli, cap. a3 num. 7 8. 

HI. In seguito nel conto dell’ Avere debbono i Sindicatori atten- 
dere diligentemente, se le giustificazioni sono tutte in regola, e in con- 
seguenza , se gli ordini hanno tutti le firme necessarie , l’annotazio- 
ne dell’ anno , mese , e giorno , e l’espressionè della càusa , o tito- 
lo , per cui furono tratti, avvertendo di non ammetterejgli illegali ^ 
o sia quelli , che non presentano le espresse indicazioni . 

IV. E inoltre avvertiranno di non ammettere , o bonificare que- 
gli ordini , che 0 eccedono la somma assegnata per le spese straor- 
dinarie , o che , non potendosi comprendere nelle spese di Tabella , 
non richiamano l’approvazione del Tribunale superiore (8) . 

(8) Leg. Apparitoree Cod. da Exactor. Tribut Leg. Neminem Coti, da 
Suiceptor. Leg. Cium Servili //. da Condii. etDemonatr. Nicol. Losaeus d*Ju- 
ra Unireri, pari. 3 cap. ult. Colie!, cap. ai num. 9 10. 

Vedasi anche la Clementina §■ 9. 
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§■ ni. 

Dell* Sindicazioni degli Amministratori de’ Beni , 
e de’ Proventi delle Comunità . 

I. Siccome gli Amministratori , a rendere in tempo opportuno 
i loro conti , e per lo miglior andamento della loro Amministrazio- 
ne , debbono tenere in regola la scrittura, o sia il giornale dell’ esat- 
to , e dello speso con le giustificazioni , che lo dimostrino , cosi i 
Sindicatori , nel prendere in esame i loro conti , debbono con ogni 
diligenza occuparsi nell’ osservare se i libri , e giornali presentano 
alcun vizio , o difetto , che li renda meno degni di fede ; E quindi 
se nelle singole partile dell’Introito sono indicati i titoli della pro- 
venienza , il giorno , mese , ed anno , e la persona ancora , da cui 
si è ricevuto il tale , o tal’ altro Genere , o la tal somma , la causa 
onde proviene, o sia se da credito pecuniario , da contratto di com- 
pra , e vendita , da Canone , o porzione Colonica , da riscossione di 
un qualche dazio, o gabella, e qualora le partite manchino di que- 
ste indicazioni , o non siano tutte distinte , e specificate , debbono non 
ammetterle, ma domandarne dall’Amministratore le verificazioni, e 
per se stessi ancora con ogni studio occuparsi al fine di conoscere il 
vero importo delle partite informi , per addebitarlo nel suo intero all’ 
Amministratore medesimo (9). 

(9) Cohel. cap. a3 num. 16 17 Excobar. de Ratiocin. cap. 10 Loseus de 
lare Universitatis part. 3 cap. ult. num. iC . „ Debent igiturin Iiujusmodi li- 
„ tris rationum adminislratores publici describcre , et notare reditus , et i'ru- 
,, ctus , qui percipitintur ex bonis publicis, quorum admioistrationem babent, 
„ et non confuse , ncc in genere , asscrentcs se tantum expendisse , et tantum 
„ recepisse, sed singillatim , et distincle , ut puta ex tali Fundo , et a tali 
,, Colono tantum percepì , et a tali tantum , omniaque in ipso libro rationum 
„ data , et accepta nominatim , et specilice scribere , quia alias non esset ratio- 
,, nera reddore; Leg. Cum Servus ff.de Condii, et Demostrat. Si enim sic sint spc- 
,, cifice singola declorata, veritas, et falsitas depraeliendi potest non sub nube, et ge- 
,, neraliter affirraando sic esse, vcl non esse, quia qui aliter reddit rationem, non di- 
„ citur reddere, quia intelligi non potest. Tenentur igitur Rectores, et Administra- 
,, tores rerum publicarum conficcrc librino, vel Codicem rationum de bis, quae ad 
„ ipsos pcrrepiunt de bonis publicis , quoniam impossibile est, nisi osiendatur liber 
„ rationum , in quo accepta, et data sint dcscripla , ut teddi possit ratio . ,, 
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II. E poiché i Sindicatori debbono essere informati della esten- 
sione di ciascuna Amministrazione , de’ pesi , e delle obbligazioni 
imposte all' Amministratore , delle cose tutte affidate alla sua cura , 
e custodia, de’ Fondi, e de’varj capi di rendita datigli ad ammini- 
strare , dovranno perciò applicarsi nel rilevare primieramente , sa 
manchi nell’ Introito partita alcuna di rendita , e qualora riconosca- 
no, che vi manchi, nè l'Amministratore possa allegare un giusto ti- 
tolo per l’ommissione , dovranno ben anche addebitargli l’importo del- 
do partite dimenticate, o maliziosamente ommesse (io) . 

(10) Nel caso di maliziosa usurpazione , gli Amministratori sono soggetti al- 
la pena del Duplo , e secondo alcuni , anche del Quadruplo per la Leg. Excel- 
lentia Cocl. de Erogai, milit. annon. E di più nelle varie circostanze , anche al- 
la pena dell’ esilio , e di morte . V. Losaeum /oc. cit. Paris, de Sjndic. §. red- 
ditio rationum officialium . Excobar. de raliocin. cap. io num. 4 7 cap. 4 a num. 17. 

III. Quindi anche se avvertano, che l’Amministratore non ha 
soddisfatto alle obbligazioni assunte, o che sia perita, o abbia gra- 
vemente deteriorato per loro colpa , o negligenza alcuna cosa di quel- 
le , che erangli state affidate , o che. alcun capo di rendita siasi per- 
duto per effetto di sua trascuratezza, o malizia, liquidata la somma 
del danno derivatone alla Comunità , dovranno i Sindicatori condan- 
narlo a reintegramela, formandone partita di suo debito (11) . 

(11) Leg. 6 ff. de Administr. rerum ad Civit. pertin. Muuaoz.de Excobar. de 
Eatiociniis cap. i 5 num. 1 e cap. 19 , il quale sotto il num. 6G conclude cosi . Ut 
hanc doli , et negligentiae materiam unico verbo annectam , dicendum erit, quod 
quilibet Administrator , sive voluntarius , live necessarius , sive a lege , sive ab 
homine datus , non solum de damnis suo dolo , verum de damnis sua negligen- 
do contingentibus onerari debeat . 

IV. Nel conto poi dell’ Esito , o sia delle spese fatte col prodot- 
to de’ Beni amministrati , o con altri Assegnamenti lasciati alla di- 
sposizione dell’Amministratore, debbono i Sindicatori avvertire, di 
non ammettere veruna giustificazione , che non abbia espressa la cau- 
sa dello speso , il giorno, mese, ed anno, in cui fu pagata la tale , 
o tal altra somma, o che non abbia la firma di quello-, che l'ha 
ricevuta (ia) . 
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(ia) Leg. Comperimus Coti, de Navicular. Leg. i §. Editione ff. de eden- 
do. Muttnoz. de Excubar. de Ratiuciniis cap. io num. 5o. 

V. E in oltre debbono fare applicazione sulle cause delle spese 
allegate, perchè se alcuna ne rinvengano, che non sia nè utile, nè 
necessaria , e di cui siasi gravata l’Amministrazione per sola volontà , 
e capriccio dell’ Amministratore , non potranno fargliela buona (i3). 

(i3) Leg. i Leg. a §. a Leg. 4 Leg. 5 §. i Leg. ult. §. 3 ff. de Admini- 
, strai. rer. ad Civitates pertinen. 

VI. Come neppure potranno bonificargli quelle spese , che han 
per motivo o lo miglioramento de' Beni, o la loro difesa, o la ma- 
nutenzione delle fabbriche , o il risarcimento di esse , quando non si 
richiama l’opportuna licenza , o non è stato ancora dai Magistrati 
riconosciuto il lavoro . 

VII. Esaminata l’Amministrazione de’ Magistrati, e liquidati i 
conti degli Esattori , e Amministratori de’ Beni , o Proventi , debbo- 
no i Sindicatori pronunciare la loro sentenza , assegnando un termi- 
ne ai Debitori per lo pagamento del loro debito, odichiarando, che 

.trovasi in corrispondenza la somma dell’ Introito , e dell’ Esito , e che 
gli Amministratori han corrisposto col loro zelo, e con la loro dili- 
genza all’ espettazione , e alla fiducia , che il Pubblico ne aveva 
concepita ( i4) • 

D4) Paris de Paleo de Syndicatu in princip. traci. „ Qui se laudabili ter 
„ in officio habuerunt, suatpublice commendandi, Leg. Justissimos Cod. de Offe. 
„ Recto r. Provin. Et fiet talis commendatici per sententiam proferendam io S^nda- 
„ catu ipsorum . „ 

11 termine da assegnarsi ai Debitori è di dieci giorni , siccome si ordina 
dall'Editto del 1771 sopra l'esecuzione della Mano-Regia, che si troverà nella 
Collezione in line num 

I Sindicatori possono pronunciare la toro sentenza contro un Amministra- 
tore ipso edam ab sente , et non citato . Losaeus de dure Universit. pari. 3 cap. 
alt. num. aa Peregrin. de Jure Pìsci lib. G tit. j num. 6 7 Cohel. cap. a3 
num. 18 e 19. 

Ma la S. Congregazione del Buon Governo nella somma equità , di cui sem- 
pre ba fatto uso , e che tanto onora il suo Regime veramente Paterno , ha in 
ogni tempo desiderato e voluto , seppure la ostinazione e pervicacia di alcuni 


Digitized by Google 



«34 

non l'abbia obbligata ad attenersi al pili stretto rigora di legge , ebe i risul- 
tati delle Sindicazioni si portino a cognizione delle Parti interessate , prima dal - 
la Sentenza, ondo queste formar possano i loro rilievi, e somministrare oppor- 
tunamente ai Sindicatori que' maggiori lumi, de’ quali potessero abbisognare a 
schiarimento delle varie partite, ed a sostegno di ogni loro diritto. 

Si è detto già in altro luogo, che dalle Sentenze de' Sindicatori non si dà 
appellazione se non in devolutivo, e che ad impedirne, o ritardarne l’esecuzione, 
altra Inibizione non si attende che quella segnata di propria mano dal Principe 
Supremo , o come diciamo , Signata Manu Sanctissirni • Può su questo vedersi 
ancora il Cocllio d. ctrp. a 3 num. 20 , e quanto si dispone dal citato Editto del 177 1. 

Quando i Sindicatori nelle varie quistioni , che possono promuoversi ali 
occasione dell' esame de' Conti , qon siano pienamente iuformati delle regole , e 
de' principj , co’ quali deciderle , e temano perciò di errare o in danno delle Co- 
munità , o in aggravio della Persona soggetta al Sindicato, potranno o sospen- 
dere la Sentenza per attendete le Istruzioni del Tribunale Superiore , o pronun- 
ziare sulle partile non controverse, rimettendosi per le altre al Giudizio dello 
stesso Tribunale , cui faranno giungere per mezzo de' Magistrati , o ben audio 
direttamente , quanto occorre alla piena cognizione delle quistioni insorte . 

Non per questo però si vuole ommettcre di ricordar loro una regola , da 
cui han da prendere la direzione in una controversia , che lo ritardo oella sua 
decisione , potrebbe talvolta assoggettare le Comunità a qualche grave perdita . 
Accade spesso , che a due, cd anche a più persone si aflidi slmullaneametita» 
l’Amministraziooe de' Proventi , e de' Beni Comunitativi , e che di queste , non 
tutte ne assumano il peso, ma che alcuna di esse sìa contenta di rilasciamo 
alle altre tutta la cura .Non v'ha dubbio, che non siano tutte ugualmente ob- 
bligate a reintegrare il Pubblico di qualunque danno siagli derivato o dalla ine- 
spertezaa , c indolenza , o dalla malizia di quelle, elle hanno amministrato , poi- 
ché la persona, cui piacque di rimanersene oziosa , non ad altri, che a se im- 
putar debbe l'infelice successo della sua fiducia. Per altro, quando le prime , 
o sia quelle, che hanno atteso all' impiego affidatogli, siano in istato di poter 
sole reintegrare il Pubblico , sarà giusto , che le molestie si rivolgano prima 
contro di esse, e che dai loro Beni si prenda l'equivalente del danno , di cui 
si vuole il reintegro . Qualora poi dai loro Beni , ed effetti non si possa avere 
l'eqnivalente , si potrà, e dovrà agire contro dell’ altra , seppure la fortuna delle 
prime obbligate non siasi deteriorata dopo quell' epoca , in cui potevansi mole- 
stare utilmente. Onde 4 , cli^ i Sindicatori dovranno così regolare la sentenza, 
che si dichiari in essa ('obbligazione , che han tutte le persone deputate per 
TAraministrazione , di risarcire il Pubblico delle perdite cagionategli , ma in- 
sieme vi si assegni l'ordine da osservarsi nel farla eseguire Leg. 1 1 Jf. ad Mu~ 
nicipalem „ Imperator Tjtus Antoninus Lcotulo Vero rescripsit , Magislratuum 
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„ officium individuum , ac pcricultim esse coramunc . Quod sic iutelligi opor- 
„ tet , ut ita deraura Collegae periculum adscribatur , si ncque ab ipso , qui 
,, gessi t , neque ab bis , qui prò eo intervenernnt , reservari possit, et sol ve n- 
,, do non fuit honore deposito, alioquin si persona, vei cautio sit idonea. Tei 
,, solvendo fuit , quo tempore convenir! potuit , unusquisque in id ; quod ad» 

„ ministravit tenebitur . „ Leg. 1 Cod. Quo quisque ordine conven. „ Et si 
„ duobus simul cura pecuniae Civitatis, non tamen separatis portionibus, min- 
„ datur , singuii non prò virili portione , sed in sotidum Reipublicae obligentnr. 

„ Cum autem da indemnitate Civitatis ejus quaeritur, prius ejus bona , qui ad» 

„ ministravit, et mox , si satisfieri non poterit, Collegae conveniunlur . „ 

In generale si può avvertire, che quando i Sindicatori siano forniti di ze- 
lo , e di un qualche accorgimento, sari loro facile di conoscerete frodi, e gli 
inganni , che si nascondono in un conto , quanto si voglia esteso , ed iuvolutu. 
La veriti non tarda mai a manifestarsi a chi la ricerca con impegno , e buona 
fede , a la menzogna ha sempre debole , e vacillante la base , su cui pretenda 
sostenersi. I conti accomodati , c disposti con molto studio, ed artificio, sono 
sempre sospetti , particolarmente se vengano da persone di una condotta , e di 
un carattere equivoco, che abbiano migliorata la loro condizione, e forse an- 
che arricchito , senza sapersene i mezzi . Su questi conti specialmente dabbouo 
i Sindicatori portare la loro applicazione , non ammettendo partita alcuna , che 
sia o incerta, o oscura, o eccessiva, finché non abbiano le dilucidazioni ne- 
cessarie , e per se stesse capaci di prevenire ogni altra eccezziono , nò alcuna 
giustificazione , che non sia incriticabile per ogni titolo . E di piò saranno at- 
tenti nel rilevare se siasi dato conto di Lutti i capi di rendita , e della vera loro 
estensione. Quando un Amministratore, cui res eroi angusta domi è divenuto 
ricco , durante la sua amministrazione , e presenta poi un conto involuto , e 
soggetto a molta critica, si ha gran fondamento per sospettare, che lo sia di- 
venuto all' altrui spese . E per questo alcuni Autori gravissimi citati dal Coellio 
cap. a 3 han creduto, che il guadagno, quo dives factus est codesto Amministratore 
possa con ogni giustizia applicarsi al Fisco : Nec tantum , cosi nei num. 34 * 
seg. ex Claris probatiunibus contro hujusmodi Administnitores proccditur , verum 
etiam pratsumptionìbus , pula si tempore affidi suscepii paupertate labombant , 
et finito officio divites , et opulenti existant , praesumuntur ex bonis Reipublicae, 
et Under si taluni ditati , et Incrum , seu augumentum hoc posse , Fisco , vai Rei- 
publicae applicari , notai. Oald. ec. et faciunt quae senbit Vulcasius Gallicaous 
in Avidium Cassiura ad finem dum de Alinistris ad regendas Provincias , et Ci- 
vitates missis loquitur his verbis ,, An ego Proconsulcs, an ego Praesides pu- 
tem , qui ad hoc sibi a Senatu , et ab Antonino Provincias datas crédunt , 
ut Luxurientcr , ut divites ? Audisti Praefectnm nostri Praetorii , ante tn- 
„ «liium quam Cerei , mendicum , et pauperem , sed subito divitemt factum : 
„ Undc, quaeso , nisi de Visceribus Reipublicae , Provincialiumquc fortuuis ? „ 
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CAPITOLO IX. 

DOVERI DE' SEGRETARI. 


(Quando una Comunità sia giunta ad ottenere per lo suo servizio 
un Segretario pienamente informato de’ suoi doveri , e fornito dello 
zelo necessario per adempirli , debba essa apprezzarlo , incoraggir- 
lo , premiarlo , tenerselo caro , poiché é incalcolabile il bene , che 
può ritrarre dalla sua attività , dal suo impegno , e premura per lo 
ben essere del Pubblico , e gravissimo può essere il male , cui ven- 
ga ad esporsi , qualora non curi di perderlo . E il Segretario come 
la guida de’ Magistrati , poiché non è facile , anzi è quasi impossi- 
bile , che siano tutti ugualmente informati delle loro obbligazioni ; 
é il Direttore , e Maestro degli altri Impiegati , il difensore del pub- 
blico interesse , l’Economo della Finanza pubblica : è quegli , che 
più d'ogni altro informato de’ diritti delle Popolazioni , cui serve , 
più d’ogni altro sa al bisogno adoperarsi onde sostenerli : che istruito 
de* mezzi , dai quali raccogliesi l’ importare delle spese annuali , 
della forza ed estensione di essi , può fare , che si provegga op- 
portunamente ne’ casi di avvertito sbilancio con quelle risorse , che 
siano alle Popolazioni stesse meno gravose : che ha cura in fine del 
buon andamento dell’ Amministrazione pubblica, e del miglior or- 
dine, e sistema in ogni pubblica intrapresa . Quindi con ogni ragio- 
ne possono riguardarsi come nemici della Patria coloro , i quali 
nulla affatto curando l’interesse , e il bene di essa , per ispirilo di 
vendetta privata , o pur anche per un’ ingiusta , maligna preven- 
zione , e talvolta per un fine di loro solo profitto , si eriggono in 
Censori della condotta , e del merito di un Segretario , d’ altronde 
commendevole per ogni titolo , e si studiano di screditarne le azio- 
ni , d’interpetrarne sinistramente le intenzioni , d’avvilirne il credi- 
to , di offenderne l’onore , onde con tal’ arte disporre i loro Con- 
cittadini & decretarne la rimozione , e preparare ogni miglior ac- 
coglienza , ed il miglior successo ai loro artifiziosi ricorsi presso il 
Tribunale Supremo, da cui se ne debbo, attendere la conferma. 

E fossero almen rari codesti eserapj di malignità , e di livore: 
Ma appunto perchè non lo sono, la S. Congregazione del Buon Go- 
verno ha dovuto spesse volte ordinare, che ne’ Consigli non si por- 
tasso la proposiziona sulla conferma , o rimozione del tale , o tal 
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altro Segretario , onde cosi non far soggiacere un onorato , e degno 
Ministro alla mortificazione di vedersi rigettato, e prevenire gli et 
letti, che da quella sarebbero potuti derivare in aggravio , e dan- 
no delle stesse Comunità. E per legge promulgata coll’ oracolo del 
Principe Supremo ha poi stabilito , che lo risoluzioni de’ Consigli 
sulle esclusioni de’ pubblici Impiegati non possano eseguirsi , nò ab- 
biano alcun vigore, se prima non si deducano alla medesima Con- 
gregazione le cause , che l’hanno determinate , e se le stesse ri- 
soluzioni non ottengano in seguito la di lei suprema approvazio- 
ne (»). Lo che certamente debbe incoraggiare , ed eccitare vieppiù lo 
zelo de’ Segretarj per lo più esatto esercizio del loro impiego : im- 
perocché , quando sappiano di non avere in esso alcuna- cosa da 
rimproverarsi, possono esser certi, che la cabala , e la malizia 
de’ loro nemici non prevaierà mai contro di essi , e che otterran- 
no dal S. Tribunale quella giustizia , che vien loro negata dalla 
mal concepita prevenzione de’ Comunisti . ; 

IO Ved. de Vecchia tom. a pag. 344 nell’ Annotazione : 

Ma appunto per non avere di che rimproverarsi è necessario, 
che i Segretarj possano dar conto dell’ adempimento d’ ogni loro 
dovere . Di che importando , che siano pienamente informati, se ne 
farà in questo Capitolo la esposizione . 

I. E primieramente debbono essi prendere un’ estesa, e diligen- 
te cognizione di tutte lo attribuzioni , e doveri degli Impiegati 1 , e 
in particolare de Magistrati , onde all’ oppnrtunità poterli loro ri- 
cordare, e far che si prestino all’ osservanza di quelli (a) . 

(a) È quasi impossibile , che tutti i Magistrali conoscano nella estenzione 
conveniente i loro doveri , e che tutti siano cosi accesi di zelo per la loro Pa- 
tria , che alcuni non cadano in qualche difetto di trascuratezza capace di rovi- 
narne gli interessi , qualora se ne lasciasse loro unicamente la cura . Per que- 
sto è sommamente importante, che in caso di bisogao, siano Essi dai Segre- 
tarj eccitati alla soddisfazione dei doveri , che loro s'impongono , e che adec- 
citarveli se ne abbia dai medesimi la piena informazione . 

II. In conseguenza ai Segretarj si appartiene di ricordare ai 
Magistrati l’obbligazione , che hanno , di iar leggere nei Consigli 
la Bolla Pro commàsa della S. M. di Clemente Vili; o il somma- 
rio della medesima . 

18 
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UT. £ quando poi siasi determinato il giorno, e radunanza , 
in cui se ne debba fare la lettura , agli stessi Segretarj s’ incombe 
di eseguirla con la distinzione, e chiarezza necessaria, perchè sia 
intesa da tutti i Consiglieri (3) . 

(3) Vedasi it Cap. IV in cui si è parlato dei Doveri de' Magistrati §. . . 
hum. . . , e la Bolla nella Collezione num. I. Si aggiunge un Istruzione per gli 
Segretarj pubblicata dalla S. Congregazione li 4 Ottobre 1732 e che in parte 
ne sarti di guida nella esposizione da' loro doveri. Si rincontrerà al num. XVII. 

IV. Ai medesimi ò inoltre affidata la cura d’ informare i nuovi 
Magistrati degli affari in pendenza, e che non si sono potuti ultima- 
re da quei , che gli han preceduti , onde possano essi prestarsi all’ 
ultimazione nei modi convenienti . 

V. Per questo si debbe dai Segretarj tenere un esatto registro, 
in cui sia notato con distinzione , ed esattezza lo stato degli stessi af- 
fari , le risoluzioni prese , e quanto altro può riguardarli , onde nul- 
la manchi ai Magistrati medesimi di ciò , che importa per la loro 
istruzione (4) • 

(4) Ved. il liuto XVII. dell» Collezione . 

VI. Per lo stesso fine di ricordare ai Magistrati it termine degli 
Appalti pubblici, e perchè in tempo opportuno, o sia due Mesi 
prima della loro scadenza, possono publicarsi le notificazioni , egli 
inviti per gli nuovi affitti , debbono i Segretarj tenerne nota in un 
particolare registro , ed altra in un foglio aperto da lasciarsi affisso 
nella pubblica Segreteria (5) . 

(5) L'Istruzione sopracitata da vedersi nella Collezione num. al Sj. 8 as- 
segna ancora i termini , co' quali debba esprimersi il foglio , o nota suddetta . 

Vii. E poiché una delle principali cure de* Magistrati dee esse- 
re quella delia composizione delle Tabelle annuali, e della loro tras- 
missione al Tribunale supremo del Buon Governo nel termine pre- 
scritto , ai Segretarj perciò si appartiene di preparare , e disporre in 
tempo quanto è necessario alla stessa composizione, e trasmissione (6), 
e d’insistere ancora, se faccia duopo , pressoi medesimi Magistrati, 
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ed altri, che vi debbano concorrere, onde vogliano impiegarsi effi- 
cacemente nell’ opera divisata . 

(6) Come i Sindaca ti, la nota della «pesa straordinaria , ed altro indicato 
nel Cap. IV della Tabella . Si vedano la Circolari ivi citata , e i a 3 4 
dell' Istruzione ricordata di sopra . 

Vili. Importando ancora sommamente , che dai Magistrati non 
s’impieghi nelle spese straordinarie una somma maggiore di quella 
permessa dalla Tabella , per questo i Segretarj non solo debbono ri- 
cordar loro lo stesso dovere, ma di più debbono formar registro di 
tutti i Mandati , o Bollette spedite a titolo delle medesime spese , 
onde rilevare dal calcolo il loro vero importo , ed astenersi , quando 
sia giunto al quantitativo assegnato , dallo scrivere nuovi ordini , so 
non se ne abbia una speciale approvazione (7) . 

(7) Altrimenti i Segretarj , come t Magistrati , sarebbero tenuti a reintegrare 
del proprio le Comunità , e sarebbero di più soggetti ad altre pene . Vedasi 
il Cap. V. 

IX, Siccome poi il buon andamento della pubblica azienda di- 
pende in gran parte dall’ incasso degli Assegnamenti , e dalla loro 
più giusta erogazione , debbesi perciò dai Segretarj ricordare ai Ma- 
gistrati , sul finire del loro impiego, di riconoscere , chiamato l’Esat- 
tore, Depositario , o Camarlingo, se ha questi pagati gli ordini trat- 
tigli, e le rate, alle scadenze, de' pesi dovuti al Principato (8) . 

; jr.riOf , , I . ... 

(8) Ved. il Cip. Ili §. , e il num. della Collezione §. ia. 

X. Ed ugualmente, dipendendo il ben essere, e la prosperità di 
lina Popolazione dalla osservanza delle leggi , per questo i Segretarj 
non solo debbono adoperarsi , e procurare , che siano quelle osser- 
vate, ma di più , quando con la loro attività , e zelo non possano ot- 
tenerlo , debbono non tardare a farne rapporto al Tribunale Supe- 
riore , onde si ponga l’opportuno riparo al disordine , e non soggia- 
cere alla pena espressa nella Circolare de’ ip. Gennaro 1705(9). 

(9) Eccone i termini „ Riconoscendo la S. Congregazione , die un* parte 
„ degli ordini , che della medesima vengono dati iu beneficio della Comunità 
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,, delloStato Ecclesiastico. . . n.on viena eseguita , è stata di sentimento di com- 
„ mettere a VS. , che incarichi a tutti i Cancellieri di quelle Comunità , che 
,, sono soggette al di Lei Governo l'adempimento di tutti gli ordini , e decreti , 
„ che si trovano esser dati , e si daranno in avvenire , con obbligarli a raggua- 
,, gliare la medesima S. Congregazione di quelli, che non /verranno eseguiti , ,e 
,, per colpa di chi venga ritardata l'esecuzione , e rappresentar? tutti li disor- 
„ dini , che conosceranno esser pregiudiziali a dette Comunità , conforme richie- 


de il loro debito, per potervi prendere il dovuto provvedimento, aoUo pe- 

„ na a detti Cancellieri , che si troveranno aver in ciò mancato , della priva- 

; • 1 . ■ I) ’ , ' 1 .. 1 1 ; . . < . n . ■ I ■ 

,, zione della loro carica , e di altre ad arbitrio della mtulesirna S. Congrcga- 

„ zione „ Ved. il S. 4 nell Istruzione riportata hi mirri- della Collezione . 

1» I..'. • Itili , 0":iV> .> r ; ’ e. i I i . ; i 


# |- « .tjj.,,,' u.jlt q j j,j , , .■ r i Ji (l , 

XI. In oltre' fermando un oggetto (lei niaggioréjinleres^e per le 
Comunità la conservazione delle carte, e memorie , che loroappar- 
tengono , e cosi degli isfromenti , degli otti delle Delibere , Sinda- 
catt , e gmstilicazioni relative , debbe primieramente esser cura de 


Segretarj di,, qop servare tufte queHq , qb-P senesi cu- 

stodia , di farne esatto Inventario , $3, [§1^9 .npu-ne^esista!,. 0.4i ag-> 
giungere alt’ antico quelle , che vi si riconoscessero mancanti^ ,q ohe 


di anno in anno vi si possono annotare , come nuove . 

XII. Per lo stesso' 'motivo si debbe dal medesimi tenere- «in re- 
gistro), ho! libro iiiin cui per esteso siano trascrittele ‘varie 1 propósi- 
zióni portate nei iGonsigli , e le suepessrVe riso4ttxii»ni v |,J mq 

A Urt* registro delle lettere * e' 'informasioht traSnte^sédai Màgi- 
strati; ai Tribunali Supremi j d o?. .o^nihuu'i.D o , oi inlieoqefi , :>K’> 
. Altra delle Le tte re scr i» t a -da; MagistrtHcai ProCéretóti ,'«d '-Agenti 
Altro dei Dispacci comunicati dai Governatori per l’esecuzione 
di un qtìalc&é &fdiné\ cIIy! ’ mu0 “ 8 • .jt Ill.qt5 li XaV (8) 



con 


acci 
d 


* Ed altre per conservare le lettere ae Procuratori . odÀgentL, 

aS'Sf ftàtlS SUKÙ Arisloflife 

-ciggua funi o , itimibéib in iiii.qh unnl'ioqqo’I j.gnoq i« elmo , eioi't 
•£<d)èV*L *noq clic si*- 


c.iir.jXHItiQdandb.poiiiKSegretaej istano-i'NbtarpiiflppràwrtpdWtdnno 
rogami di tutti .gl» affitti de’ Proventi , e letti, é dr Ogni altro còn- 
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fratto delle Comunità , avvertendo di portare al netto con le solite 
clausole gli Istromenti nel termino di giorni quindici , e di formare 
in ciascun anno il Protocollo legato , aggiungendovi l'opportuno re- 
pertorio , onde collocarlo nell’ Archivio delle stesse Comunità fi 1 ) , 
e avvertendo ancora di porre nei medesimi Istromenti la clausola 
prescritta dalla Bolla Clementina §. 17 in quanto ai defalchi , e con- 
donazioni nelle Risposte , e la riserva , che s’intendano sempre sti- 
polati conformemente alle disposizioni di detta Bolla , e non altri- 
menti , nò in altro modo { 12). 

fu) Mancando io ciò i Segretarj incorrerebbero nella pena determinata dai 
Bandi Generali, e da quello specialmente del Cardinale Camerlengo de" a5 A go- 
tto 1721. 

(13) Ved. il num. della Collezione §§. ai aa. A i Segretarj per qua- 
lunque Istromento fra le Comunità , e Particolari altro non si debbe che la me- 
tà della mercede della Copia da darsi all' Archivio , e la metà della mercede 
del Rogito , che pagasi dagli stessi particolari . Lo dichiarò la S. Congregazio- 
ne per la Provincia di Sabina con Circolare de'a5 Luglio 1735 presso il de f'ec- 
chit nell' Appendice pag. a 18 num. 3 19 e in una Istanza del Segretario della 
Comunità di Piantano li io Gennaro 17G6. 

XIV. Non essendo Notari , dovranno tenere un libro , onde re- 
gistrarvi il giorno , mese ed anno , in cui seguì la stipolazione di 
qualsivoglia Istromento, i nomi del Notare», che se ne rogò, e de’ 
Contraenti, e il ristretto delle cose contenute in esso (t3j . 

(i3) Ved. il citato num. . . . della Collezione §. a3. 

XV. Ai Segretarj s'incombe ancora , 

1. di procurare , che siano in pronto i libri da consegnarsi all’ 
Esattore due mesi prima del termine assegnato per la loro consegna . 

3. Di formare due copie conformi degli stessi libri , onde ri- 
tenerne una nella pubblica Segretaria, e passar l’altra alle mani 
del medesimo Esattore . 

3. Di formare una nota de’ Pesi Camerali coll’ indicazione del 
tempo, in cui se ne debbano pagare le rate a notizia, e regola de- 
gli Esattori . 

4. Di estrarre , per consegnarla come sopra , o per aggiunger- 
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la ai libri di Esigenza una nota distinta de’ nomi de’ Debitori del- 
la Comunità . 

5. Di stendere ne’ medesimi libri , e precisamente sulla copia 
ritenuta nella Segretaria , il salilo all' Esuttore ; 

G. E di annotare, e distinguere nella medesima copia le par- 
tite inesigibili , e come tali riconosciute, e bonificate daiSindicatorif i4J> 

(14) Vod. l’editto sopra f esecuzione della Mano Regia del 1771 num. 1 Del- 
la Collezione num. ... il Capii. I de doveri de' Governatori , e I’ Istruzione 
nella Collezione stessa uum. XVII. §fj. i 4 iG 17. 


« t 
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IN^on abbiamo veduto che la minor parte delle leggi in osservan- 
za nello slato Fontiiicio, e che furono in diversi tempi opportuna- 
mente pubblicale , onde rimuovere gli abusi , richiamare l’ordine , 
e promuovere la felicità delle varie Popolazioni , che lo compon- 
gono . Sono in maggior numero quetle, che riguardano 1* Ammi- 
nistrazione della Giustizia, e la pubblica sicurezza, la dilatazione 
del Commercio , 1’ avvanzamento delle Arti , dell’ Agricoltura , e 
delle utili scienze , ne’ possiamo dubitare , che se in qualunque al- 
tra classe s’imprendesse a farne l’analisi, e a rilevarne lo spirito 
da qualche persona diligente, e fornita di un giusto criterio, e de’ 
necessarj principi , si avrebbe un opera per ogni titolo pregevole, 
ed utile • E specialmente lo sarebbe per disingannare que’ semplici, 
que’ saccenti , che dopo aver letto un qualche volume d’ imaginosi 
progetti , han poi creduto , che tutto fosse insipido fra noi , che i 
□ostri Maggiori ignorassero aifatto le massime , e le regole di ben 
governare , senza riflettere , che gli Antenati nella loro supposta 
ignoranza stavano assai meglio di noi nel decantato secolo de’ lumi , 
e delle appurate cognizioni . Che allora prosperavano le Famiglie , 
si moltiplicavano le Popolazioni , fioriva ancor questo Stato in seno 
alla pace , ed all’ opulenza : senza riflettere , che se la Carestia , 
la Guerra , o alcun altro flagello percuoteva in que’ tempi le Città 
e le Provincie , eran esse abondantemente sovvenute dal loro Prin- 
cipe Papa, che governando i suoi Sudditi con amore di Padre s’in- 
teneriva sulle loro angustie , e adoperava di tutti i mezzi , onde 
«deviarne loro il peso . E di più servir potrebbe un opera cosi fat- 
ta a confondere que’ maligni impostori , i quali ai di nostri han tan- 
to declamato contro le massime , ed i sistemi del Governo Papale , 
o perchè, a loro modo di pensare, lesivi della libertà de’ Popoli , 
o perchè insufficienti a stabilirne la prosperità , a procurarne il lu- 
stro , e il vantaggio : E quelli in fine , che con una calunnia im- 
pudentissima si sono avvanzati ad asserire , che in damo fra noi si 
cercherebbe un oggetto atto a farne conoscere la sublimità del ge- 
nio de’ nostri Principi , o che in qualche modo ne onori la memo- 
ria , e di alcun bene provveda le Città , e le Provincie soggette i 
Quasi che più ancora delle leggi , non ne dimostrassero il contra- 
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rio amplìssimamente e i grandi solidissimi Ponti, e i maestosi Aque- 
dotti , e le magnifiche Fontane , e i Porti , e le ampie lunghissi- 
me Strade , talvolta anche sostenute da robusti Archi numerosi , o 
da ardite sostruzioni , per appianarne l’andamento, talvolta fino en- 
tro mare condotte , malgrado l’impeto , e la forza dell’ onde adi- 
rate : Quasi che non esistessero in tanti luoghi , e con tanto ordi- 
ne, e saviezza diretti gli Spedali, le Case di soccorso, i Recluso- 
ri , pregiati asili degli Orfani , dei Poveri , degli Invalidi , delle 
età provette , i Monti di Pietà , le Annone , gli Opificj , i Licei , i 
Collegi , le Università , le Accademie , le Biblioteche , i Musei , o 
tanti altri stabilimenti d’inestimabile valore, nei quali luminosamente 
si ammira la saviezza , lo zelo , la sublimità del genio , l’animo ge- 
neroso , e grande de’ Sovrani Pontefici , da cui si debbono riconoscere . 

Intanto però quando si vogliano per un poco considerare le re- 
gole stabilite per lo regime delle Comunità , e che o compongono 
il sistema della pubblica economia ne’ diversi luoghi dello Stato , o 
determinano la forma del loro governo , si dovrà concludere , che 
sono esse le più opportune all’ intento di giovar loro , e insieme 
le più saggio . E in quanto alla forma del Governo , è dessa cer- 
tamente la più semplice, la più regolare: è la più conveniente, la 
più propria per la felicità , e quiete delle stesse Popolazioni . Un Con- 
siglio , che accorre colle sue deliberazioni al bisogno del Popolo, 
che provvede alla di lui sicurezza , e tranquillità , che assegna i 
mezzi per la di lui sussistenza , che ne difende i diritti , che ne 
stabilisce, o accresce i comodi, e i vantaggi ; Un Magistrato, che 
eseguisce i Decreti , e le Deliberazioni dello stesso Consiglio , che 
tutto s’impiega , o impiegar si debbo nel corrispondere alle sue ve- 
duto , e nel procurare , che se ne raccolga il maggior bene , cha 
attende all’ osservanza degli ordini superiori , e presta cosi alla Pa- 
tria il miglior servizio , che invigila sulla condotta de’ Subalterni , 
e li richiama , quando occorra , al loro dovere , che ha cura del- 
le pubbliche rendite , e attenendosi alle regole della più saggia ami 
ministrazionc , ora si adopera nell’ accrescerne la somma , ora nell’ 
evitarne le perdite , e impedirne la dissipazione; De’ Giudici , che 
pronunciano sulla condotta de’ Magistrati , e de’ Particolari Ammi- 
nistratori , e che o ne lodano il contegno o ne puniscono le man- 
canze , e gli arbitrj a difesa , e reintegrazione del Pubblico ; Un 
Governatore finalmente , che presiedo alle adunanze in rappresen- 
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tanza del Sovrano, che invigila, ondo le costituzioni, le loggi, e 
i sistemi stabiliti siano osservati a comune beneficio delle Popola- 
zioni , e che debbe in qualche modo rispondere aneli’ esso per lo 
inadempimento de’ doveri negli Impiegati Municipali , questa è la 
forma del Governo in tutte le Comunità , che le più antiche leggi 
Romane hanno introdotta , che le Costituzioni de’ Pontefici han mi- 
gliorata ne’ tempi a noi più vicini, e che la ragione ancora non può 
non riconoscere come la più saggia , e più giusta . 

E in fatti quando si avverte , che per questa forma gli abili Cit- 
tadini sono chiamati a prestare, siccome debbono, il loro servizio 
alla Patria , e ad affaticarsi per lo ben essere di essa : che per que- 
sta à loro permesso di pronunciare liberamente nelle adunanze il lo- 
ro sentimento , di sostenere la pubblica rappresentanza , di aver par- 
te nell’ amministrazione , di applicarsi alla difesa de’ diritti comuni , 
ed è tutta affidata loro la cura della pubblica, e privata felicità, non 
si può non ammirare l’equità , e la giustizia delle leggi, da cui de- 
riva . Imperocché serbano esse illesi ai medesimi Cittadini i loro di- 
ritti , ne determinano le obbligazioni , e assegnano loro i confini , che 
queste, e quelli aver debbono per la prosperità maggiore dell’intero 
corpo sociale . E vero , che queste leggi medesime non permettono 
alle Autorità Municipali di poter eseguire le loro deliberazioni se non 
siano approvate dal Principe Supremo, o da quel Tribunale , che 
Io rappresenta, ne’ lasciano loro la libertà di disporre per loro solo 
arbitrio delle rendite comuni , nè di gravare il Popolo di nuovi per 
si , o di favorire l’ interesse privato di alcuni a danno dell’ interesse 
comune , ma è vero altresì , che questa limitazione non toglie alle 
Autorità, ed Impiegati i diritti, ne previene solo l’abuso , non ne 
restringe l’estensione , ne stabilisce il fondamento , non ne oscura 
lo prerogative , le preserva anzi da ogni macchia , ed ò vero an- 
cora , che è quella utile al Popolo , ai Consiglieri , agli Impiegati 
lutti, perché coll’ impedire gli arbitrj , e le dissipazioni, o col pu- 
nirle si conserva il miglior sistema nella pubblica amministrazione , 
d’onde il maggior bene discende e pubblico , e privato . 

In quanto poi alle regole stabilite per la miglior direzione del- 
la pubblica Economia , è ben facile di rilevarne il merito , e la 
saviezza . Non v’ha spesa alcuna da farsi nel decorso dell’ anno , che 
non abbia a confronto il necessario assegnamento: Una nota, o Ta- 
bella annuale determina tutte le spese , o l’importo di ciascuna di 
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esse : Non è permesso ai Magistrati , nè a qualunque altro Impie- 
gato di accrescerlo , o ribassarlo arbitrariamente: di accrescere , o ri- 
durre in qualunque modo il quantitativo de 'pesi, co’quali debbe soddi- 
sfarsi. Non solo nel calc.olo dell’Introito si dee avere quanto è necessario 
alla corrispondenza dell’Esito, ma un di più ancora, col quale si prov- 
veda alle spese eventuali, e non essendovi, al ribasso degli stessi pesi nel 
nuovo anno . Se un bisogno impreveduto eccede nel suo importo la 
somma del sopravanzo, debbe il Consiglio determinare i mezzi, on- 
de supplirvi, e quando i più acconci non diano una partita all’ uopo 
sufficiente, e occorra di prendere ad interesse il danaro , debbe sta- 
bilire gli Assegnamenti , co’ quali e pagare anualmente i frutti , ed 
estinguere la sorte nel più breve corso di anni. Nell’ Esito non si ha 
da porre veruna partita o inutile > o superflua . Nell’ Introito si han- 
no da preferire gli Assegnamenti meno gravosi alle Popolazioni , e 
che non offendano la loro industria , e non la scoragiscano . 1 Ma- 
gistrati » gli Esattori, Depositar), Amministratori rendono conto al 
termine del loro impiego , e sono condannati a reintegrare il Pubbli- 
co pe’ danni , e perdite sofferte per loro colpa , e a depositare 
le somme , delle quali si riconoscano Debitori. Ogni donativo, ogni 
somministrazione gratuita, qualunque spesa non descritta nella Ta- 
bella è vietata. Ogni arbitrio, ogni usurpazione ó punita. Tutti gli 
Impiegati debbono riguardare , e trattare come proprj gli interessi del- 
le Comunità , ma nessuno n’ò l’assoluto Padrone . Non lo è neppu- 
re il Tribunale , da cui dipendono . Tutti in quelle han diritto di 
amministrare , ma veruno può essere esente dalle leggi , che lo con- 
dannano , se male amministra. Questa è la somma delle regole per 
lo miglior andamento dell’Economia nelle Comunità dello Stato. E 
queste regole conservano alle Popolazioni i loro diritti , ne assicu- 
rano gli interessi , i comodi , la prosperità , ne prevengono il deca- 
dimento , e nel sottrarle al dispotismo di pochi , cui facilmente sa- 
rebbero soggette , fan loro godere di una pace solida , alla quale in 
damo aspirerebbero nella indipendenza , e nel possedimento di facol- 
tà illimitate. 

Tacciano dunque gli ignoranti , i maligni , i nemici dell’ ordi- 
ne , e della pubblica quiete : tacciano i nemici del Principato , e quei, 
che a far pompa de’ loro talenti , oltraggiano gli antichi , e van men- 
dicando per questo mezzo un credito ai loro nuovi divisamenti ; si 
dia finalmente lode alia verità , ed estinta ogni ingiusta prevenzione 
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si persuadano tutti, che non dai nostri sistemi, e dalle nostre leggi, 
per se stesse savissime , non dalla imperizia de’ Maggiori , non dal- 
la mancanza de’ mezzi, ma dalla insubordinazione, dalla orgogliosa 
ignoranza di molti, dalla dimenticanza delle leggi, e dei Doveri , o 
almeno dalla negligenza in eseguirli , si debbono in gran parte ripe- 
tere i mali , che all’ età nostra si aggravarono sopra le Comunità , e 
sull' intere Provincie . Che se gli Impiegati Municipali uniranno in 
avvenire alla cognizione de’ doveri un zelo sincero di adempirli , 
le Comunità, e le Provincie riprenderanno ben prestola loro flori- 
dezza , e sotto un Governo benigno , tutto intento nel promuovere 
il bene , e la prosperità universale , non avranno mai che invidiare 
alle Popolazioni o vicine , o lontane . 


REGI S ABCULORUM IMMORTALI ET INVISIBILI 
SOLI DEO HONOR ET GLORIA. 
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DOVERI GENERALI 

DEGLI IMPIEGATI. 


CAPITOLO UNICO, 

(jome l'Uomo nella Società ha de’ doveri da soddisfare, che sono 
comuni a tutti gli altri uomini , qualunque ne sia lo stato , e la con- 
dizione , cosi l’Impiegato oltre i doveri particolari del suo impiego, 
altri ancora ne ha comuni con tutti gli altri Impiegati , e che giu- 
stamente possono riguardarsi come più importanti , perchè dalla co- 
gnizione , e dall’ osservanza di questi dipende in gran parte l’adem- 
pimento esatto de’ doveri particolari, e cosi il bene, e la prosperi- 
tà maggiore del privalo , e del Pubblico . Ora di questi doveri ge- 
nerali , e comuni a tutti gli Impiegati intendo io di parlare in que- 
sto Capitolo , sul quale desidero , che si porti l’attenzione di tutti 
i Magistrati , e di tutti gli Officiali addetti in qualunque modo 
al pubblico servizio , se non per apprendere quello , che debbo- 
no sapere , almeno per meditarlo , e per affezzionarvisi ancora viep- 
più a loro particolare profitto , ed a comune vantaggio . Vediamo 
pur troppo come si giunge facilmente a non curare , e a dimen- 
ticare ancora certe massime , benché importantissime , insegnateci 
fin dalla Fanciullezza, e ripetute quindi rniile , e mille volte , quan- 
do per difetto di zelo , e di una giusta considerazione sul nostro 
vero interesse, non ci applichiamo seriamente, e spesso nel rian- 
darle con la memoria , e nel considerarne il valore . Tanta è la no- 
stra miseria , e tanto formidabili sono gli inganni del nostro amor 
proprio . Potrà forse credersi , che non accada lo stesso de' Dove- 
ri , cui sono soggetti i Magistrati , i Ministri di qualunque grado , 
e di qualunque denominazione ? Vorrei, che l’esperienza de’ Po- 
poli se ne potesse convincere , e che nulla vi fosse mai da ridire 
su di ciò a gloria di tanti individui , ed a conforto comune . Ma chi 
sono io , che presumo d’insegnare , di richiamare gli altri all’ esa- 
me de’ particolari doveri , o che ardisco di temere , che vi siano 
persone , che non li conoscano , o che possano dimenticarli ? Mio 
Dio, Voi vedete il mio Cuore, Voi conoscete le mie intenzioni. 
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Pur troppo, lo confesso , pur troppo i miei difetti , e le mie im- 
perfezioni debbono avvilirmi , e umiliarmi innanzi a voi , e innanzi 
agli uomini tutti : pur troppo dovrei io tacere , e meditare per me 
stesso, ma voi sapete, che al desiderio dell’ onor vostro, e del be- 
ne del mio Prossimo , per cui ho intrapreso questa fatica , si uni- 
sce anche quello di riformar me medesimo, previa la più seria me- 
ditazione de’ miei doveri , 


§■ I. 

L'Impiegato àebbe essere religioso . 

È la Religione il primo dovere dell’ uomo . Da questa discen- 
dono tutti gli altri doveri , e da questa sola abbiamo la forza per 
eseguirli, e bisogna rinunziare alla ragione per non conoscere questa 
verità , o per oontradirla . Un uomo , che non ha Religione, ó un mo- 
stro in figura umana . È l’essere più pernicioso , che esista . È un fla- 
gello nella Società, è il nemico più fiero, e il più da temersi di quanti 
altri se ne possano imaginare . Egli loderà la virtù se il suo interes- 
se lo esige, ma non ne avrà affatto, anzi la calpesterà se l’interes- 
se non si oppone , o se il calpestarla può tornare a suo conto . Co- 
perto del manto dell’ ipocrisia farà l’elogio di tutte le persone oneste , 
si accenderà contro le viziose, affetterà una morale severa , ma so- 
lo per Ingannare , per farsi de’ seguaci , per sedurre più agevolmen- 
te gli incauti , per ammorbare col suo veleno le intere Famiglie . Cru- 
dele , e inumano, il suo Cuore non sentirà mai la compassione , non 
sarà mai commosso dalle disgrazie, dal pianto degli infelici . L’orgo- 
glio , e l'interesse saranno la guida d’ogni sua azione. L’Amicizia', le 
relazioni di sangue, la vita, le sostanze degli altri saranno un nulla , 
tutto egli sagrificherà alla passione , che lo accende . Non è forse tut- 
to questo dimostrato da fatti innumerabili accaduti sotto i nostri oc- 
chi , e dai mali, che l’empietà, e l’itTeligione ne constrinse a sof- 
frire ? Vi furono una volta degli uomini malvaggi, i quali abusando 
de’ loro lumi si fecero ad insegnare , che l’uomo colla sola probità 
naturale poteva rendersi e virtuoso , e saggio , e che non meno che 
una Società diretta dalla Religione , poteva una Società d’Atei sussi-» 
sfere, e prosperare . E quanti non furono i sedotti da questa dottri- 
na abominevole, e imagiuaria ! Ma una dolorosa, e lunga espericn- 1 
%a ha poi fatto conoscere quale felicità , e quali beni possano atieri- 
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dersi da persone , che solo vantano la probità naturale, e alle quali 
unicamente lo splendore delle azioni virtuose somministra il vigore 
per intraprenderle , e per illustrarne la loro vita. L esperienza ha fat- 
to vedere di quali malvag'tà , di quali attentati a danno pubblico, e 
privato siano essi capaci codesti uomini iniquissimi , e mancanti di 
ogni freno religioso , o che hanno potuto ardire di formarsene alcu- 
no a solo particolare comodo, e capriccio (1). 

(l) Non i mia intenzione di estendermi su questo punto per non deviare 
dall’ oggetto, di cui dobbiamo trattare. Ma pure a proposito di quei meschinis- 
simi Spiriti de’ giorni nostri, che si vantano di poter essere onesti per una na- 
turale loro inctinazione , e tenerezza verso l'onestà , piacerai di aggiungere la ri- 
sposta , che fa loro il Grozio a dimostrazione dell' inganno , in cui sono , e col 
quale pretendono d’imporne, e di nascondere la loro deformità . Ecco dunque 
come Esso ragiona in una nota at Cap. XIII v. ■ della Sapienza „ A leuni di- 
„ chiarano altamente , che l’onesto deve essere ricercato per se stesso . Queste 
,, sono idee magnifiche, e belle, ma bisogna riflettere , che gli oggetti sensibili 
„ hanno tanto potere sul nostro spirito , che senza la persuasione d'una Prov- 
„ videnza Divina , la quale rimuneri , o punisca secondo le azioni di ciascuno , 
„ e senza alcune leggi , che nel medesimo tempo dirìgano gli Uomini , egli è 
„ impossibile, che non escano di strada, e spesso ancora in un modo dannosis- 
„ simo ; . . In fatti la ragione umana essendo incostante, e legiera , allorché 
„ si lasci una volta guadagnare dalle passioni, e trascinare dal costume, e dall' 
,, esempio , che la lusingano , essa trova facilmente come scusare il vizio , e 
,, giunge in fine ad accecarsi intieramente. L’Autore ( del libro della Sapienza ) 
„ chiama dunque Uomini vani quelli, che non si affaticano con premura a man- 
,, tenere nel Mondo la cognizione della Divinità, e della Provvidenza , e che 
„ lasciano credere su di ciò a ciascuno quello, che gli piace, con una indif- 
,, ferenza colpevole , la quale è poi funestissima non solo ai buoni costami , 
„ ma ancora allo Stato, e alla Società,, E questo pure aveva temuto Cicero - 
ne , onde nel lib. 1 de Nat. Deor. si espresse così : Haud scio an pietale yid- 
versus Deos sublata , Jìdes etiarn , et Socictas fiumani generis , et una cxcef- 
lentissima virtus , justitia tollatur . Se ai di nostri non avessimo fatto lo spe- 
rimento del carattere degli irreligiosi , e se la descrizione di questo non riuscis- 
se piò ribbuttante di qualunque altra se ne possa incontrare nella Storia , ag- 
giungerei ancora molte altre cose, onde ispirare, per quanto da mesi potesse, 
negli animi il piò allo orrore verso quegli uomini, che non temono la vita fu- 
tura , che non riconoscono una Provvidenza eterna , che non hanno in somma 
religione. Basti qui il citare due soli esempj : Le memorie della Cina Tom. /, 
lib. y, edam. II lib. I raccontano , che fra i Cinesi quelli di qualche distia- 
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Ma se l’uomo il più da temersi nella Società è quello, che man- 
cante di ogni freno vive infelicemente sotto il predominio delle pas- 
sioni per lo disprezzo , che fa d’ogni principio religioso , l’uomo al 
contrario il più pregevole , il più degno della confidenza , e dell' 
amore degli altri uomini è quello , che rispetta , ed ama la Religio- 
ne, che teme Dio, e da lui attende nell’eternità, cui rivolge il pen- 
siero , la ricompensa delle sue operazioni • La buona fede ne’ con- 
traiti , l’amore del prossimo , la compassione verso gl’ infelici , la sin- 
cerità nel tratto , la giustizia nelle azioni , lo zelo del pubblico be- 
ne , il rispetto delle leggi , la venerazione , l'obbedienza verso il suo 
Principe , la esattezza nel corrispondere alle obbligazioni del suo Sta- 
to , la costanza , e l’ ilarità negli infortunj , la moderazione nelle pro- 
sperità, la giusta, e saggia cognizione di se stesso, la compiacenza 
dell’ altrui bene, la riconoscenza per i benetìcj ricevuti , la non cu- 
ranza delle offeso , e la dilezione fin anche degli offensori , que- 
ste sono le virtù, che distinguono un uomo veramente religioso, 
che ne formano l’ornamento , e la gloria , e che sono nella Società 
come la sorgente di grandi beni , e inestimabili . Ed oh avessi io la 
facondia d’un Grisostomo, quella facondia, che non teme la succes- 
sione de’ tempi , e che sa portare l’ammirazione anche ne’ Secoli re- 
moti , come vorrei qui tessere l’elogio di tanti venerabili Ecclesiasti- 
ci , di tanti saggi , e virtuosi Secolari , che per lo zelo della Reli- 
gione , per l’onore di Dio , per lo rispetto dovuto al Supremo Ge- 
rarca della Cattolica Chiesa, ed esemplare illustre, e magnanimo d’ogni 
virtù , per serbare illesa la fede al Sovrano legittimo o ricusarono 
impieghi , o si assoggettarono ai più gravi disagj , alla perdita d’ogni 
loro avere , alla mendicità più stretta , e dura , alla deportazione , e 
all’ abbandono della Patria , delle Consorti , e de’ Figli, oggetti sem- 
pre cari al cuore di un Padre , con una costanza superiore agli 
sforzi , e alla empietà de’ loro Persecutori . Vorrei dire allora , che 


rione non credono l’esistenza di una Divinità , che regoli , e governi tutte le 
cose , ne la immortalità dell' Anima , e che perciò la virtù di essi in altro non 
consiste , che in una profonda dissimulazione de' loro vizj . Fra gli Ebrei , i 
Saducei negavano la immortalità dell’ Anima , e la Provvidenza in Dio . Ora di 
questi, dice Giuseppe de Bell. Jud. lib. II cap. la , che erano feroci gli uni 
Verso degli altri , e crudeli nel Commercio , cha avevano non solo con gli Este- 
ri, ma ancora con quelli della loro Nazione. 
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mentre questi Apostati orgogliosi portavano nella Provincie, e na’ 
Regai la desolazione , e il pianto , mentre sagriiicavano alla loro am- 
bizione innumerabili vittime raccolte inumanamente nelle Città tra- 
dite , e negli innocenti abituri, onde vincere ogni opposizione, su- 
perare ogni ostacolo al prezzo di copioso sangue infelice , furono poi 
essi vinti dallo zelo , dalla virtù , dalla fermezza di questa Schiera 
eletta , e non d' altre Armi fornita che del timore del suo Dio . E 
a gloria inoltre della Religione vorrei ben anche occuparmi in loda- 
re la carità amorosa , e tenera di tanti individui, i quali accorsero 
pietosamente in sollievo , e conforto degli oppressi loro Fratelli, co- 
me già un tempo i Cipriani , i Cornei) , le Lucine , le Prassedi, le 
Cecilie , onde essi non perissero dallo stento , e sotto il peso de’ mali , 
che si aggravavano sul loro dorso ogni di più tormentosi . E in fi-; 
ne vorrei pure descrivere , dopo la narrazione di tanti fatti luminosi , 
e grandi, i beni sommi , che la Società raccoglie dalla Religione soa- 
ve , e benefica , di cui il Cielo ne fece il dono , e che in vano si 
attenderebbero dallo studio degli uomini, dalla meditazione de’ Sa- 
pienti , dalle ardite promesse de’ Filosofi , qualora non siano condotti 
da quel raggio propizio di luce, che solo può dissipare le tenebre del- 
le nostre menti . 

Ma poiché dirio non saprei degnamente delle virtù , e de’ me- 
riti , di cui vanno essi fregiati codesti uomini illustri , e magnani- 
mi , nò saprei tutto esprimere , e rilevare il valore o della costanza 
religiosa de’ primi o dell’ ardente , e pronta carità de’ secondi , per 
questo attenendomi al mio argomento mi contenterò di riflettere , 
che se la religione è il primo dovere dell’ uomo , molto più , e con 
più forte ragione debbe esserlo per un impiegalo , e ministro di qua- 
lunque grado , e distinzione egli sia . In fatti se à facile , che un 
uomo irreligioso , e non rattenuto da verun freno si lasci traspor- 
tare dall’ impeto delle passioni , oche abbandonandosi ad esse giun- 
ga poi a macchiarsi d’ ogni delitto , molto più sarà questo da temer- 
si in un impiegato , o ministro irreligioso , nel quale per le sue at- 
tribuzioni, per lo carattere , di cui è rivestito , por la fiducia, di cui 
gode , pei mezzi , de’ quali ò fornito si riunisce più estesamente 
il potere di fare il male , e di procurarlo , sia per secondare il suo 
orgoglio , e la sua avidità , sia per isfogare l’ odio , che lo accende 
contro un emolo supposto , o contro un privato qualunque , di cui 
ricorda le offese , di cui vede forse gli esempj , che lo disonorano . 
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Cosi ancora se l’uomo timorato dì Dio, e per questo umile, bene- 
fico , sincero , giusto , e intento sempre al suo dovere , è egli il più 
utile alla società con i suoi esempj , con le sue operazioni , e spes- 
so con i suoi sagrificj, con le sue perdite, molto più potrà esserlo, 
e lo sarà certamente un impiegato religioso , e morale pel bene , 
eh' egli è a portata di fare in ogni tempo con la fedeltà e coll' esat- 
tezza nell’ adempimento del suo ministero . 


IL 


Debba l’Impiegato riconoscerà da Dio il suo Impiego . 

E in realtà quando si tratti delle obbligazioni di chiunque sia 
addetto al pubblico servizio è necessario convincersi , che 1’ uomo 
pio , e religioso ò il solo capace di comprenderle , di rispettarle , 
di eseguirle : è quel solo , da cui la società può attendere il mi- 
glior servigio, e il più solido vantaggio. Ciò, che segue, può es- 
serne una prova . E un dovere per un Impiegato il riconoscere da 
Dio il suo posto , il suo impiego , e tutto il bene, che glie ne de- 
riva , Perchè se l’Eterna Provvidenza è quella , che veste gli Albe- 
ri , e le Campagne , che regola le Stagioni , ed ogni loro vicenda , 
che a giusta retribuzione umilia , e punisce le Nazioni , o fa goder 
loro la pace , e la prosperità che dilata le Monarchie, o le annien- 
ta , ella stessa è , che regola la Società , che vi distribuisce le sorti , 
che assegna ad ognuno lo stato , e determina il posto , in cui vuol 
collocarlo (a) . L'uomo irreligioso , l’uomo immorale non conoscerà , 
o non rispetterà certo questo dovere . Si notino ora gli altri , o la 
proposizione prima sarà vieppiù dimostrata . 

III. 


Debba corrispondere al fine , per cui ha da Dio 
ricevuto l’Impiego. 

Se Dio distribuisce nelle Società le sorti, dovremo credere ancora 


(a) Job. V. 8. g. io. il. E sechiti. XXXVI. io. n* 
Jerem. V. a 4- i5. - 


D«. II. 
so 


8 . QJ 
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ch’egli si proponga in questa distribuzione un fine degno della sua infini- 
ta Sapienza, e bontà, e in conseguenza che non se ne possa altro imagi- 
nare fuori che quello della sua gloria, e del bene universale, perchò que- 
sto solo oggetto è veramente degno di lui. Sarà quindi un altro dovere 
dell' Impiegato l’adoperarsi diligentemente onde corrispondere a que- 
sto fine, onde nell’esercizio del suo impiego procurare costantemente 4 
e con tutte le sue forze la maggior gloria di Dio, e il maggior bene del- 
la Società. E questo dovere è , come ognun vede , il fondamento , e il 
principio di tutti gli altri, o piuttosto è quello, cui tutti special- 
mente si riferiscono , e da cui gli altri tutti discendono . In fatti 
se vuoisi, che un’ impiegato'', sia giusto ,■ retto intrepido, dissin- 
teressato , laborioso , paziente , trattabile , non per altro si vuole 
particolarmente , se non perchè 'dà queste virtù , eh’ Egli dee pos- 
sedere, e nel di cui esercizio si contiene radempimento di altret- 
tanti doveri, derivasi il maggior bene per la Società, e così an- 
cora la gloria di Dio, cui si serve , 'ed .ubbidisce ^procurando lo 
stesso bene conformeménte- alla volontà di :Luii. ; L’enumerazione 
successiva degli altri Doveri farà conoscere più in esteso l’impor- 
tanza, e la verità di questa riflessione*; < w. li . < : 

• . , 1 , 1 » A tiMiahi'.-v n*! BfiTjù"! • • ' 

. •> ’ IVa ’ lo , . 

■ ■' •: •< , uhirii . 

E per corrispondere al fine doluto- da Dio , dee implorare i lumi 

e la grazia .r.- : 1 

j.t!*'. tì 1 ; : , 

É l’uomo per se stesso incapace di fare alcuna cosa di buono, 
nè può fidarsi delle sue forze, o del suo ingegno , perchè facilmen- 
te può essere ingannato dall’ amor proprio , e dalla prevenzioni; 
FeC questo è necessario, eh’ Egli implori da Dio l’ajuto , e la gra- 
zia per non errare , e per condurre a buon fiae ogni sua opera- 
zione. Ora per lo stesso motivo anche l’Impiegato debbe implo- 
rare costantemente , e fervorosamente dallo stesso Dio i lumi ne- 
cessari* , e le grazie , onde potet operare a gloria di Lui , ed es- 
ser utile alla Società 4 onde non altro riguardare in ogni sua azio- 
ne , in ogni suo progetto 4 in ogni suo pensiero , che questo solo 
fine, nulla affatto curando se stesso , nè qualunque umano rispetto. 
Da mihi sediurri tuarurri assistricem sapientiam , ut mecurn sit , 
et mecum laboret , fu la preghiera , che fece a Dio nel princi- 
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pio del suo Regno, il sapientissimo Salomone, e che dovreb- 
be assiduamente ripetersi da tutti gl’ Impiegati , perchè la loro 
fatica non sia inutile, e forse anche dannosa al Pubblico, cui ser- 
vono (3) . 


V. 

Debbo t Impiegato essere Umile. 

Siccome però ad ottenere l’effetto della preghiera egli è ne- 
cessario, che Essa parta da un Cuore veramente umile, oratio umi- 
liante se nubes penetrabit , et non discedei donec Altissimus aspi- 
ciat (4) , cosi un Impiegato , e Ministro in damo porgerà i suoi 
voti al Signore, se non avrà di se stesso la più giusta idea, o 
piuttosto della sua inefficacia , della sua bassezza , del suo nulla 
un’ intima persuasione . Un Uomo gonfio per l’orgoglio , che ardi- 
tamente si preferisce ad ogni altro , e che solo credesi sufficiente 
ed operare il bene , non potrà mai avere lo spirito della preghiera , 
e quel fervore vivo , quella fiducia, che alla sua orazione sommi- 
nistrar potrebbero come le ali per ascendere al Trono di Dio . È 
dunque importantissimo , che l’Impiegato sia anche umile , che non 
creda mai di poter essere utile agli altri con le sole sue forze , nó 
di poter soddisfare ai doveri , che gli s’ impongono , o conoscere 
ciò, che è più espediente al bene della Società, se non sia aiuta- 
to , sostenuto , e condotto dalla grazia del Signore : Non est ho- 
minis via ejus , nec viri est ut ambulet , et dirigat gressus suos (5). 
É importantissimo per esso di non avere di se , e del suo sapere 
alcun alta idea , onde per la sua vanità non sia da meno d’uno 


(3) Sapient. IX io È notabile l’espressione mecum laboret di questa pre- 
ghiera . Essa ci avverte , che non solo è inutile ogni nostra fatica se Dio non 
la secondi con ì suoi lumi, e a nostro modo d'intendere , se non fatichi con noi, 
mecum laboret , ma di più , che non possiamo lusingarci di ottenere questo soc- 
corso , quando vogliamo rimanercene oziosi, o essere trascurati, e poco attenti 
al nostro dovere. Dobbiamo domandare l'ajuto , e i lumi, ma dobbiamo anco- 
ra faticare quanto bisogna , ut mecum sii , et mecum laboret. 

(4) Eccles. XXX F ao. 

(5) Jerem. X a3. 

ao* 
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stolto , vidisti hominem sapientem sibi videri ? Magis ilio spem habe- 
bit insipiens (6) , onde non cada miseramente in errori, nè 'sia co- 
stretto a piangere la sua ruina, poiché questo è il termine , cui con- 
duce immancabilmente la superbia ; contriclionem praecedit super- 
bia , et ante ruinam exaltatur spiritai (7) . Dee egli ricordarsi sem- 
pre , che la sapienza è il frutto dell’ umiltà , come il disprezzo, e 
l'avvilimento lo è dell’ orgoglio ; ubi fuerit superbia, ibi erit et con- 
tumelia; ubi autem est humilitas , ibi et Sapientia (8), che la ve- 
ra gloria è preceduta sempre dall’ umiltà , gloriam praecedit humili- 
tas (9), e che il fin6 dell' umiltà è il timor di Dio, la ricchezza, la gloria, 
la vita: Finis modestiae timor Domini, Uivitiae, et gloria, et vita( 1 o) . 


VI. 

Debbe Jiar uso de' mezzi necassarj al miglior esercizio del suo Impiego. 

E primo dee far acquisto della Scienza . 

Per altro dovendo noi porre in tutti i nostri disegni, ed al con- 
seguimento del fine , che ci proponiamo , anche la nostra coopera- 
le) J Pro». XXVI la. 

(7) Proverò- XVI 18 XVIII ia. 

(8) Proverò. XI a. 

(9) Proverò. XV 33. 

(10) Proverò. XXII 4 Eccles. XI 1. Quando si dice che l’uomo per se 
stesso non è buono a nulla , non si ha da dedurre , che debba credersi inca- 
pace di fare alcun bene , o di prestarsi utilmente in qualunque officio ■ splen- 
de ne seduclus in stidtitiam humilieris . Noli esse humilis in sapientia tua , ne 
h umili at us in stullitiam seduceris. Ecclesiastic. XIII io 11. E vuol dire vedi 
di non lasciarti sedurre a umiliarti più del dovere , perocché quella tua 
umiliazione potrà condurti a far cose da stolto . Per essere umili non è neces- 
sario di credersi insufficienti a tutto , ma é necessario bensì di riconoscere da Dio 
tutto quello , che siamo, tutto quello, che abbiamo, l'ingegno , il sapere , il 
buon effetto di qualunque operazione, e fin anche ogni nostro buon pensiero . 
La vera umiltà è coraggiosa perla fiducia, che ripone in Dio. La falsa, o quel- 
la , che in stultitiam seducit , altro non è che viltà , e picciolezza d' animo . 
L'umiltà vera è una virtù degna dell' uomo , e fa discendere sopra di lui le be- 
nedizioni del Cielo. La falsa umiltà è un vizio, che io avvilisce, lo degrada, 
l'espone all'altrui derisioDi , e che talvolta serve di coperta alla più fina super- 
bia , o almeno alla infingardagine . 
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zione, per un effetto dell’ infinita bontà di Dio, che aiutandoci colla 
sua grazia , e somministrandoci il potere, vuol poi farci un merito 
degli stessi suoi doni, segue da ciò, che l’Impiegato, e Ministro 
dee inoltre affaticarsi industriosamente per far acquisto delle cogni- 
zioni , e de’ lumi , che gli sono necessari , onde non errare , e ren- 
dersi utile nell’esercizio del suo Ministero: Che dee ricercare il 
consiglio degli altri, benché inferiori, e subalterni, quando siano 
commendevoli per la loro probità , ed esperienza : Che dee esser 
docile , e pieghevole al consiglio de’ saggi , ancorché per esserlo un 
qualche sagrificio dovesse egli fare della sua inclinazione ; e final- 
mente, che debbo rivestirsi d’un rispettoso contegno , e d’una affa- 
bilità sincera come verso tutti , cosi specialmente in trattare co’ suoi 
uguali, o in qualsivoglia modo dipendenti, distinguendo con parti- 
colarità quelli , che pel merito del loro servizio , e pe’ loro lumi 
sono degni della sua maggiore considerazione . 

E per quello si appartiene all’ acquisto delle cognizioni , o sia 
della scienza necessaria all’esercizio dell’impiego, non dee egli il 
Ministro lusingarsi, che un applicazione qualunque sia sufficiente al 
fine, che si propone, particolarmente trattandosi di certi Officj, e di 
certi incarichi , dai quali può dipendere la quiete , e la prosperità 
pubblica, e che per se stessi esigono, oltre le premesse disposizio- 
ni dello spirito , e del cuore , anche molti lumi , e molto estese co- 
gnizioni, che uno studio breve, e superficiale non può mai som- 
ministrare: Regendi , et gubernantù rnunus , ars omnium summa , 
te diffìcilior inter omnes totius Mundi Artes lo avverti coll’ esimia 
sua penetrazione uno de’ più grandi Dottori, e Filosofi l’Angelico 
S. Tomtnaso fi 1) . La scienza è sempre il frutto d’una applicazione 
lunga , seria , ed assidua ; é il frutto delle Vigilie , della fatica , del- 
la negazione fatta a se stesso di gran parte almeno di quelle soddi- 
sfazioni , che tanto allettano nel Mondo , che tanto distraggono , e 
che altro in fine non possono somministrare nell'età più inoltrata, 
che uno sterile pentimento per lo tempo perduto . Si ricordi l’Im- 
piegato il detto di Seneca nulli sapere casu obtigit (12), e l’altro di 
Quintiliano studendum sernper , et ubique (wJ), e rifletta , che non 

(11) De Regìm. Principum lib. 1 Cnp. i5. 

(12) Epist. 77. 

(13) Jnstit. Orai. lib. io cap. 7. 
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solo per la sua ignoranza si renderà egli spregevole a tutti , ma che 
di più verrà un giorno, in cui avrà bene a pentirsi del suo ozio, e 
della sua trascuratezza per lo conto strettissimo, che gli sarà diman- 
dato dell’ uso del tempo , e de’ mezzi accordatigli onde abilitarsi al 
più esatto adempimento del suo dovere (i4) • 

Che se avverta di mancar Egli d’ingegno , e delle altre qua- 
lità necessarie, specialmente dell’ amore per la fatica , e per l’ap- 
plicazione, dovrà dimettere il suo officio, e rinunciarlo, onde per 
la sua temerità non abbia a risentir danno il Pubblico , ed il Pri- 
vato , come già di certi Giudici notava l’incomparabile S. Agostino, 
ignoranza Judicis plerumque est calamitas innoce ntis (i5) , onde 
Egli stesso non si renda debitore a Diodi tutti que’maii, de’ qua li 
sarà stato cagione per la sua insufficienza • Quell’ avvertimento di 
Orazio 

S unnte materiam vestris , qui scribitis aequam 

Viribus , et versate diu quid ferre recusent , 

Quid valeant humeri . 

può convenire anche agli Impiegati di qualunque grado , come l'al- 
tro di Seneca quoties aliquid conaberis , te simul , et ea , quae pa- 
ras, quibusque pararis , ipse metire (ìG) . Piacesse a Dio, che si co- 
noscesse bastantemente l’ importanza di questo dovere. Sono certo, 
che sarebbero stati assai minori i disordini, le perdile, gli aggravi 
derivati in gran parte dall’ inespertezza , e dall’ignoranza. Ma pur 
troppo l’amor proprio c’inganna ,' e pur troppo si verifica assai fre- 


(> 4 ) Racconta Pomponio, che Giuliano Giureconsulto soleva dire s Etti 
dlterum pedem in tumulo haberem , non pigeret aliquid addiscere : L. Apud Ju- 
lianurn ao ff. de Fideicom. Libert. E Valerio Massimo di Catone, che già Ot- 
tuagenario, ai applicò allo studio del Diritto Civile , e della lingua Greca , di 
Farrone , che in eodem Lectulo et spiritus ejus , et egregiorum operum cursus 
extinctus est, e di Livio Drusa , che essendo avvaniato in età, ed anche cie- 
co Jus Civile Populo benignissime interpretntus est , utilissimaque , discere id 
cupìentib’is , monimenta composuit. lib. S cap. 7. Seneca già vecchio frequenta- 
va le Accademie , e le Scuole per istudiare , ed apprendere , e ne assegnava la 
ragione così: quid stultius quam quod diu non didiceris , non discerei Tamdiu 
discendum est quandiu ncscias. Et si proverbio credimus, quandiu vivai. Epist. 77. 

(1 5 ) De Civit. Dei lib . ij) cap. 6. 

(16) de Ira lib. 3 tap. 7* 


Digitized by Google 



|J >9 

quentemonte féltro avvisò ,di Seneca plus Jerre nobis ridemur pos~ 
te - r ' quatti possumus ( iqfo '. i 

.( ■ .V.' ■>. n '**» V> , • • • \ 

\ V .VI <■■’. VfT. V.'..'.; . 1 i. l>', 

-•V.A ' V- '\;V* \V. U\\ • VW\ *1. '• » • 

■■'-.Vv-i iv w Debba “ricercare l’altrui Consiglio . 

-i :> <>•:• / ]♦ {.• ;; -, .ir m i ■). ■> t, i : t . ; \ • v 

| lln quinto poi alla obbligazione dell' Impiegato di ricercare an- 
cora il consiglio degli altri potrà Egli ricordarsi dèli' antico prover- 
bio nomo solus satls sapìt ,< e della sentenza del grande S. Basilio, 
intollerabili e- Superbire argumentum est, existimare se nullius ae- 
gere- constilo', seduci sibi attentum esse, quasi solile possit consi- 
tio decernere, quae opti/na sunt (iS) , e cosi dell’ insegnamento del- 
la Pivina Sapienza dlssìpatitur cogìtatbnes ubi non est consilium : 
ubi véro sunt plures ct>nstliaru , confìrmantur (19) , e in altro luo- 
go , «aids ubi multa Consilia (00 J . Per altro non essendo tutti ugual- 
mente^ abili , d adatti pèr dar consiglio , anzi essendo ben pochi quel- 
li , che siano idonei a darcelo come conviene , sarà cautissimo l'Im- 
piegato nella scelta delle Persone , alle quali si dirigga per ricercar- 
lo , avvertendo specialmente , che. meritino la sua confidenza per lo 
sapere , per l’esperienza, e prattica degli Affari, e molto più per 
la pietà, e per la religiosità della loro vita, poichò à questo un 
insegnamento dello Spirito Santo, Cum Viro sancto assiduta esto , 
quemeumque cognoveris ahàerp antem timor em Dei. Anima Viri san~ 
cti enuntiat aliquando itera, quarti septem circumspeatores sedentes 
in exdelsa ad spcculandurn (ai)., E perchè i maliziosi , gli invidio- 
si, i maligni, gli ipocriti, gli interessati, o quelli, che in fattele 
cose cercar vogliono il loro Vantaggio , e la loro soddisfazione man- 
car non possono nella Società, dovrà Egli inoltre invigilare dili- 
gentemente per non riporre la sua fiducia, nè colà rivolgersi ove 
temer possa di un qualche inganno, investigando sopratutto se al- 
cun fine , o interesse particolare abbia la Persona , alla di cui di- 

(17) De tranquill. anini. cap. 

(18) In Cap. 1 Isaiae. • ' 1 , = 

• (19) Proverò. XV sa. I .• • > , 

(ao) XI 14. 

(ai) Eccli. XXXVII i 5 18: .. .- ... 
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razione « affidi : noli consiliari cum so , è la stassa Divina Sapien- 
za , qui tibi insidietur , et a zelantibus to ab scortele consilium . Omni* 
consìliarius prodit Consilium , sed est consiUarius in semetipso . A 
e onsiliario serva animam tuani: prius scito quae sit illius necessi- 
ta* , et ipso emm animo suo cogitabit ; ne forte mittat sudem in fer- 
rami et dicat tibi, bona est via tua,etstet e contrario videro quid 
tibi evenuti (aa) , Ma siccome è difficile 1’assicurarsi del vero ca- 
rattere delle Persone , e delle segrete intenzioni di quelli , ai quali 
ricorriamo nelle nostre dubbiezze, perchè Dio solo è lo scrutatore de* 
cuori / Dio solo conosce la mente degli Uomini , il loro scopo , le 
loro inclinazioni , così l’ Impiegato, e chiunque altro sia , da Dio 
stesso dovrà implorare i lumi, onde per altrui malizia non sia de- 
lusa la sua fiducia , nè abbia ad ingannarsi nel seguire un Consi- 
glio , che si opponga all’ amministrazione della Giustizia, o in qua- 
lunque altro modo , al conseguimento del pubblico bene . Jn bis 
omnibus deprecare Altissimum , ut dirigat in ventate viam tuam , 
cosi l’Autore dell’ Ecclesiastico termina nel citato Capitolo gli accen- 
nati insegnamenti . 

i .i >n 

Vili. 

Debb» l’Impiegato esser docile. 

Per quello poi riguarda la docilità , dee l’Impiegato , o Ministro 
riflettere , che sarebbe inutile per Esso il ricercare il consiglio degli 
Uomini saggi , e timorati di Dio , se non volesse poi esser docile , 
e pieghevole alle loro insinuazioni ; Se alle prime aggiugnesse sem- 
pre nuove difficoltà , proprie unicamente ad accrescere i suoi ti- 
mori , e la sua incertezza ; se in fine preferisse il suo particolare sen- 
timento a quello degli altri , senza una ragione evidentemente plau- 
sibile , e che possa prevenite la taccia di temerità, cui altrimenti on- 
derebbe incontro. Rifletterà inoltre, che se la docilità è per se so- 
la capace di farne conoscere la rettitudine delle intenzioni , le buo- 
ne disposizioni dello spirito , e del cuore nell’ operante , dessa è al- 
tresì quella, che ne fa scandagliare a meraviglia la estensione dell' 
ingegno , e la finezza dell’ altrui giudizio . L’ostinazione , e la capar- 
la) Ibid. v. j. 8. 9. so. U« 
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bietà è una prova , sa non dell’ orgoglio , certamente dell’ altrui pic- 
ciolezza , e limitazione . Levia ingenia , quia nihil habent , nihil si- 
bi detrahunt (a3) è un antica riflessione, che il fatto dimostrò ve- 
ra in tutte le età . 


IX. 


Debbe rispettare gli uguali, e gli inferiori. 

Finalmente in quanto all’altra obbligazione dell’ Impiegato d’u- 
sare sempre d’un rispettoso contegno co’ suoi uguali , e ancora co’ 
suoi subalterni, a convincersi dell’importanza di essa, dovrà Egli 
ricordarsi , che non dal suo merito , ma unicamente da Dio distri- 
butore delle sorti degli Uomini ha il suo posto, e il suo grado, 
che serve Egli non meno che i suoi inferiori un medesimo Padro- 
ne, che dee come quelli, e più ancora, adoperarsi nell’esercizio 
del suo Ministero per lo bene universale , e cosi per l’onore di Dio, 
e per la sua gloria , che nella sua preeminenza , essendo stretto da 
maggiori , e più importanti doveri , anzicchò insuperbirsi per la 
elevatezza del suo posto , debbe assolutamente palpitare per quel 
giorno , in cui saranno chiamate a sindacato tutte le sue operazio- 
ni . Rectorem te posuerunt ? Noli extolli ; està in illis quasi unus 
ex ipsis ( 24 ) , è l’insegnamento , che Dio stesso fece registrare per 
mano di Gesù figliuolo di Sirach . 

X. 


Dee dare buon esempio. 

Sebbene un’ altro dovere anche più rilevante , e più esteso ò 
quello , che stringe inoltre l’Impiegato , e che dalle cose ora pre- 
messe assai facilmente discende , ed è questo il buon esempio , col 
quale debbe procurare di rendersi utile al Pubblico ,• meritandone 
la stima , e la fiducia . Imperocché so dee Egli conciliarsi l’amo- 
re , ed il rispetto degli uguali , e de’ subalterni usando con essi di 

(a3) Celi. lib. 8 cap. 4- 

04) Eccti. XXXIJ 1 . 

31 
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un rispettoso contegno , molto più , e con più forte ragione do- 
vrà adoperarsi onde ottenerlo anche da tutti gli ordini di perso- 
ne , mentre da questo, o sia dall’opinione, che la Società conce- 
pisce di quelli , che la servono , e che la dirigono . dipende in gran 
parte il bene maggiore, e il più ampio frutto d’ogni loro opera- 
zione . Dovrà pertanto l’Impiegato manifestare colla regolarità del- 
la sua vita, coll’illibatezza de’ Costumi, col suo zelo , ed assiduita 
al travaglio , col suo disinteresse , e fin anche coll’ estrinseca col- 
tura della Pcrsoua quali siano le sue massime , e gl’ interni sen- 
timenti del suo Cuore , onde cosi porgere a tutti un esempio de- 
gno di lode, e limitazione, e non lasciare ai maligni un giu- 
sto motivo di assoggettarlo alla loro censura , o di screditarne le 
intenzioni . Sia certo l’Impiegato , e Ministro , ohe non v’ ha cosa 
più persuasiva dell’ esempio , nullurn acrius hortarnentum est , co- 
me notò Quiutiliano (25), e che non solo nuoce Egli a se stesso 
quando viene a macchiarsi di un qualche delitto, o di un qualche 
mancamento nel suo officio, ma nuoce ancora a tutti quelli, ai 
quali avrebbe dovuto giovare : Qui se deteriore/n Jacit non sibt tan- 
tu/nmodo nocet , sed edam onuubu* his, quibus tnelior Jìictus pro- 
desse potuisset (ab) . Si ricordi , che i cattivi esempj sono quelli , che 
più facilmente s'imitano 

Sio natura jubet , velocius , et citius nos 

Corrumpant viliorum exernpla (27] , e che quale sarà egli stes- 
so , particolarmente se rivestito di un carattere di distinzione, tali 
uucora saranno i suoi subalterni , e dipendenti : Secundum Judiceni 
Populi , sic et Ministri ejus , et qualis Rector est Civitalìs , tales 
et habitanies in ea (28) Si persuada pure, che non solq gli emu- 
li, i maligni, gl’ invidiosi , i nemici del pubblico bene noteranno 
tutte le sue azioni, iudagaranno ogni sua intenzione, le stie mas- 
sime, e fin anche i più piccoli difetti, onde renderlo oggetto di ri- 
so, e di disprezzo (29) , ma che non vi sarà azione degna di rim- 

(35) Just. 'Orator. lib. 5 cap. u. 

(26) Senec. de Vtt. beat. 

(37) Juven. Sat. i4- 

(28) Eccli. X 3. 

(39) Di Pompeo , cui non si avevano grandi cose da opporre, i suoi ne- 
mici publicarono , che soleva unico digito caput scalperò . Dispiaceva agli Uti- 
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proverò , che la sua vigilanza , o destrezza possa tenere lungamen- 
te occulta , e che in fine non gli venga rinfacciata a suo scorno dal 
Pubblico scandalezzato . Habet hoc praecipuurn magna fortuna , quoti 
nihil tectum esse patitur . Principurn cero non modo Domus , sed 
Cubìcula ipsa , intimosque secessus recludit , omniaque arcana na- 
sconda Jumae praeponit , atque explicat , così Io ricordava Plinio 
a Trajano nell’ immortale suo Panegirico ; e di un Ricco lo avver- 
ti il satirico Giovenale 

Secretum divilis ullurn 

Esse putas ? Servi ut taceant , iumenta loquentur , 

Et Canis , et postes , et marmora . Claude fenestras 
Vela tegant rimas , funge ostia , tollito lumen 
E medio clament omnes , prope nemo recumbat , 

Quod tarnen ante canturn Galli fecit ille secundum 
Proximus ante dìeni Caupo sciet (3o) . 

Ho detto , che l’Impiegato dee inoltre coll’ esteriore coltura del- 
la Persona porgere ad altri un indizio di saviezza , che se non è 
atto per se solo a conciliargli la stima , almeno sarà tale da non 
fargliela demeritare . E in verità qual idea può egli mai concepirsi 
di un Uomo addetto al pubblico servizio , che dee occuparsi total- 
mente in esso, e forse in oggetti, dai quali si debbe derivare il 
ben essere comune, mentre fa sua gloria di seguirg studiosamente 
la moda , e di adattarsi a tutta quella ricercatezza , che meritò sem- 
pre de’ saggi l'ammirazione, e il disprezzo? Intima per mores ap- 
parent exteriores , ò un antico Proverbio formato dall’esperienza, 
e che la tanto perniciosa dissinvoltura del tempo in damo vorreb- 
be far dimenticare. Perchè in fatti non v’ha cosa, che tanto dimo- 
strar possa la volubilità , e l’incostanza nel carattere di un Uomo , 
la bassezza del suo genio , e della sua indole , quanto lo studio nell’ 
adornarsi, quanto la pazza imbecille diligenza di mendicare la di- 
stinzione , e il merito dal taglio , dal colore , dalla varietà degli 


censi , clic Catone cito , et utraque bacca manducarci , agli Ateniesi , che Simo- 
nide loqueretur elntius , ai Tetani , che Paniculo frequentius expueret , ai La- 
cedemoni , che Licurgo demisso incederet Capite , ai Cartaginesi , che Annibaie 
Laxum gestaret peclus , ed ai Romani già effeminati , che Giulio Cesare proce- 
derei male cinctus . Nierember. de disonni, intcr temp. et actern lini lib. 3 cap. q. 
(3o) Sat. t). 
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abiti , dalla disposizione della chioma, e da tante altre frivole ma- 
niere, talvolta anche indecenti, e immorali, che la moda ardita, 
capricciosa, e sempre feconda, e nuova produce a diletto, e tra- 
stullo degli stolti. Non v’ha cosa, che sia tanto indegna di un Uo- 
mo , e che tanto ne manifesti le inclinazioni del suo Cuore , la li- 
mitazione de’ suoi lumi, e del suo ingeguo , quanto l’industria spre- 
gevole nell' acconciarsi alla foggia di un Ritratto venuto d’oltremon- 
ti , e disegnato dalla turba più vile , e più viziosa d’una Città Li- 
bertina . Racconta Plutarco di Filippo il Macedone , che avendo ve- 
duto un Giudice novellamente eletto col crine tutto profumato , e 
tinto, lo privò immediatamente del Suo posto , dicendo non esse spe- 
randomi integritatem ab co in rebus gcrendis , qui edam pilis jucum 
praelenderet , e Svetonio di Vespasiano, che essendo ringraziato per 
l’ottenuta Prefettura da un Giovane fragranlem unguento , nu tu 
aspernatus , voce eliam gravissima increpuit , maluisse/n alluni obo- 
luisses , litterasqutt revoca vit (3i ) . 

Guardisi dunque l’Impiegato di pompeggiare vanamente col fri- 
volo lusso , e colla bassezza della moda . Si ricordi l’avviso dell’ Ec- 
clesiastico in vestita ne glorieris unquarn , nec in die honoris tui ex- 
tollaris (3i) se vuole anche in questo meritare la comendazione de’ 
Saggi , e dare un esempio di modestia , e di saviezza (33) . Ma per- 

(3j) Generalmente gli antichi facevano poca stima di quelli che si adorna- 
vano con troppo studio . Marziale volendo vendicarsi di un tale , che ardiva di 
criticare i suoi Epigrammi, gli rinfaccia la bassezza, e la viltà della sua ori- 
gine, e la cura nell' adornarsi portata tant’ oltre, come egli dice graziosamente , 
che Sponsatn posse t te Sponsa vocare lib. G Epig. 64- Seneca de Brev. vilae cap. \ a 
pone in un giusto ridicolo quei del suo tempo , che si formavano un occupa- 
zione dei ben disporre, ed acconciare la chioma, e di far piuttosto buona com- 
parsa , anziché d’essere onesti . Apulejo Filosofo accusato di nutrire con sover- 
chia diligenza i suoi Capelli, stimò necessario di fare anchedi quest’ accasa un 
sogetto della sua Apologia, tanto gii parve grave, per un nomo della sua qua- 
lità, e del suo Carattere. Che più ? Lo stesso Ovidio , cui sicuramente non pia- 
ceva l’austerità Filosofica , non voleva , che gli Amanti si adornassero con trop- 
po studio . Sed tibi neo ferro placcat torquere Capillos , c cercava d’ispirar lo- 
ro la massima forma viros neglecta dccet . 

(3 a) XI 4’ 

(33) È sentimento di Epidetto de generis sigmim est insistere iis , quae cor- 
poris sunt , ut plurimo corporis cui lui . Enchirid. cap. 5G. 
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chò negli estremi risiede sempre il vizio , dee perciò’ ancora guar- 
darsi dalla sordidezza, e da quel vile squallore , che nel renderlo 
spregevole , e ributtante scoprirebbe di più in esso un carattere per 
ogni titolo biasimevole . Impercioccliò come la ricercatezza negli 
Abiti , e il desiderio di sfoggiare , e distinguersi è indizio di un ani- 
mo assai limitato, cosi la negligenza soverchia, la viltà, e immon- 
dezza del Vestito è segno assai freguenteinente d’un carattere sprez- 
zatele , e orgoglioso . Lo avvertì Aristotele , ntque adeo interdurn 
hoc vitium arrogantiae simililudinem gerit . Qualis est Lacedemo- 
niorurn vestitus . Nani sibi et nirniuni assumere et parum , aut nihil 
tribuerc , de seque omnia delrahere, arroganti? est (34) . Sia dunque 
Egli amante della mediocrità , e segua il consiglio di Marziale a 
Pannico . 

Federe te nolim , sed nec turbare Capillos : 

Splendida sii nolo , sordida nolo culis . 

Nec tibi rnitrarum , nec sii tibi barba reorum 
itolo virum nimium , Pannice , nolo parum (35) . E l’altro di 
Seneca , asperum cultum , et intonsum caput , et negligentiorem bar- 
barn , et cubile /turni positura , et quid quid aliud Arnbitionem per- 
versa via sequitur , vita (36) . Ami la mondezza , e la proprie- 
tà non odiosa , non ricercata , e sia anche questa una prova della 
compostezza del suo animo: adhibenda est munditia non odiosa-, 
non exquisita , tamen quae fugiat agreslem , et inhumanam negli- 
gendola , era pur questo il sentimento di Cicerone, gran maestro 
ancora degli officj , o de’ doveri degli Uomini ( 37 ) . Che anzi ab- 
bia sempre presente il Divino insegnamento preso nel giusto senso 
di una saggia mediocrità , ornai tempore sint vestimento tua can- 
dida , et oleum de capite tuo non de/iciat (38) . 


(34) Ethicor. lib. 4 cap. 7 ex Dionisii Lambirli versione . Diogene Cinico 
avendo osservati alcuni Giovani Rodiani sontuosamente vestiti , ridendo disse , 
superbiae prorsus inditia haec sunt , e quindi essendosi incontrato in alcuni 
Lacedemoni mal coperti , e con sordidezza , aggiunse , alter / 1 superbiae species 
ista , lo riporta Eliano var. hìstor. lib. Q. 

(35) Lib. 3 Epig. 36. 

(36) Ep. 5. . 

( 37 ) De O/ftc. lib. 1 . 

(38) Eccle. IX 8. 
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XI. 


Non dee cercare le lodi : dee non curare il biasimo . 

Ma nell’ operare di questa maniera ( siegue l’intrapresa dimo- 
strazione ) guardisi bene dal proporsi un fine , che sia meno decen- 
te , ed onesto , quale potrebbe esser quello di cercare la sua glo- 
ria . Collocato da Dio nel posto , e nel grado , di cui trovasi ri- 
vestito , non può l’Impiegato d'altro occuparsi , che del bene uni- 
versale, e così della gloria, e dell’ onore del medesimo Dio . In con- 
seguenza ò per esso un dovere quello di non mendicare , di non 
apprezzare, di non volere le lodi degli altri, ed anche di non cu- 
rarne il biasimo , e qualunque falsa , o maligna interpretazione delle 
sue azioni , quando abbia seco il testimonio della buona coscienza ; 
perchò in certi casi, e in certe circostanze questo specialmente è 
il compenso piò abondante, e piò desiderabile d’ogni nostra fatica , 
diligenza, e studio, perchò non può mai così bella, e viva risplen- 
dere la virtù, come nell’ occasione di perdere la fama per non per- 
dere la Coscienza . Nemo mihi videtur cosi Seneca , pluris extima- 
re virtutem , nemo illi magie esse devotus, quam qui boni viri Ja- 
mam perdidit , ne conscientiam perderet (3q) , e in altro luogo , qui- 
libet nostrum debuisset adversus opiniones malignas satis fiduciae 
habere in bona conscientia (4°) • È vero , che è una specie di su- 
perbia quella di non curare ciò, che gli altri pensino di noi, ne- 
gligere quid de se quisque sentiat non solurn arrogantis est , sed etiam 
amnino dissoluti (40» tna ^ vero ancora, che l’Impiegato dovendo 
dirigere ogni sua operazione a maggior gloria di Dio , ed al bene 
universale , non può mai proporsi per unico termine la sua gloria, 
e il suo bene particolare, perchò altrimenti perderebbe il frutto, e 
il merito delle sue fatiche (4a) • È vero, che è un forte impulso ad 

(3g) Ep. Si. 

(40) De Clem. lib. i. 

(41) Cic. de Offic. lib. i. 

(40 Magna quippe vecordìa est laboriosa agere , et aurae laudis inhiare , 
forti operi praeceptis caelestibus insertare , sed terrenae rctributionis praemium 
quaerere . Ut enim , itti dixerim , qui prò viriate , quam agit , humanos favo- 
rts desiderai , rem magni meriti vili praetio venalem portat , linde Coeli Re- 
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operare il bene , e ad eseguire le più grandi azioni la benevolenza 
de’ Concittadini , ma è vero ancora, che ò viltà, specialmente in un 
Ministro, l’attendere questa sola benevolenza nell’ operare ; che ò 
cosa indegna , e disonorante il procacciarsela o dimenticando il suo 
fine, o usando de’ mezzi , che sono per se stessi spregevoli , e vili; . 
Non mediocre telurn ad res gerendas estimare oportet beneuolentiani 
ciò i uni , quarti blanditiis, et assentando colligere turpe est (43)* 

Cerchi dunque l’Impiegato di soddisfare al suo dovere, dimen- 
ticando se stesso, ed ogni aura di applauso popolare . Si avvezzi a 
sprezzare i morsi dell’invidia, e della malignità. Ami unicamente 
l’approvazione de’ saggi , e se questa ancor gli mancasse , sia pago , 
e contento di quella di Dio, e dell’altra, che ha sempre seco , del- 
la sua coscienza . La virtù non si sgomenta, e non si abbatte per 
verun motivo, Virtus repulsae nescia sordidae Intarninatis fulget ho- 
noribus, Nec surnit, aut deponil secures Arbitrio popularis aurae (44) > 
ed ò un errore il compiacersi degli applausi , che si ricevono dal 
Volgo, o l’affliggersi per le sue ingiurie , honores , et injuriae vulgi 
in promiscuo habendi sunt ; 'Nec his dolendum , nec illis gauden- 
durn (45) . Pensi, che il maggior de’ mali, cui potrebbe essere sog- 
getto l’ Impiegato , sarebbe quello di non corrispondere nel suo Of- 
ficio allo intenzioni dell’ eterna Provvidenza , di soSrirne il rimorso , 
e di portarne indelebilmente la vergogna Non ne mori satius oitae 
quam ferre pudorem ? E si risovvenga la terribile predizione del Re 
Profeta contro quelli , che cercando gli applausi degli Uomini non 
si curano di piacere a Dio quoniarn Deus dissipabit ossa corurn , 
qui horninibus placent : confusi sunt, quoniam Deus sprevit eos (46). 
Sia finalmente certo, che si affaticherà sempre in damo per soddi- 
sfare al genio di tutti , per meritare gli elogj di tutti , per formarsi 
un solo partito , e questo favorevole . Nulli pars aemula defuit un- 
quarn lo notò Claudia no (47) . E debbe essere necessariamente co- 
gnati mereri potuit , inde nummum transitorii sermonis quacrit . Vili ergo pre~ 
tio opus vendit , quia magna impendit , sed minime recipit . S. Gregor. Murai, 
lib. 8 cap. a5. 

(43) Cic. 

(44) Horat. Carm. lib. 3 Ode a. 

(45) Senec. tract. quod in Sapientem non cadit iniur. cap. 19. 

(46) Psal. LII 6. 

(47) In Laud. Stilicon. Pancg. 3. 
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si , perchè vi saranno sempre nel Mondo i maligni , gli irrequieti , 
gli invidiosi , quelli , che prendono gelosia dell’ altrui merito , quel- 
li , che hanno interesse di oscurarlo coll’ idea d'innalzarsi sull’ altrui 
ruina , e di primeggiare , quelli, cui veruna ragione convince del 
loro torto, e quelli , che pieni essendo di vizi in se stessi, si com- 
piacciono di cambiare con le loro interpretazioni in vizio le virtù 
degli altri , delle quali non possono soffrire tranquillamente lo splen- 
dore, e il rimprovero . Debbe. essere così, perchè nel Mondo nihU 
est ab omni parte beatum (48) . 

XII. 

Debbe essere giusto ; e per esserlo debbe primieramente 
conoscere il pregio della Giustizia . 

Con queste disposizioni , che sono altrettanti doveri , dai quali 
è stretto l’ Impiegato , potrà Egli abilitarsi al pieno adempimento 
dell’ altro , che è quello dell’ Amministrazione della Giustizia, e che 
discende pure da un medesimo principio . Poiché quahdo Egli co- 
nosca , che il primo , e più importante oggetto , o piuttosto il solo 
termine , cui dee riguardare nell’ esercizio del suo impiego , è quel- 
lo di servire in esso alla gloria di Dio , e al maggior bene della 
Società , conoscerà ancora facilmente quanto importi al fine divi- 
sato , eh’ Egli sia immobilmente giusto , e retto in ogni sua inten- 
zione , e operazione . E in fatti , se , come diceva , è convinto dell’ 
indicato principio, non potrà mai pensare, ed operare altrimenti. 
Imperciocché dovendo Egli essere persuaso , e certo , che Dio Su- 
premo , e Onnipotente , Creatore , e Signore di tutte le cose , è 
infinitamente giusto , non potrà non conoscere , che lo stesso Dio 
debbe volere dalle sue Creature solo ciò , che imita la sua Santi- 
tà , e la sua Giustizia ; e dovendo ammettere , che sia pure questo 
Dio infinitamente provido, e benefico , non potrà non conoscere , 
che delle sue Creature stesse vuole solo il bene , e la prosperità , 
e in conseguenza , che per corrispondere al medesimo fine , e per 
ottenerlo, e cosi per dar gloria a Dio, ogni sua operazione non da altro 
motivo debba essere promossa, e diretta, che da quello della Giustizia . 

(48) Horat. carni, lib. a 
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E in oltre nella persuasione di dover servire al bene della So- 
cietà , non potrà l’Impiegato non conoscere , che per soddisfare a 
questo così importante dovere necessario è , che si adoperi effica- 
cemente perché in tutte le sue azioni , e deliberazioni nulla mai 
.si riconosca , che dal giusto , e dal retto declini t E la Giustizia 
quella virtù eccelsa , che modera , e dirige le nostre azioni , che na 
fa rispettare gli altrui diritti , che difende i proprj , che previene 
e allontana le offese, che mantiene la pace, e la concordia, che 
modera i contratti , che sostiene , e accredita il Commercio , che 
fa rilevare, 0 risplendere nò trattati la buona fede, che li conci- 
lia , e li assoda . È dessa quella , che conserva le Città, le Repub- 
bliche, i Regni, e fin anche le private Famiglie , ed ogni benché 
ristretta , e povera unione sociale : Sine Justitia non solurn respu - 
blicae , sed nec exiguus hominum oaetus , nec quidem parva domus 
constabit (49) > ed ò pur quella, che dà, e conserva alle leggi il 
vigore , che protegge immobile , e ferma l’età più tenera , come 
la più provetta , che onora , e ingrandisce i forti , che porge soc- 
corso ai deboli, che difende, e salva gli oppressi : è quella in som- 
ma senza cui nel Mondo altro non si troverebbe , che desolazio- 
ne , pianto , e rovina ; Remota Justitia quid sunt Regna nisì ma- 
gna latrocinia ? così il Santo Vescovo d’Ippona (5o) . 

Debbe pertanto essere a cuore dell’ Impiegato la retta ammini- 
strazione della Giustizia , perchè da questa assolutamente dipende 
la pubblica , e la privata felicità , che è l’oggetto , e il fine , a cui , 
per volere di Dio , debbono rivolgersi i suoi pensieri , e le sue 
intenzioni. Debbe essergli a cuore, perchè è dessa la prima delle 
virtù , e come la fonte , da cui tutte le altro derivano . Justitia est 
virtutum preclarissima , et ipsa est ornnis virtus , et non pars vir- 
tutis , sed tota virlus. Io notò Aristotele (5i), e Cicerone haec vir- 
tus una omnium est Domina , et Regina virtutum (5a) . Debbe es- 

(4q) Macrob. lib. 1 de Somn. Scip. cap. 1 . 

(50) De Civit. Dei lib. 4 ca P‘ 4* 

(51) Ethic. lib. 5 cap. 1 . 

(Sa) De Offic. lib. 3. Qui non si considera la Giustizia che ne* soli suoi 
rapporti con la Società , o negli effetti , che la Società medesima ne raccoglie 
a suo bene maggiore per la sua conservazione , e per la sua prosperità . Per- 
altro sono essi rapporti molto più estesi per gli doveri , che dalla Giustizia 
ne s'impongono anche verso Dio e verso noi stessi . S. Benardo parlando di que- 

32 
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sergli a cuore perchè è sommamente amabile , e pregevole per se 
stessa , perchè non in altro modo potrebbe Egli essere felice , ma- 
lìtia misero s facit , virtus beatos (53 <) , e perchè altrimenti si assog- 
getterebbe alla giusta indignazione del Signore , e a qua’ flagelli 
terribili, co' quali suole Esso punire le ingiustizie degli Uomini, 
come protesta Egli per mezzo d’Isaia , Principe* tui infideles Socii 
Jìirum : omnes diligunt munera , sequuntur retributiones : pupillo 
non iudicant , et causa Viduac non ingreditur ad ilio s . Propter hoc 
ait Domìnus Deus exercituum forti* Jsrael: Heu consolabor super 
hostibus meis , et vindicabor de inimici* meis ; (54) e in altro luo- 
go , Vae , qui condunt leges iniqua s , et scribentes iniustitiam sori - 
pserunt , ut opprimerent in judicio pauperes , et virn Jdcerent cau- 
sae humilium populi mei: ut essent Viduae praeda eorurn , et pu- 
pillo* diriperent . Quid Jacietis in die visitationis , et calamitati* de 
longe venienti* ? Ad cuius confugietis auxilium ? Et ubi derelinque- 
tis gloriata vestram , ne incurvemini sub vinculo , et curii interfe- 
ctis cadati*. Super omnibus hi* non est aversus furor ejus , sed adhuo 
mania ejus extenta (55) ; E come minaccia nel libro della Sapien- 
za , Praebete aure* vos , qui continetis multitudine * ,, et placetis vo- 
bis in turbi* nationum : Quoniarn data est a Domino potestà s ro- 
sta virtù nel lib. de Ordine Fìtae ecco come li ha tatti notati . Justitia est Deum 
timere , Religionem venerari , honorem ferre Parentibus, Patriam diligere, cun- 
ctis prodesse , no cere nulli , fraeternae Charitatis vinculum tenere , pericola alie- 
na suscipere , opem ferre miseri s , boni s vicissitudinem rependere , aequitatem 
in Judiciis conservare . E il Profeta Ezechielle li comprese nella descrizione 
de’ Caratteri , e delle qualità di un Uomo giusto , al quale il Signore promet- 
te la felicità , e la vita cap. 18 a v. 5. Et vir si fuerit justus, et fecerit ju- 
dicium , et justitiam , in montibus non comederit , et oculos suoi non levaverit 
ad Idola Domus Israel , et Uxorcm proximi sui non violaverit , et hominem 
non contristaverit , pignus debitori reddiderit : per vim nihil rapuerit , panem 
suum cxurienti iederit , et nudum operuerit vestimento : ad usuram non como- 
daverit , et amplius non acceperit , ab iniquitate averterit manum suam , et ju - 
dicium verum fccerit inter Virum , et Vìrum ; in praeceptis meis ambulaverit , et 
Judicia mea custodierit , ut faciat veritatem : hic Justus est , vita vivet , ait 
Dominus Deus. 

(53) Senec. Ep. 81. 

(54) Isa I a3. 

(55) Isa X I. 
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bis , et virtù* ab Altissimo , qui ìnterrogabit opera veslra , et co- 
gitationes scrutabitur ; Quonìamcum essetis ministri regni illius non 
recto judicastis , nec custodisti s legem J ustitiae , neque secundurn vo- 
luntatem Dei ambulasti s . Horrende , et cito apparebit vobis : quo- 
niam iudiciurn dunssimum his , qui praesunt , fiet (5 7 j . Finalmen- 
te debbe essergli a cuore per l’obbligazione strettissima , che gli 
incombe di ritenere , ed istruire gli altri col suo buon esempio , e 
perchè in damo si lusingarebbe di trovare una qualche scusa al Di- 
vin Tribunale quegli, che non solo dee esSèré istruito de’ suoi do- 
veri , ma che più d’ogni altro è obbligato di conoscere l’importan- 
za di eseguirli ; siccome gii si protestò il Signore per Geremia , Ego 
autem dixi : Forsitan Paupcres sunt , et stolti ignorante* viarn Do- 
mini , iudiciurn Dei sui . Ibo igitur ad optimates , et loquar eis 
ipsi enirn cognoverunt viarn Domini , iudiciurn Dei sui , et ecce ma- 
gi* hi sìmul canfregerunt jugum, ruperunt vincola . Idcirco percus-, 
sii eos Leo, de. Silva , Lupus ad . vesperam vastavit eos , pardus vi-, 
gitane super, \Civitates eòrum : omnis , qui egresso s fuerit ex eis , ca- 
pietur , j fi! ,i . -, <> , , 

Mài non basta già all’ adempimento di questo dovere , che l’Im- 
piegato o Minestro né conosca la gravezza e rimportanza ..Debba 
Egli inoltre essere fornito di certe qualità , e di certe, massime , dal- 
le quali specialmente dipende la più scrupolosa funminjstf azione dalla, 
(aiustizia dalle quali ha la stèssa un più, stabile., e sicuro sostegno;» 
e tutto . quello splendore, ohe può renderla sentire più rispettabile , 
é più , ballétti! .queste qualità , e queste massime formano poi al-; 
frettanti doveri ugualmente importanti /;e; più d’ogni altro jne.ces$an 
rj , ondo ; lTjn piegato in, ogni tempo»o in qualunque ciroqstenz? qpq 
dimefttiohi .il fise , per, cui fu da Dfo collocato nel suo impiago -, Sì 
è giù .parlato. di Quelle doti .j.cbe;, possono in certo modo renderlo 
abile ’.eJl’ amministrazione, della Giustizia: Farlererqo ora delle altre, 
che\.de r hb«w costituirne copie il Qarattere , perchè in ogni tempo, 
è in fattói WJSi. non se ne diparta,. Dee dunque ritupiegatp, o Mi f 
nistro, © Jipgi^fatOi, .0 ^iadiqe,, ìelm .siaiijUon sofo ipossedare; le 
scienza necessaria all’ esercizio del suo Officio , come abbiamo già 
notato, ma di più dee aver fame della Giustiziale '.amarla appas- 

(56) VI 5 e ii mi] mefite lerem. V 26 Èiech. YXII 3 7 Mitk- III il. 

(5 7 ) vi 3. 4 . 5. 6 . •' ■ < ; 

(58) V 5 6 . • v ‘ ■'V v ' ■') 

23 * 
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sionataraente dee eoa ogni studio evitare le prevenzioni , e non 
avere accettazione di persone: dee essere intrepido, e superiore ad 
ogni umano rispetto: dee vincere la cupidigia , ed ogni lusinga di\ 
suo comodo, ed interesse, e finalmente debba essere trattabile ; e 
paziente. Parliamone in particolare., ■ \* km-V". 

■ •. .. • < :• t 

XIII. i , r • ;'•£ i’i !... :i 

: : . . • ” 1 . i:. e. /ir .! 1 i : ■ 1 . 


Debbe amare la Giustizia. 


Dee rimpiegato amare la Giustiziale debbe amarla con un tra- 
sporto vivo , ed invariabile « Diligile Justitiam qui judiaatis tèr~ 
tam (Sg) . Un amore qualunque pér essa può talvolta tòme mancare 
di quella vivezza di discernimento, per cui distinguiamo ciò, che 
é giusto i da quello , che è ingiusto j può facilmente lasciare un adi- 
to a qualche prevenzione, che ne inganni, e seducalo che ne ren- 
da incapaci dì resistere in certe occasioni alle lusinghe della vanità, 
deli’ interesse , e ad altre più sottili, o sofistiche persuasioni dell* 
amor proprio : può farne mancare in diligenza , e nel! uso de* mez- 
zi utili,- o necessar) alla cognizione della verità ; e può in fine non 
farne avvertire i nostri errori per correggerli, o riparare il male, 
che ne derivi. Per questo non basta, che un Magistrato, un Im- 
piegato, un Ministro, un Giudice facciano, ed operino la giustizia, 
ma é di più necessario, che l’amino-, parurn est Justitiam tenere , 
ròsi et diligas (Qo) . Debbono amare il lume della Sapienza tutti 
quelli, che presiedono ai Popoli , diligile lumen Sapìentiae ómnes y 
qui praeestis Populis (61) e l’hanno da amare specialmente per» za* 
lo, per desiderio di esercitare la Giustizia , e di essere uliH ai Po- 
poli stessi , Siccome però la Sapienza vedesi unicamente da quel- 
li , che l’amano , e che la cercano , SapientUt Jaòile videtur ab his , 
qui diligunt eam , et invenitur ab his , qui quaerunt 'Hlddtp^prae- 
occupai , qui se concupiscunt , ut illis se priar oste riddi ( 5 ») , cosi 
la Giustizia può Solo rinvenirsi da quelli, che ramano, piuttosto 

. uJiìjo.; 






«. t. 

iirmcf "ou 

(59) 

Éap. 

I t. 

Oi j :q ih rtu 

(6oJ 

S. Bernard . de Consid. ad ÉUgàn. lib. 

3 3 r. vh 

(6.) 

Sap. 
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non si rinverrà stabilmente 50 non in quelli , che hanno per Lei 
un alletto vivo , e sincero . 

xiv. . .• iì. . ■ 

Debbe evitare le prevenzioni. 

Irebbe inoltre flmpiegato evitare le prevenzioni . E quante non 
possono formarne a grave danno della Giustizia l’odio , l’amore, l’idea 
o troppo , o poco vantaggiosa , che si abbia di un Uomo , cui si 
dee amministrare ? Eransi rendati odiosi al Popolo Ti. Gracco , e 
Cajo Claudio per avere con troppa di severità esercitata la Cen- 
sura « Chiamati in giudizio da P. Rutilio Tribuno della Plebe incli- 
navamo le Centurie all’ assoluzione di Gracco , e alla condanna di 
Claudio j E tale sarebbe stato il termine dello stesso Giudizio ,se la 
generosa costanza di Gracco non fosse accorsa prontamente alla di- 
fesa del suo Collega . Valerio Massimo è quello , che racconta il 
fatto Cosi: Cuoi Ti. Graccus , et C. Claudius , ob nimis severe ge- 
ttoni Censuram , majorem Civitatis portemi exasperassent , dieta hit 
P. Rutilius Tribunus Plebis perduellionis ad Populum dixit, praeter 
communem consternationern , privata etiam ira accentui , quia ne- 
cettarium ejus ex publico loco parietem demoliri lusserant : Quo 
in Judicio pritnae Classi» permultfte Centuriae Claudiurn aperte da - 
mnabant : De Gracchi absolutione . universae consentire videbantur , 
qui clara voce juravit , si de Collega suo gravius ossei indicatimi in 
factù paribus , se eatndem cura ilio poenam exilii subitururn ; Ea- 
que iustitia tota illa tempestai ab utriusque fortunis et capite de - 
pulsa est (63). Non può esprimersi quanto abbiano di vigore, e di 
forza queste segrete prevenzioni per acciecare le menti di quelli, 
che incautamente si tanno a coltivarle. Si troverà talvolta un Uomo 
non dotato di alcuna scienza , che risolve , e giudica rettamente die* 
tre la sola informazione de’ fatti, perché non preoccupato da verun 
particolare motivo , mentre un altro benché fornito d' ingegno , e 
delle necessarie cognizioni pronunzia sopra i medesimi fatti ,in ter- 
mini assai diversi , e lesivi della Giustizia , solo perché la preven- 

A\ v ■' 1 t\ ) 

' V. ...> /■ ' 

(G3) Lib. G cap. 5 fj. 3. 
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zione gli ha impedito di conoscere ove Klla inclinasse . Onde poi si 
avvera quella espressione di Giovenale 

lite crucem pretium sceleris tulit , hio Diadema ( 64 ) 
e l’altra di Terenzio 

Huic licei impune facere , Mi non licei, 

Non quod dissimili* res sii , ted quod qui j'asit ( 65 ) ; 

E però non si potrebbe mai ricordare abbastanza quanto importi 
alla saggia , e retta amministrazione della Giustizia il serbarsi im- 
muni da tutte quelle prevenzioni , che , essendo cieche per se stes- 
se , altro nella nostra mente portare non possono che tenebre , e 
confusione . Omnes homines , qui de rebus dubiis consultimi , ab 
odio , amicitia , et ira , alque misericordia vacui esse debent (66) . ' 

• i'Vi « isi .nfc 

XV. 

i . i . 1 • ; 

Non debbe avere accettazione di Persone. 


Di più debbe l’Impiegato non avere accettazione di Persone . 
Il ricco, e il povero, il nobile, e il plebeo, il grande, e il vi- 
le, l’amico, e il nemico, il congiunto , e l’ignoto tutti debbono es-‘ 
sere trattati uniformemente , tutti debbono incontrare una sorte ugna-» 
le. Per questo gli Egiziani nel dipingereia Giustizia nascondevano 
la sua faccia nel Cielo, e i Tebani la rappresentavano con gli oc- 
chi sempre al Cielo elevati (67) . Per questo il celebre Areopago 
pronunziava di notte i suoi giudizj .> È 'noto il fatto di quel Cleo^ 
ne, che avendo risoluto d’imprendere a governare la Repubblica Ami- 
ci s in unum locum vocatis , cani , quae cum illis intercessemi arhi- 
citiarn , diripuit , tarnquam quae in administràtiane Civitatis reetuth r 
ac justum institutum ernolliat , et transversitm àgat (68) . È puir no^ 
ta la risposta di Temistocle ad un tale, che voleva persuadergli ! di 
assumere certa Magistratura , nequaquarn in eo ecssùrus Surn thro L 
no , in quo Amici non meliori su ni futuri conditione , quam inimici. 


( 64 ) Saljrr. t 3 

( 65 ) Jn Adelph. ' * : 

(66) Salutt. in Catil. 

(67) Plutar. Mor. lib. 1. 

(68) Anton, in Misceli, sermo 1. 
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Ammirabile é altresì l'esempio di quel Zaleuco Legislatore de’ 
Locresi , il quale volle piuttosto dividere col Figlio colpevole la pe- 
na , cui dalla legge assoggettavasi per lo suo reato, anziché permet- 
tere , che andasse egli del tutto impunito in grave offesa della Leg- 
ge medesima , e della Giustizia , e cosi del pubblico bene . Zaleu- 
cus urbe LocrensiUm a se saluberrima , atque utilissimis legibus mu- 
nita curn Filius ejus adulterii crimine darnnatus , secundurn jus ab 
ipso eonditum , utroque oculo narere debere t , ac tota Civitas in ho- 
norem Patris poenae necessitatem adolescentulo remitteret , aUquan - 
tìiu repugnavit ; Ad ultimum precibus Populi evictus , suo prius , 
deinde Jilii oculo eruto , usurn ridondi utrique reliquit . Ita debitum 
supplica modani legi reddidit , aequitatis admirabili temperamento , 
se inter misericordem Patrem , et justum legislatorem partitus (69) 
Tanto anche dai Popoli della più rimota antichità , e involti nelle 
più folte tenebre del gentilesimo conoscevasi quanto importasse per 
la stabilità delle Leggi , e per lo bene universale , che fosse esclu- 
sa nell’amministrazione della giustizia ogni accettazione di persone. 
Ma se pensavano essi cosi , quale non dovrà essere il nostro zelo, 
la nostra premura , onde non porgere ascolto a veruno di quo’ mo- 
tivi , che possono in qualche modo renderne colpevoli ? Illustrati 
dai lumi della Fede, animati dalla speranza di un premio incom- 
parabilmente più grande di ogni umana soddisfazione , atterriti dal- 
la previsione di una pena terribile eterna minacciata agli ingiusti , 
diretti da regole lucidissime, e immobili potremo noi renderne più 
vili , più malvaggi de Pagani , e per ogni titolo ad essi inferiori ? 
Vorremo anche farne più stolti , e bendarne gli occhi in mezzo al- 
la luce, onde affrettare la nostra perdita, e deviare dal retto sentie- 
ro in altrui danno gravissimo , e nostro ? Non abbiano dunque il 
Magistrato, l’Impiegato, il Giudice, e Ministro persona alcuna, che 
possa mai far loro dimenticare, o in alcun modo alterare le Massi- 
me della Giustizia . Si ricordino , che nell’ amministrazione di Essa 
fanno Eglino sulla Terra le veci di Dio, ed abbiauo sempre pre- 
senti le Divine parole registrate nel Deuteronomio , nulla erit distan- 
tia personarum , ita parvum audietis ut magnani , nec accipietis cu- 
jusquam personarn , quia Dei judicium est (70) , e nell’ Esodo , Pau- 

(69) Pai. Max. lib. 6 cap. 5 Exter. §. 3. 

(7°) 1 >7- 
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perù quoque non misereberìs in judìcio (71), e nell' Ecclesiastico , 
ne accipias pertonam ut delinquas (72) . 


XVI. 

I 

Debite non avere umani rispetti. 

Oltre ciò debbe l’ Impiegato essere intrepido , e superiore ad 
ogni umano rispetto . Quando Egli tema di formarsi de’ nemici , di 
perdere il posto , o l’atteso avanzamento: quando tema di fare offe- 
sa ad un Parente , di recare dispiacere ad un’ uguale , o ad un Su- 
periore: quando faccia suo studio di piacere a tutti per non incon- 
trare amarezze, o per riportarne il favore, ò quasi impossibile , che 
serbi illesa la rettitudine , e che in certi casi , e ia certe circostanze 
non divenga ingiusto : .E per questo diceva Cicerone , servari Ju- 
stitia nùi a forti Viro , msi a Sapiente non potest (qì) . onde poi 
formò della fortezza questa definizione , est conservati stabilir ju- 
tlicii in eie rebus , quae formidolosae videntur , subeundis , et repel- 
lendu (74) . L’ Uomo penetralo dall' amore della giustizia affronta 
ogni pericolo , non teme qualunque procella, non le calunnie degli 
emuli , non la potenza de’ grandi , o la sevizia di un malyaggio ir- 
ritato , non l’acceso volto di un Tiranno, 

Justum , et tenacern propositi virata , ; 

Non Civium ardor prava jubentium • ! 

(71) XX III 3 . 

(73) XLII 1 v. Prov. XXIII 21 XXIV a 3 . Non ora permesso dalle leg- 
gi Romane di esercitare le funzioni di Giudice, e di Assessore nella Provin- 
cia , in cui uno era nato , e ciò a prevenire le ingiustizie , e gli arbitrj , 
che dalle parentela , e dalle relazioni di amicizia potevano derivare . L. 3 ff. 
de Offic. Bdsess. Anzi rlgnardavasi come un delitto gravissimo f assumere 
nella propria Provincia un Officio Amministrativo , senza una speciale appro- 
vazione , e deroga del Principe Supremo . Ne quis sine Sacrilega crimine desi- 
deraiuìum Ditelli gat , gerendae , ac suscipicndae Adminisìrationis ofjicium intra 
cam Provirwiam , in qua Provinoialis , et Civis habetur, nisi hoc cuiquam 
ultronea libcraUtate per divino s affatus Impcrator indulgaat. Leg. 3 Cod. de 
Crim. Sacril. 

(q 3 ) Lib. G de Finii. 

(74) Tuscul. quest. Lib. 4. 
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Non vultus instantis Tyrannì 
Mente quatit solida ; 

Non teme di perdere il favore popolare, o il posto, o il grado , o 
i beni , e la vita stessa 
Si fractus illabatur orbis 
lmpavidum jerient ruinae 

perchò conosce , che tutte queste perdite sono un nulla al confron- 
to delta perdita gravissima dell’ onore , e della innocenza , e sa , 
che le anime de’ Giusti sono nelle mani di Dio , Justorum anirnae 
in manu Dei sunt , e che Justitia Rectorurn liberabit eos , et in in~ 
sidiis suis capientur iniqui (q 5 ). 

Quaudo pertanto un Ministro non vogtia agonizare per la giu- 
stizia , nò abbia la fortezza all’ uopo necessaria , dovrà Egli rinun- 
ziare al suo officio , onde prevenire lo scandalo , che prendereb- 
be il Popolo dalla sua debolezza , e non meritare per se stesso l’eter- 
na maledizione . Noli quaerere fieri Judex nisi valeas virtute irrum~ 
pere iniquitate » , ne forte aextimescas faciern potentis , et ponas 
scandalurn in aequitate tua (76) . Ma quando si conosca Egli fornito 
del necessario vigore per resistere all’ iniquità , e per rendersi su- 
periore , ed invincibile ad ogni umano rispetto , mediti allora fre- 
quentemente le Divine parole, prò justitia agonizare prò anima 
tua , et usque ad mortem certa prò justitia , et Deus expugnabit 
prò te inimicos tuos (77) , e in ogni difficile incontro ripeta con fidu- 
cia le parole del Reale Profeta , Dominus rnihi adiutor , non ti - 
mebo quid faciat mila homo . Dominus mihi adiutor , et ego de- 
spiciam inimicos meos ; Bonwn est confiderò in Domino , quam 
confiderò in homine . Bonum est sperare in Domino , quam sperar 
re in Principibus /; 8) , e le altre del fervido Isaia , Dominus Deus 
auxiliator meus , ideo non sum confusus : ideo posuì facicm meam 
ut petram durissunam , et scio quoniam non confundar (79) . E con 
questa condotta non solo servirà Egli alla maggior gloria di Dio , 
e al bene universale , ma aggiungerà onore a se stesso , 0 conser- 

(75) Sap. Ili 1 Proverò. XI 6. 

(76) Fedi. VII 6, 

(77) Eccli. iy 33 . 

(78) Psal. CXVII a v. G. 

( 7 Ì>) L - 7 - 
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verà la pace del suo Cuore: Qui timet hominem cito corruet ; qui 
sperai in Domino sublevabitur (80). 

XVII. 

Debbo essere disinteressalo. 

Dee ancora l’Impiegato vincere la cupidigia , e rigettare ogni 
motivo di suo particolare interesse . Ma questo dovere mi ricorda 
l’infame industria , e maligna , di cui non ha molto usarono a de- 
nigrazione del Governo certi perfidi , e indegni Uomini , i quali 
ad accrescere il loro profitto, ed a saziare la loro fame, si fece- 
ro a ritirare dai loro Clienti somme ben gravi, che dissero odi- 
mandate , o promesse , onde ottenere o la pronta spedizione de’ 
Rescritti, ola più sollecita decisione di una controversia, o degli 
arbitrj favorevoli , che la sola veduta del guadagno faceva spera- 
re , e cosi non contenti dell’ eccesso de’ conti , a mano sicura ru- 
bavano il di più , eh’ era loro somministrato , procurando per quan* 
to era in loro potere di oscurare il nome , e la fama de’ Ministri 
più integri , e religiosi . Ma questi infami pagano ora la pena del- 
la loro perfidia, e se non ne furono puniti un tempo , come me- 
ritavano , debbono saperne buon grado a quei Ministri medesimi, 
che offesi cosi ingiustamente , implorarono poi per essi il perdo- 
no , e l’ottennero . Dio voglia , che pensino ora a far ciò , che som- 
mamente importa per la loro salvezza , e che la punizione , cui so- 
no ora da Dio assoggettati serva a farli ravvedere , e ad intrapren- 
dere stabilmente la riforma delle loro Massime , e de’ loro principi. 

E l’Avarizia di tutti i vizj il peggiore . Non v’è officio cosi 
santo , e cosi solenne , non ve legge o naturale , o civile , che 
dessa non sia capace di violare : nullum est Officium tam sanctum, 
neque profecto tam solernne , quod Avaritia non comminuere , atque 
violare soleat (81). Avendo per base, e per principio la Super- 
bia , riunisce in se anche tutta la deformità di questa , e cosi non 
apprezza rimorsi , non ascolta consigli , non conosce ostacoli , non 
cura l’onore , non sente la compassione , 

(80) Eccli X 8. 

(81) Cic. prò Milon. 
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Aurum per medium ire satellites, 

Et praerumpere amai saxa potentius 
Ictu fulmineo (8a) . 

Essa rende venale il Diritto , bandisce la Fede, annienta il pu- 
dore , avvilisce la virtù , e il merito , sostiene , e protegge il de- 
litto , porge alimento all’ empietà 
Auro pulsa jìdes , auro vena Ha iura 
Aururn lex seguitar , mox sine lege pudor (83) . 

Essa accieca la mente , avvilisce , e degrada l’Uomo , lo rende schia- 
vo , e più che ogni altra passione lo governa , e predomina ; on- 
de a gran ragione lasciò scritto Aristotele quell’ aureo documento, 
qui beneficia invenit , compedes invenit (84) , e Orazio chiamò il da- 
naro laquei pretiurn . Essa col suo esempio corrompe i costumi , 
promuove i furti , e le rapine , ajuta , e imbaldansisce i sediziosi , 
avvilisce , e disonora i Governi , fa tacere le leggi , promuove i mal- 
vaggi , esalta i perfidi , assolve i rei , opprime gli innocenti , e per- 
ché tutto serva al suo conto si copre talvolta del manto della vir- 
tù . Onde è , che Giustiniano volendo prevenire al possibile i fu- 
nesti effetti dell’Avarizia, rivolgesi agli Amministratori Provinciali, 
e in termini gravissimi ne fa loro conoscere la deformità , e l’indo- 
le tirannica , perchè l’abbiano in orrore : Est quoque hoc sacro- 
rum eloquiorum mirabile , et verum , quod av arida omnium sit Ma- 
ter malorum , maxime quando non privatorurn , sed judicum inhaeret 
anima bus . Quis enim sine periculo non furetur , quis non latroci- 
nabitur sine reatu ad administratorem respiciens ? Illuni narnque vi- 
dens omnia auro vendentern , et praesumens quia quidquid egerit 
illicitum , hoc pecunias dando redimet : hinc homicidium , et adulte - 
rium , et invasiones , et vulvera , et raptus Virginum , et commer- 
ciorum confusio , et contemplus Legum et Judicum , omnibus haec 
venalia proposito esse putantibus , tarnquam aliquod vilium manci- 
piorurn . Sed neque sufficirnus considerare , et exponere quanta ex 
furto provincialium iudicum fiunt pessima (85) . 

Guardisi pertanto l’Impiegato da questa passione vile , e dalle 

(8a) Horat. Carm. Ha. 

(83) Propert. lib. 3. 

(84) He -drt. Poet. lib. 3. 

(85) Novell. 8 Prof, in fin. 
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sue lusinghe, e faccia, che non trovi mai l’accesso nel suo Cuore. 
Attenda ancora a difendersi dalle insidie di quei , che ad ottener- 
ne il favore , talvolta anche ove non è permesso di attenderlo , 
useranno di que’ mezzi , che la sola malizia può far loro sovveni- 
re , voglio dire dei doni , e delle offerte . Sia persuaso , che mal- 
grado tutte le proteste , e tutte le dichiarazioni , questi Pescatori 
d’amo saranno sempre i primi nel censurarlo aspramente , che si fa- 
ranno un pregio d’essere eglino stessi gli accusatori, e i testimonj , 
o almeno, quando non isperino altro beneficio , che non tarderan- 
no a fargli capire d’aver dimenticato il primo , pensando di aver- 
lo mercato, sebbene a prezzo vilissimo. Creda pure, che il poco 
accettato si vorrà ingrandire don esagerazioni indegne a sua mag- 
gior vergogna : che i maligni non tarderanno a publicare nelle Ca- 
se , e ne’ ridotti il poco vero cort tutto quello di più , che saprà 
aggiungere la loro malignità , e la perversa loro inclinazione , e 
che i doni, o le offerte imitano d’ordinario l’esca dell' amo , la qua- 
le impiegasi ad un solo fine, che ò quello d’ingannare: 

Odi dolosas rnunerurn , et malas artes . 

Imitantur hatnos munera : 
cosi Marziale (86) , e in altro luogo 
Munera magna quidem misti in hamo . 

Et piscatorem piscis amare potest (87) ? 

Nè si lusinghi mai , che la sua Religione , il suo onore, la sua in- 
tegrità possano resistere immobilmente agli incanti dell’ interesse , ed 
alle seduzioni , che vanao sempre unite ai presenti d’un postulan- 
te , perchè questa lusinga sarebbe temeraria, e vana, e perchè ad altro 
non potrebbe giovargli che ad accrescere ben presto la sua umiliazione. 
Placatur donis lupiter ipse datis . 

Quid faciet Sapiens (88) ? 

(80) Lib. 5 Epigr. 18. 

(87) Lib.O. Epigr.GZ. Girolamo Savonarola cosi imitò il pensiero di Marziale. 
Munera qui miti il , sperai rnajora remitti 

Nomo suas vcllet perdere gratis opes . 

Munera ne capias: uncus lalet. humus in esca 
Nulla careni visco munera , virus habent. 

(88) Ovid. de Art. lib. 3 et Fastor. lib. 5. 

Saepe Jovcm vidi cum sua jam mittere vcllet 
Fulmina , thure dato , suslinuisse manum . 
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Anzi sia certo per assicurazione della stessa Divina Sapienza , che 
qualunque sia il suo zelo, e il suo amore per la giustizia, que- 
sto si estinguerà ben presto ; Egli diverrà ingiusto , infedele nel suo 
officio , immemore del suo dovere per quell’ acciecamento funesto , 
a cui sarà ridotto dalla sua presunzione , malgrado ogni suo più 
fervido proposito , e tutto quel fondo d’integrità , e di rettitudine 
sul quale contava: Ne accipias munera , quae etiam cxcecant pru- 
dente s ( 8 $) . Ne accipias personarn , nec munera , quia munera cx- 
coecant ocuios Sapientum , et mutant verba iuslorum (90). 

XVIII. 

Debbe essere trattabile , e paziente. 

Debbe finalmente l’impiegato essere umano , e trattabile . E per 
fornirsi di questa qualità pregevolissima , dirò , quasi senza studio , 
e senza fatica , dovrà ricordar sempre , che ha da Dio ricevuto 
l’impiego , onde nell’ esercizio di esso affaticarsi per la di lui glo- 
ria , e per lo bene della Società . Con questo pensiero verrà egli 
facilmente a vestirsi di quell’ aria ingenua , e libera , che palesa 
il candore del Cuore , e la rettitudine delle intenzioni , giungerà 
a deporre quelle asprezze , e quelle ruvide maniere, che una edu- 
cazione poco avveduta gli abbiano conservato, e che si sogliono 
riguardare come l’effetto della vanità , e dell’ orgoglio ; si renderà 

(89) Exod. XIII 8. 

(90) Deuter. Y VI 19. E nel Ecclesiastico XXVII. 1. qui quaerit locupletari 
avertit oculum suum , volendo dire , che l'Uomo preso dall' interesse non bada 
più a nulla , E piacesse a Dio , che badasse almeno alle minacce , ed alla pe- 
na intimata a quelli , che preferiscono l’interesse al proprio dovere . Maledictus 
qui accipit munera , ut percutiat animam sanguini s innocentis , si annunzia nel 
Deuteronomio XXVII 2 5 . Ignis devorabit tabernacula corum , qui munera li - 
bentcr accipiunt , iu Giobbe XV. 34. E in Michea III. 11. Principes ejus in 
muncribus judicabaiU , et Saccrdotes ejus in mercede docebant , et Prophetae 
ejus in pecunia difinabant . . . Propter hoc , causa vestri , Sion quasi ager ara- 
bitur , et Jerusalcm quasi acervus lapidum erit , et mons Templi in excelsa Sjl - 
varum. Ma pur troppo quando la passione predomina si corre arditamente sull’ 
orlo del precipizio , ne’ più si conosce quanto sia facile di cadervi , e di rima- 
nervi sepolto . 
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accessibile a tutti per ascoltarne le istanze , o per annunziar loro 
le già seguite decisioni , ritenendo un metodo uniforme , e che al 
suo comodo privato riunisca quello ancora degli altri , conserverà 
sempre l’animo tranquillo , e freddo per soffrire pazientemente , e 
fin dove può essere permesso , ora la trascuratezza , e l’inerzia di 
un subalterno , ora l’insistenza fastidiosa , o la caparbietà d’un po- 
stulante , ora l’audacia d’un Oratore interessato , ora la presunzio- 
ne d’un ignorante , ed ora le menzogne , e le arti d’una Donna ardita. 

E per dire alcuna cosa dell’affabilità schietta, ed ingenua, ed 
a sua commendazione recarò l’esempio di Agesilao , di cui Seno- 
fonte nel libro delle sue lodi , così scrive : Dignum est ne Agesilai 
Comitatem , AffabiUtatemque naturae taceamus . Qui curri Tumore , 
potentia , atque etiarn regno potiretur , eoque sine insidiis , et curri 
amore omnium potiretur , iactantiae tamen obnoxius a nemine un- 
quarn notori potuti ; e l’altro di Tito , di cui Svetonio , saepe cum 
populo et voce , et gestu , ut fautor , cavillatus est : veruni Maje- 
state salva , neo rriinus aequitate (gì) , e quello di Manlio Conso- 
le lodato da Claudiano 

Frons privata manet , rigidi, sed piena pudoris 

Elucet gravitas, 

e di Trajano da Plinio, reversus Imperator , qui privatus exieras 
agnoscis , agnosceris : eosdern nos eumdem te putas : par omnibus , 
et hoc tantum caeteris major , quia rnelior . Lodò lo stesso Seno- 
fonte l’affabilità , e la grazia di Ciro, e Cicerone quella di Fabio 
Massimo , di Marco Bruto , di L. Crasso , di Q. Cicerone Fratello , 
e di Tito Pomponio Attico , di cui non sarebbe così gloriosa la me- 
moria, se le sue egregie doti, e quella specialmente , di cui par- 
liamo, non gli avessero conciliato la stima, e l’affetto di quel Uo- 
mo insigne , e singolare (92). Sebbene non ho io bisogno di pro- 
durre questi esempj , ove la ragione per se sola può fornirne del 
più alto elogio , e insieme dimostrarne , quanto importi , anche per 
la più retta amministrazione della giustizia , che l’Impiegato sia uni- 
formemente affabile , e umano . E in fatti la ragione quella , che 
ne persuade, e convince, che dobbiamo noi trattare gli altri , co- 
me dagli altri vorremmo essere trattati : E dessa , che ne fa sup- 

(91) In ejus vita cap. 8. 

(93) Jo. Brantius de Senatore lib. 1 cap. 3i. 
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porre in noi un diritto di esigerò dagli altri Uomini tutti que’ ri- 
guardi , che noi conosciamo doversi loro dalla nostra parte , ed è 
pur dessa , che ci comanda di non fare ad alcuno quello, che non 
vorremmo per noi medesimi : E questa legge è cosi chiara , così 
evidente , cosi utile , così necessaria per lo ben essere della So- 
cietà, e per la sua conservazione, che bisogna o esser empio, o 
esser privo di ragione per non riconoscerla , por non sentirne firn- 
pero , per non rispettarla . Come dunque gli Uomini tutti in ogni 
incontro debbono lasciare illesi i diritti , e le ragioni degli altri , 
come tutti fra loro debbono trattarsi , e procedere nei principj dell’ 
umanità, dell’ affabilità , della discretezza, perchè ognuno in par- 
ticolare ha diritto di attendere questo trattamento , cosi , e molto più 
l’Impiegato , e Ministro rispettar debbo i diritti degli altri , ed usara 
con Essi in quella foggia medesima, di cui vorrebbe, che gli al- 
tri usassero con esso, se fosse nella loro situazione . Che se Egli vor- 
rà tenere un contegno , di cui o i dipendenti , o gli estranei abbia- 
no un giusto motivo di gravarsi , non solo farà conoscere , che igno- 
ra il fine , per cui Dio l’ha collocato in quel posto , ma di più mo- 
strerà di possedere un gran fondo di orgoglio, per cui nò ascolta le 
intime persuasioni della sua ragione, nè ama il bene, e la tranquil- 
lità de’ suoi simili. E così operando altro non otterrà in pena della 
sua superbia , che il disprezzo , o la detestazione degli altri , e in 
fine tutte quelle amarezze , che sono ben dovute alla malvaggità del 
suo carattere, e alla durezza del suo Cuore. Laddove sostenendo 
Egli sempre un contegno affabile , e cortese , e rendendosi accessibile 
ad ognuno mostrerebbe di conoscere , e di voler rispettare i suoi 
doveri , renderebbe sempre più fermi , ed inviolabili i suoi diritti , 
otterrebbe gli encomj , e il gradimento di tutti , perchè gratia si- 
cut paradisus in benedictionibus (q 3 ) la benignità è come un giardi- 
no benedetto . 

Ma l’affabilità ingenua giova ancora alla più retta amministra- 
zione della giustizia. Perchè non solo un Ministro, che siane do- 
tato , incoragisce in certo modo gli altri a manifestargli i loro sen- 
timenti , non solo lascia ad ognuno la libertà di esporre quanto cre- 
de necessario sull’ affare , o controversia , di cui s’imprende l’esame , 
non solo si rende accessibile a tutti per ascoltarne le istanze , e le 

(93) Eccli. XL. 17. 
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ragioni, che possono favorirle, ma di più fa suo dovere di pre- 
starsi a tutto questo con una pazienza inalterabile , e capace per 
se sola di formare una prova limpidissima , e certa dell’ ingenuità 
di quel carattere , che in lui si ammira . Non può l’affabilità ester- 
na sussistere lungamente se alla pazienza non vada unita , essendo 
questa come la Madre di quella. Ed è tanto necessaria, fante im- 
portante nell’ amministrazione della Giustizia , e per l’esatto adem- 
pimento dei doveri , quanto è necessario di conservare allo stesso 
oggetto e la volontà di eseguire , e la serenità della mente per ben 
eseguire . Imperciocché la Pazienza ne somministra e l’una , e l’al- 
tra , e raffrenando l’ira ci rattiene , onde non cadiamo miseramen- 
te in errori , non precipitiamo i nostri giudizj , non siamo costretti 
a pentircene con nostro rossore ; non facciamo ad altri quel male, 
nè usiamo con alcuno di quel trattamento , che non vorremmo ri- 
cevere per, noi stessi . 

Sia pertanto anche questo un forte stimolo per l’Impiegato di 
conservarsi, o rendersi affabile, e cortese, ma di quell’ affabilità , 
e cortesia , che nuda , ingenua , e libera non conosce la astuzie del- 
la menzogna , e della finzione, e che è nudrita dalla Pazienza, e da un 
carattere inalterabile , e mite . E poiché anchè di questo alcuna co- 
sa dir si conviene per gli beni sommi , ohe ne apporta, rifletta l’Im- 
piegato , che la Pazienza è Madre delle grandi imprese , che dessa 
le prepara, e le compie: che è la Madre della Scienza, della Sa- 
pienza, d’ogni virtù: È l’apportatrice de’ comodi, e d’ogni delizia: 
È la sorgente delle arti , e dall’ abbondanza : Che a Lei dobbiamo 
la felicità , e la pace in ogni stato : Che per lei si uniscono in dolce 
concordia gli animi anche più indocili , e più inaspriti, per lei han- 
no la prosperità , e l'elevatezza anche le più grandi Famiglie , per 
lei godiamo tutti più abondantemente i beni, e i vantaggi, che la So- 
cietà può compartirne . Rifletta inoltre , che la Pazienza ne rende ca- 
ri , ed accetti agli uguali , ed agli inferiori , ne assiste , e regge ne- 
gli incontri più pericolosi , ne guida nelle incertezze , ne istruisce 
ne’ dubj , e fornisce la nostra mente di quella Dottrina , che sola 
può farne evitare ogni più grave deviamento : Dootrìna Viri per 
patìentiam noscitur , et gloria ejus est iniqua praeter predi (g4J .Pen- 
si finalmente al premio promesso ai Miti , ed alla eredità di beni som- 

(oi) Proverò, XIX il. 


Dìgitized by Google 


i85 

mi , eterni ridondante, di cui un giorno anderanno al possesso: Man- 
sueti autem haereditabunt terram , et delectabuntur in multitudine 
pacis (g 5 ) . 

E dopo la considerazione de’ beni , che dalla Pazienza ne de- 
rivano , si faccia a riconoscere i mali , che 1‘ iracondia ne apporta . 
Essa ne impedisce il discernimento, ne intorbidala niente , ne pri- 
va della pace , ne inabilita ad operare il bene , ne avvilisce , ne 
degrada, ne toglie il senno : ingenlis irae exitus Juror est (96). Es- 
sa ne rende odiosi agli altri , grave est saxum , et onerosa arena , 
ted ira stulti utroque gravior (97 ) , ne rende spregevoli, palesan- 
do la picciolezza del nostro animo , e rimbecillita della mente : 
JFatuus statini indicai irarn : qui autern dissimulai injuriam callidus 
est (98) . Essa promuove , e fomenta le risse , V ir iracundus pro- 
vocai rixas ; è nemica del bene , e inclina l’Uomo al peccato : Qui 
ad indignandum Jacilis est , erit ad peccandum proclivior (99) . È 
la nemica di tutte le virtù, e come la Superbia, di cui è figlia , 
è ancora la cagione d’ ogni male ; Per ira/n Sapientia perditur , 
cosi il magno S. Gregorio , ut quid, quovc ordine agendum sit , ornni- 
no nesciat , sicut scriptum est , Ira in sinu stulti requiescit . Quia 
nirnirum inlel/igentiae lucerti subtrahit , cuoi mentern perrnovendo 
confundit . Per irarn vita amìttitur , et si sapientia teneri videatur , 
sicut scriptum est , Ira perdit etiani prudentes . Quia scilicet confu- 
sile animus nequaquam explet , etiarnsi quid intelligere prudenter va- 
lsa t . Per irarn lustitia relinquitur : sicut scriptum est : Ira Viri 
lustiliam Dei non operatur . Quia dum perturbata mens iudicium suae 
rationis exasperat , orane , quo d Juror suggerii , recturn putat fiooj. 

(95) Ps. XXXVI n. 

(96) Sente. Ep. a 8. 

(97) Proverò. XXVII 3. 

(98) Proverò. X// 16. 

(99) Proverò. XXIX a a. 

(100) Maral, liò. 5 cap. 3o. Possono gli Impiegati rifletterà anche su que- 
ste parole di Cicerone: Ira omnibus in rebus repudiando est optandumque , ut 
hi , qui praesunt Reipubblicac legum similes sint , quae ad puniendum non ira- 
condia , sed aequitate ducuntur . De Offic. liò. 1 , e in altro luogo ira absil , 
Cuoi qua nihil recte fieri , niht'l considerate possumus . 
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XIX. 


Eccesso vizioso nell' Affabilità c nella Pazienza. 

Ma gioverà qui forse d’aggiungere, che anche l’Affabilità , e 
la Pazienza hanno i loro confini , oltre i quali passando si cangia- 
no in vizio , e perdono così tutto lo splendore , e tutto il bello , 
di cui andavano adorne . Vi sono certi casi , e certe circostanze , 
.nelle quali non solo è permesso , ma ò anche un dovere l’adirar- 
si , e l’assumere un contegno , che se non estingue l’affabilità , per 
un tempo almeno , la nasconde , Accade talvolta d’incontrarsi con 
certi Uomini così arditi, che presumono di poter abusare impune- 
mente dell’altrui pazienza, e dolcezza, e di poter dimenticare a 
loro arbitrio il rispetto, che la rappresentanza di un Ministro da 
loro giustamente dimanda , come que’ Causidici ricordati già da 
Svetonio , i quali facevano sperimentare a Claudio Cesare la loro 
insolenza , o piuttosto gli effetti della sua dabbenaggine , trattenen- 
dolo suo malgrado mentre scendeva dal Tribunale, non contenti 
solo di richiamarlo , ma attaccandosi alla sua Toga , e fin anche 
al suo piede , adea Causidicos patientia ejus talitos abati , ut descen- 
denteni è Tribunali non solum voce revocarent , sed et lacinia to~ 
gae retenta , inter darti pede apprelienso retinerent (iot). Accade an- 
cora di avere a trattare con alcuni altri , i quali non si trovano 
mai soddisfatti appieno, mai contenti, se non sono essi i primi ad 
essere intesi, i primi ad essere serviti,! soli ad ottenere ogni con- 
siderazione : Che non cesserebbero mai di parlare , benché non sap- 
piano farlo a proposito , o che han per costume di offendere , e 
denigrare l’altrui stima, sperando di giovare a se stessi , e talvolta 
di tessere artificiosamente delle menzogne , e de’ Sofismi per ingan- 
nare , e sorprendere la buona fede di chi li ascolta . S. Bernardo 
condannava questo infame, e vile abuso nemico della Verità, e 
della Giustizia, e non voleva , che si tollerasse . Mirar, così Egli , 
quernadmodum religiosae aurcs tuae audire sustinent huiusrnodi di- 
sputationes Advocatorum , et pugnas verhorurn , quae magis ad 
subversionem , quam ad inventionern proficiunt veritatu . Corrige 
pravum morem, et praecide linguas vaniloquas , etlabia dolosa. (1 oaj. 

(io i) In vii. cap. i5. 

(ioa) De considerai, ad Eugcnium lib. i cap. io. 
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Occorre anche talvolta di trattare con persone , le quali o perchè 
non vogliano la Giustizia in casa loro , coinè dicesi , o perchè so- 
no accesi, e guidati dal loro amor proprio, e dalla loro opinione, 
pretendono di violentare un Impiegato onesto , e fermo ora col far 
conoscere di voler esser grati, e riconoscenti per la compiacenza, 
che si usi loro , ora di essere disposti , e risoluti di vendicare l’ol- 
traggio , e il torto, che, a loro giudizio, sono costretti di soffri- 
re , adoperando del loro credito , e del loro potere a danno di 
quello , di cui si credono più forti , ora finalmente coll’ impudenza 
del loro contegno , e fin anche col tuono della loro voce . A vo- 
ler usare con questi di quell’ affabilità , e mansuetudine , di cui non 
conoscono il pregio che per abusarne , bisognerebbe dimenticare 
affatto le ragioni della rappresentanza , e quelle del Pubblico , con- 
tentandosi di avvilire l’officio , e la persona , che lo copre , e di 
porre in non cale tutti i doveri , che la Religione , l’onore , lo ze- 
lo della Giustizia ispirano , e ricordano incessantemente ad un buon 
Ministro , e in fine bisognerebbe condiscendere a divenir vili , e 
spregevoli, come lo sono codesti tentatori dell* altrui moderazione, 
e pazienza . Ma per non divenir tali , è meglio in questi incon- 
tri assumere un carattere deciso , fermo , risoluto , seguendo l’in- 
segnamento di Ulpiano , patientern esse Proconsulem oportet , sed 
curri ingenio , ne contemptibilit videatur (io3) , ed è necessario an- 
cora il rivestirsi di un tale contegno, per cui si possa conoscere da 
chichesia , che non si temono le minaccia , non si apprezzano le 
lusinghe , non si fa conto di verun umano rispetto , quando al con- 
fronto di questi fantasmi viene lu coscienza , il dovere , l’onore . 

Accade inoltre , che debba talvolta correggersi , e richiamare 
al suo dovere un Impiegato subalterno , il quale non curando la 
moderazione , di cui si è usato a suo riguardo , nè le paterne am- 
monizioni fattegli, rimane ostinato, e vuole scuotere astio arbitrio 
il giogo della dipendenza : accade , che debbasi punirne un altro , 
il quale per le sue mancanze in officio non può giustamente tol- 
lerarsi : Chi dirà , che in questi casi un Ministro zelante , e pre- 
muroso del pubblico bene debba, anziché riscaldarsi, rimanere 
nella sua freddezza , e far mostra tuttavia della sua docilità , della 
sua pazienza ? Che debba curare tuttavia il male con que’ rimedj , 

(io3) Leg. off- de O/fic. Proconsutis, et Legati. 
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che l’esperienza ha giù dimostrali inutili , e inefficaci ? E se poi si 
tratta dell’ onore di Dio , della sua gloria , dell' amministrazione 
della Giustizia , del bene della Società , sarà egli permesso ad un 
Ministro , per lo timore di offendere la moderazione , e la pazien- 
za , di far tacere il suo zelo , di non accendersi , e di non pro- 
curare per tutte le vie, anche del rigore, e della fermezza, che 
il male hon si accresca , che non getti più profonde le sue radi- 
ci i o die non siano queste del tutto svelte, e inaridite ? Sarà egli 
permesso di far cedere la gloria di Dio , i diritti della Giustizia , 
e del' pubblico bene alle cabalo di un Malvagio , alle industrie ma- 
liziose di un sordido speculatore, all’ impegno interessato d’un po- 
tente ambizioso , e maligno? Il citato S. Bernardo credeva , che non 
fosse permesso magna vìrtus patientiae , sono sue parole , sed non 
hanc tibi ad ista optaverim . Interdum. impatientern esse probabi- 
lius ( 104 ) : e il grande S. Basilio , dopo aver recato l’esempio di 
Mosè , certamente l’Uomo più mansueto del suo tempo , non solo 
vuole , che in certi casi non si fàccia uso della pazienza , ma dà 
a questa il nome più conveniente di stupidezza, e imbecillità , quan- 
do se ne usi fuori di tempo , ed ecco come si esprime , Hos , qui 
rnansuetudinis curam gerani, decet opportuna indignatio. Moses enim, 
qui rnansuetudinis testirnonium ab omnibus horninibus tulit , occasio- 
ne postulante indignatus est , et ad tantam concitationem processit, 
ut contribuliurn caede Jinierit partirn quurn vitulum erigebant par- 
tini quum ex lìeelphegor inquinati essent. Quare potest etiam man- 
suetus curri ratione excalescere , et Mansuetudinis virtutem non cor- 
rumpere. At vero irnrnobilem manete , aut decenter, et ut oportet , 
non indignari , habetudo naturae fuerit , non Mansuetudo. ( io 5) . 

Non tema pertanto l’Impiegato di recare offesa alla mansue- 
tudine , se alcuna volta di giusta ira si accenda . Basta , che l’or- 
goglio , la vanità, ed alcun privato interesse non abbiano parte nel 
suo sdegno : che l’ira , e il calore non ecceda i giusti confini della 
decenza, e del bisogno : che non unisca mai la contumelia, nè da 
altro motivo proceda , che da zelo- della Giustizia , nè altro fine si 
proponga che quello della gloria di Dio , dell’ adempimento del suo 
dovere , del bene del prossimo , dell’ onore del Prìncipe , o del Pub- 

(104) De considerai. Uh. i cap. 3. 

(105) In Concimi, cantra irascenles . 
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blico, a cui serve . L’adirarsi per questi motivi, e oon questo fine 
decenter , et ut oportct , è virtù , e non vizio , ed è per un Mi- 
nistro un dovere , da cui non può dispensarlo nè una falsa pru- 
denza , nè una virtù immaginaria , che nel suo eccesso diviene vizio- 
sa . Irasci/nini , et nolite peccare , hoc est , cosi commenta S. Am- 
brogio , irascimini ubi culpa est , cui irasci debeatis . Non potest 
enitn Jìeri , ut non rerum indignitate moveamur : alioquin non vir- 
tus , sed le.itiiudo , et remissio iudicatur f 10G) ; e il grande S. Gre- 
gorio rileva ancora un altra ragione, per cui conviene l’adirarsi, 
ed è questa , non recte intelligunt , qui irasci nos no bis tantummo~ 
do volunt. Si enirn sic proximos ut nos amare praecipimur , restat , 
ut sic eoruni erratibus , sicut nostris vitiis irascamur (toj) . Lo che 
per altro esprime , che si faccia decenter , et ut oportet , giacché 
non sapremmo certamente eccedere contro noi stessi , e che trat- 
tandosi di semplice riprensione, o ammonizione da farsi ad alcuno , 
si osservi la regola del citato S. Ambrogio , sii morntio sine esperi- 
tale, hortatio sine offensione (to8) . 

(106) La Offic. lib . 1 cap. ai. 

(107) Moralium lib. 5 cap. 5 o- 

(108) Le Offic. lib. 1 cap. sa, nello stesso trattato lib. 3 cap. iG. Ncque 
monitio aspera sii , ncque obiurgatio contumeliosa . E questo insegnamento è con- 
forme a quello di Cicerone omnis cnim animadversio , et castigato contumelia ce- 
rere debet lib. 1 de' Offic. , e in altro luogo monitio accrbitatc , objurgatio con- 
tumelia corcai. In quanto poi alla Dottrina di & Basilio , di S. Gregorio , di 
S. Ambrogio , di S. Bernardo ai quali potrebbe aggiungersi ancora S. Tomma- 
so a. a. quaest. 108 piaccmi di avvertire, che Aristotele, e Cicerone pensarono 
nello stesso modo . Io non ardirei di formare questo confronto se non gio- 
vasse per far conoscere, che la stessa Dottrina ha per suo fondamento la retta 
ragione , che que' Padri dottissimi , e sapientissimi nulla hanno insegnato , an- 
che in materia di morale , e di diritto , che a questa si opponga , o che in 
qualche modo la contradica , come han preteso di far credere certi Autori , 
agli occhi de'quali la prevenzione , e l'errore aveva poste le travegolc. Ecco 
il sentimento di Aristotele secondo la versione del Lambino. li, qui non suc- 
censent ob cas causai , ob quas succenscre debent , stulti videntur : tum Iti , qui 
non quomodo , et quo tempore , et quibus debent . Ethicor. lib 4 , e in altro luo- 
go citato dal Simanc. de liepub. lib. G cap. 6 num iq. Qui non irascitur prò 
quibus oportct , et ut operici , is procul d ubio fatuus , et stupidus est . E quel- 
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XX. 

' 7 

Eccetto nello zelo della Giustizia . 


Ma come dell’ Affabilità, e della Mansuetudine, cosi ancora 
della Giustizia ò nemico l’eccesso . Non parlo della punitiva , nella 
quale ò assai difficile, che si ecceda in un Governo diretto da Leg- 
gi savissime , ed umanissime, in un Governo , in cui il Sovrano si 
pregia di essere il Tutore , e il Padre del suo Popolo. Parlo bensì 
di certi naturali, i quali non rimangono mai quieti, mai persuasi 
sulle deliberazioni da prendersi , e che amando , o supponendo di 
amare appassionatamente la Giustizia , temono ad ogni passo di re- 
carle offesa, e cosi ondeggiando sempre incerti, non sanno mai ri- 
solversi , nò fare alcuna cosa di buono. Parlo di quelli , che tutto 
vorrebbero vedere co’ loro occhi , tutto toccare colle loro mani , ed 
ai quali , mancando loro il tempo necessario , s’empie poi il tavo- 
liere , e il Gabinetto di Affari, che rimangono in sospeso , e inde- 
cisi ; di quei finalmente , che possedendo un gran fondo di orgo- 
glio , non sanno collocare in alcuno la loro fiducia e perchè temo- 
no di essere ingannati , e perchò non credono , che alcun altro pos- 
sa trovarsi, il quale gli agguagli nella religiosità, nell’amore della 
Giustizia , e del pubblico bene . Non può ridirsi di quali , e quanti 
mali sieno cagione codesti caratteri timidi , imbecilli , e superbi o 
perchò non fanno , o perchò tardano a fare , o perchò in fine fan 
male, e sappigliano al peggior partito. Un Ministro, un Impiega- 
to , che abbia la disgrazia di somigliar loro , non solo ò un Uomo 
inutile, ma ò di più un tormento, un flagello vero per un Popo- 
lo , e per tutti quelli , che ne debbono dipendere . 

Ami pertanto l’Impiegato la Giustizia, ma l’ami per esercitarla, 
o per non mancare al suo dovere • Sappia , che quando dalla sua 
parte ha fatto quanto può , e quanto dee , onde non errare , che 
quando si ò impiegato con maturità , e pazienza nel far acquisto de’ 
lumi necessari alla sua più retta amministrazione, nella cognizione 
de’ fatti , e delle circostanze , che possono accrescerne , o diminuir- 
lo di Cicerone De Offic. lib. i objurgationcs non numquam incidimi ncccssariae , 
in quibut utendum est J orlasse et vocif contendane majore , et verborum gra- 
vitate acriore . 
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ne il valore, nell’ ascoltare il consiglio di Uomini avveduti, e saggi, 
e finalmente che dopo avere imploralo con umile fiducia i'ajuto , o 
l’assistenza del Signore, nulla ha più da cercare per decidersi , e 
determinarsi, nulla ha più da temere perla sua coscienza fuori che 
gli effetti, e le conseguenze del ritardo, e dell’ esitazione, i quali 
rimaner dovrebbero a suo carico , specialmente in certi casi . Ami 
la Giustizia , ma sappia , che il troppo è sempre odioso , omne ni- 
mium grava , et odiosurn est (109). Si ricordi sempre per suo bene 
maggiore , che la scrupolosità soverchia è d’ordinario l’effetto della 
debolezza , e che non si può presumere di stabilire le cose umane 
più di quello è permesso dalla loro natura , per non cadere in una 
specie di letargo , e di sfinimento , da cui la Società risentirebbe dan- 
ni gravissimi . E però a suo disinganno , ed a sua quiete mediti op- 
portunamente su quelle parole del Savio noli esse justus multurn , 
neque plus Sapiens quarti necesse est , ne obstupescas { 1 io). 

XXI. 

Debbo conservare il segreto . 

Un altro dovere dell’ Impiegato è quello di conservare gelosa- 
mente il segreto . Imperciocché dipendendo molte volte da questo 
o la conservazione della pubblica quiete , o il buon successo degli 
affari più rilevanti, non può, nè debba mai l’Impiegafo per qua- 
lunque motivo manifestare ciò, che è a sua notizia , altrimenti man- 
cherebbe egli al suo dovere , o al fine , per cui Dio lo ha collocato 
nell’ impiego , che è quello , siccome abbiamo veduto , di affaticarsi 
per la gloria di Lui , e per lo bene universale . Un Ministro , che 
non sa tacere , che non conosce quanto importi , e quanto sia utile 
il tacere , e che non sa adoperare d’una conveniente destrezza , e 
dissimulazione per nascondere , anche più profondamente il suo se- 
greto, egli è un Uomo da nulla, anzi egli è indegno di essere sof- 
ferto , perchè ben presto può divenire nemico , e traditore . E per 

(ioq) Aristot. Ethicor. lib. 4- Lo provò in fatti lo stesso Aristotele, il 
quale ob eam causarti expulsus est patria , quod praetcr modam justus esset , co- 
me abbiamo da Cicerone Tusoulanar. quaestion. lib. 5. 

(no) Eccles. VII 1 7. 
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questo in ogni tempo han commendata i Saggi la moderazione, e ri- 
servatezza nel parlare , ed han procurato d’ispirarla co’ loro insegna- 
menti , e col loro esempio. E noto il detto di Siracide , Sapienti os 
in corda , stallo cor in ore esse : E l’altro di Simonide , nurnquam 
se peniluisse silcntii , sermoni* saepanurnero , o quello di Talete , non 
multa verba prudenti s animi indiciwn esso fui). Seneca nelle istru- 
zioni ad un suo Amico pone questa fra le più importanti , e di mag- 
gior conto , stimma supini aru ni haec erit : Tardiloquum te esse iu- 
hco (na), e in altro luogo magna res est , vocis , et silentii tempora 
servasse', Valerio Massimo chiamò il Silenzio optimum , atque lutis- 
sirnitm reruni adrninistrandarum vinculum fu 3) , e Marziale riguar- 
dollo come una virtù di gran pregio , e valore , res est magna ta- 
cere , Mathon ( 1 1 4) • Per questo i Persiani , e gli Egiziani condanna- 
vano al taglio della lingua, e alla morte quei, che rivelavano i se- 
greti dello Stato (i !.'*), e le leggi Romane o al fuoco, o alla Forca (nG). 

Sia dunque per l’Impiegato una cura gelosa quella di custodire 
profondamente il segreto . Moderi sempre attentamente la sua lin- 
gua , reprima con diligenza , e vigore gli afletti , ed ogni contraria 
inclinazione . Si persuada , che nulla tanto si oppone alla Prudenza , 
alla Saviezza, alla Modestia , quanto la loquacità: Che nulla tanto fa 
conoscere la tenuità dell’ ingegno, la ristrettezza de’lumi.la h&ssezza 
dell’ Animo , quanto la facilità del parlare, stultus verba multipli- 
cat (117) • Si persuada , che il Silenzio è la scuola , e il Maestro del 

(1 11) Sono riferii) dall’ Ilcincc. I. N. et Gcntium lib /. fj. aoa. 

(ita) Spisi, i^o. ) 

(11 3) Lib. 3 cap, a. 

(11 4) Lib. 4 Spigr. 3(3. 

(il 5) Pietro Gregorio de Republ. lib 34 cap , 0, che citi a questo pro- 
posito Diodoro Siculo -, e Quinto Curzio . 

(116) Leg- 38 fj. 1 ff. de paenis , Lcg. Ct §. 3 //. de Re Miliari . È no- 
to ii Supplicio, che sofFrivasi da Tantalo in pena della sua garrulità, secon- 
do l’immaginazione degli Antichi . Quaerit aquas in aquis , et poma fugientia 
captai Tantalus : hoc illi garrula lingua dedit. Ovid. de Arte Ah. a. Fra i molli 
pregi degli Spagnuoli notati da Giuslino Histor. lib. 44 ca P- 2 si legge anche 
questo , d’essere essi così inclinati a conservare il segreto , che per non rivelar- 
lo avevano spessp perduta fra tormenti la vita . Saepc torpientis prò silentio rt- 
tnm creditarum immortni, Adco illis fortior taciturnitatis cura, quatti vitae , 

(117) Eccfcs. X i'j. 
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ben parlare (118) che è il custode della tranquillità, e della inlerna 
pace: è quello, che alimenta la concordia , che estingue le animo- 
sità , e l’ira , che previene le inimicizie , promuove , e fomenta 
la carità , coltiva , e difende la Giustizia , cultor justitiae silen- 
tiurn (119), è quello, che da forza alla virtù, che illumina la men- 
te , che fa innalzarne sopra noi stessi , che in mille incontri ci 
preserva dai travagli , e dalle angustie , cui per inopinati acci- 
denti ci troviamo esposti , e finalmente è quello , che manife- 
stando la prudenza , e la saggia precauzione di chi sa opportu- 
namente usarne, si rende in certo modo eloquente per formar- 
ne l’elogio più lusinghiero ; e però sta scritto frà i Divini Oracoli : qui 
rnoderutur labiasua prudentissimi/* est : Vùr prudent tacebit (no). E 
creda in fine , che la prima , e più importante cosa , di cui deb- 
ba con ogni studio procurare l’acquisto , si è l’arte di tacere , per- 
chè questa è propria dell’ Uomo Sapiente , come la loquacità lo è 
dello stolto . Quid prue caeteris debemus discere , è avviso del sa- 
pientissimo S. Ambrogio, quam tacere , ut possimus lo qui , ne prius 
me vox condernnet rnea , quam absolvat aliena ? Scriptum èst enirn , 
ex verbi s tuis condemnaberis . Quid opus igitur , ut propercs perieli - 
luta suscipere condemnationi* loquendo , cum tacendo possi s esse tu~ 
tior? Complures vidi loquendo in peccatuin incidisse , vie quemquam 
tacendo . Ideoque tacere nosse , quam lo qui, difficiliui est . Scio lo- 
qui plerosque cum tacere nesciant . Rarum est tacere quemquam , 
curri sibi loqui nihil prosit . Sapiens est ergo , qui novit tacere (121). 

XXII. 

Debbo accordare a pochi la sua confidenza . 

E per questo ancora sarà opportuno , che l’Impiegato s’imponga 
un altro dovere , quale si è , di essere benigno con tutti , ma di 

(118) Cosi lo chiamò S. Basilio; e Ugone osservò, che Salomono al tem- 
po del parlare posa innanzi il tempo di tacere Eccles. IH 7. 

(119) Isaia XXXIII 17. 

(lao) Proverbi XI 13 . Locano lodava Catone per la sua parsimonia nel 
parlare , c per lo candore , e verità delle sue espressioni 
Quam pauca Catoni s 
Verbo sed pieno venientia pectore veri ! 

De Bello Civil. lib. 9. 

(ia:) De Officiis lib. 1 cap. a. a5 
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non accordare che a pochi ia sua confidenza Cunctis està benignus , 
paucis familiari * , lo insegnava Seneca . Con questo mezzo non so- 
lo eviterà le occasioni più frequenti di mancare al dovere premes- 
so , e ad altri ancora , come a quello di non aver mai accettazione 
di persone , ma di più otterrà il rispetto degli altri , e Io accrescerà 
ben anche per lo suo impiego , Observandum , cosi lo ricordano le 
nostre leggi Obtervandum. est jus rendenti , ut in adeundo quidern 
Jacilern se praebeat, sed contemni non patìatur . Vnde mandati s adii - 
citar , ne Praesides Provinciarum in ulteriorem Jamiliaritatem Pro- 
vinciale* admittant , nani ex conversatione aequali conternptio digni- 
tatis nascitur f'iaaj. Imperciocché è ben facile , che un Impiegato qua- 
lunque nel rendersi troppo familiare venga a scoprire i suoi difet- 
ti , e qualche debolezza , per cui incorra nel disprezzo di quei , che 
san rilevarla : E facile , che l'idea concepita del sapere , e del me- 
rito di Lui venga con la familiarità a scemarsi , e a perdersi to- 
talmente *, 

Nil adeo magnurn , nec tam mirabile quidquam 
Principio, quod non minuant mirarier omnes 
Paulalirn (i a3 - 

ed è facile ancora , che si giunga dagli altri ad acquistare con esso 
tal confidenza , e libertà , che alla non curanza , e derisione propria- 
mente somigli , e che gli faccia soffrire suo malgrado quell’ avvili- 
mento , a cui non vorrebbe soggiacere : Parit conversatio contem- 
ptum ; raritas conciliai rebus ipsis admirationem ( i a 4) . Onde è , ohe 
oprerà saggiamente l'Impiegato attenendosi al consiglio di Marziale 
Si vitare voles acerba quaedam , 

Et triste* animi caverò rnorsus , 

Nulli te Jacias nimis sodaleni . 

Gaudebis magi s ; et minus dolebis . 

(ia5j, o piuttosto all* altro della stessa Divina infallibile Sapienza 
subt rafie pedem tuum de domo proximi lui, ne quando satiatus ade- 
rii te ( I aò). 


(uà) Leg. 19 ff. de O/fio • Prasedis. 
(ia3) Lueret. de /forum Notar lib. a. 
(ia4) dpulej. de Deo Sacrati s. 

(ia5) Lib. ia Epigr. 34- 
(iaC) Proverò. XXL' 1 7 . 
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Non debbo amare le novità, nè proporle , 

-<*•) m non in certi coti. ■: , : 

v 1 : . : -3 i' " • ■ , - • 

Un altro dovere dell’ Impiegato ò quello che non ami dì prò* 
porre cose nuova ; che non ai formi un genio portato alle novità , 
alle riforme , e che quando conosca o necessario , o utile di proget- 
tarne alcuna , lo faccia con la sola veduta del pubblico bene , e con 
tale maturità, e consiglio , che prevenga ogni giusto rimprovero 
dalla parte degli altri , ed ogni rimorso della sua coscienza . Uè si 
creda già i che io col ricordare questo dovere o pretenda di oscu- 
rare il merito di quegli ingegni, che s'impiegano nel rendere miglio- 
re la comune sorte d’un Popolo col mezzo di nuove leggi , o di qual- 
che riforma sulle antiche , o che sia persuaso , e come per massi- 
ma convinto, che non si debba mai innovare cosa alcuna che nul- 
la debba mai riformarsi forse per un eccessivo rispetto agli Statuti 
de’ Maggiori , o per una certa debolezza , che mi faccia soverchia- 
mente temere gli effetti , e le conseguenze d’una riforma qualunque. 
Sono, lo confesso, attaccato non poco agli antichi Statuti, ai prin- 
cipi » s alle massime antiche, e sebbene non sia ancora in quella 
età \ che si compiace , per un effetto dell’ amor proprio , di encomia* 
re appassionatamente i tempi andati , pure di questi tempi farei di 
Jjuon grado l'elogio, se alcuna volta mi si presentasse l'occasione di 
farlo : £ vorrei dire allora , è ben anche dimostrare , che le Arti 
sarebbero fra noi tuttavia bambine, se gli antichi Greci, e Romani 
specialmente , non le avessero prima coltivate con tanto studio , on- 
de renderle adulte, se non ne avessero tramandate le loro regolo , 
e i risultati delle loro più minute, e più profondo ri certi io , se in 
teaestri , e guide non ne avessero lasciati tanti insigni monumenti, 
tante, e cosi grandi opere, che non si cesserà mai di ammirare, a 
Che fra noi, ove pure gli ingegni abondano , ove il genio si forma 
sopra tanto illustri correttissimi esemplari , appena si giunge ad imi- 
tare : Cosiobè a ragione si può concludere , che le Arti dopo aver 
perduto l’antico loro valore , non ancora, malgrado gli sforzi, é lo 
studio di tanti Uomini insigni, han potuto ricuperarlo. E in quan- 
to alle Scienze vorrei pur dire , che agli antichi specialmente siam 
noi debitori de' loro progressi , e del loro avanzamento : che noi a 

a5* 
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giusto titolo dobbiaro riguardarne come loro discepoli , e loro imi- 
tatori , che i nostri pensamenti , le nostre regole, i nostri precetti al- 
tro non sono che i loro r che tutti si rinvengono', forse anche me- 
glio espressi , ne’ loro esemplari , e che ben molte cose prodotte co- 
me nuove dagli ingegni più elevati , e più vasti , anche queste si 
rinvengono^ agevolmente nelle immortali opece antiche . E dopo aver 
dimostrato tutto. questo nella estensione necessaria alla mia impresa , 
confesserei di buon grado di non aver fatta una cosa nuova , e quin- 
di vorrei por termine al mio ragionamento col dichiarare ingenua- 
mente quale , e quanto grava sia , l’errore di quei, che, per un ef- 
fetto , non so se dell' orgoglio , o dell' ignoranza , d’alcun merito 
si credono forniti sconosciuto agli antichi , e che perciò presumo* 
no di poter co’ loro pensamenti , e co’ nuovi lumi , tutta intera cam- 
biar la sorte del genere umano * o h . ■'! 

Ma per quanto sia grande la mia venerazione per tutti que’ 
Sapienti , che già furono , per quanto abbia di riconoscenza , e di 
amore verso di essi pei lumi ,i che ho potuto raccogliere della lo- 
ro fatica , per quanto sia affezionato agli antichi sistemi , e alle 
massime da’ Maggiori , non ardirei sostenere , che questi in alcuna 
cosa non abbiano errato, che non possa imaginarsene aleuti altra , 
che sia migliore, quasi che tutto avessero essi ésaurito , per con- 
dannare ad un ozio torpido, e vile, e per avvolgere fra i loro 
lacci tutti quegli ingegni, che loro fossero succeduti . Eicordomi 
l’espressione di Quintiliano , pigri est ingenti QOhtentum esse his , 
qiuie sunt ab aliis inventa (ìiq.)t e l’altra di Seneca , qui ante nos 
ista moverunt , non domini nostri , sed duces sunt ’iaS) : come pu- 
re l’osservazione di Lattanzio , Dedii omnibus Deus prò virili por * 
tiona Sapienliam , ut et inaudita investigare possent , et audita per - 
pendere . Neo quia nos Uh temporibus anleeesserUnt , sapientia quo- 
que antecesserunt , quae sì omnibus aequaliter datar , occupari ab 
antecedeniibus non potest . <Quare ; cum sapere y id\ est oeritatem quae- 
rere , omnibus sit innatum ,» lapicntiaru sibi adirnunt , qui sine ulto 
judioio inventa majorum, probant , <*f ab aliis peaudum more du- 
cuniur . Sed Hoc eos fallii , quod majorum nomineposito , non 
putant fièri posse, ut autipsi plus supiant , quèa’minotes vocantur , 
: ii • i: ime J iincl ih V . • 

>■ (137) Oralor. Instit. lib. 4 oap. 1. < 

(198) Epist. 33 . : i ■ e < 1 . oitl'eh r.uii<; .■ h- » 
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aut illi desipuerint, quia majorcs nominantur (129) . Per altro an- 
che in questa persuasione sembrami di non dovermi peqtire d’ave- 
re aggiunto ai doveri degli Impiegati , anche quello , di ouiiparliamo. 

liti perciocché so bene quanto sia difficile .specialmente nelle 
cose , e negli oggetti di pubblica economia , e sopra ogni altro , 
che in qualunque modo si appartenga alla direzione * e al gover- 
no di un Popolo, l'immaginare una riforma, o un nuovo metodo , 
da cui si ritragga un bene solido, e sicuramente più valutabile di 
quello , che si derivava dal Sistema , e dall’ ordine , che si vuol 
riformare , e abolire : so quanto sia difficile di prevedere , e di pre- 
venire ancora tutte quelle disgustose conseguenze, che la novità 
potrebbe talvolta produrre , e ohe quando si sperimentano o non 
si è più in tempo di riparare , o si riparano assai male , e non 
guanto sarebbe necessario: Una novità qualunque , anche sempli- 
cissima , e al primo aspètto di verun contò , può compromettere 
la quiete , e la tranquillità di un Popolo , e ben anche l’onore dj 
un Governo tanto per l’efletto spiacevole , che ne soffrano le sua 
Provincie, e per lo disordine, che vi apporti , quanto per la ne- 
cessità , in cui potrebbe finalmente trovarsi lo stesso Governo di 
richiamare i suoi ordini , e di confessare l’errore commesso : si può 
agevolmente conoscere quanto sia diffìcile nelle riformò , e nella lo- 
ro esecuzione di non offendere i diritti de’ particolari individuici 
escludere le interpretazioni arbitrarie, 1 o capricciose , d’impedire le 
violenze, o gli effetti delia parzialità, e delle prevenzioni , e io 
alcuni casi , e in certe disposizioni, di non dar luogo, ed agio agli 
speculatori vili , e sordidi di accrescere la loro fortuna a spese duna 
infelice Popolazione . Mi si ammetterà poi* che per immaginare, un 
utile progetto, un nuovo metodo', a sistema a benefìcio d’uòà Cit- 
tà, d’una Provincia, di uno Stato , o per irifbrmarale antiche leg- 
gi , o per promulgarne delle nuove ricercasi una profonda cogni- 
zione del diritto e naturale, e civile, e politico, uà’; tesai estesa 
cognizione delle forze e reali, e personali di; uno Stato, della sua 
industria, del suo commercio cosi interno , come esterno, de’isuoi 
prodotti, del suo Clima , della qualità del Suolò , de’ suoi bisogni'; 

l'-'! 11 ' ' > : ' ! ’ !•<,) . Ull :'i • • > 

(139) Divin. Instit. lib. 3 eap. 7. e Jo stesso Seneca rie vita beata capa 
tiihil enim magi* pracstandum est, quam ne pecndiim rito sequatour antèceden- 
tiom gregem , pergentes , non qua eundem est, sfcd qua ittìr:' r 9 r* ;!>■.' 3: 


Digitized by Google 



it)8 

e iin anche della indole , e genio della sua popolazione , e della 
maggiore, o minor sua inclinazione alla fatica, e al travaglio .. Mi 
si ammetterà ancora , che all’oggetto vuoisi un Uomo non solo dot- 
tò , e delle espresse cognizioni egregiamente fornito , ma ben an- 
che dotato di una prudenza somma-, di quella prudenze , che sa 
prevedere gli ostacoli , e adoperare per superarli i mezzi più .op- 
portuni , . più acconci , e in verun modo violenti , o iji meno pos- 
sibile spiacevoli : che prevede le conseguenze o delta insubordina- 
zione , o dell' interesse , o di alcun altra passione irritata dai nuovi 
regolamenti, e che sa ripararvi, anche prima dello sperimento » con 
poche, e saggio precauzioni, delle quali rimanga ignoto lo spi- 
rito, o non apparisca in tutta la estensione . Mi si accorderà in fina, 
che la Persona , da cui o si progetti un metodo di riforma , o qua- 
lunque nuovo sistema di pubblica economia, e in qualunque mo- 
do diretto a formare la felicità di un Popolo, non debbo mai ri- 
guardare ad alcun motivo di particolare interesse, nè mai essere 
guidato da alcun umano rispetto, e di più, che debbe esser pio 
religioso, umile per implorare da Pio l’assistenza , e i lunule par 
non fidarsi del suo ingegno, e del suo sapere , lo cheè importan- 
te sommamente , onde non rendasi inutile , e difettosa ogni se? 
impresa , a fatica , •" . q, 

ì: Ma se questa, scienza , e tutte queste doti, e queste felici di- 

sposizioni ricercansi in quello, ohe la difficile cura vubLdarsi di 
preparare ad una Popolazione i mezzi, co' quali assodare , ed ac- 
crescere la sua prosperità, può credersi senza fare oltraggia a ve- 
runo , che non sia così facile di rinvenirlo , almeno in tutti i tem- 
pi, ed in ogni bisogno. E per questo ho detto , che è un dovere 
per l’Impiegato di 1 non amare le novità, di non coltivare qualun- 
que inclinazione Egli abbia per esse , di non farsene promotore , 
giacché è sempre da temersi , che s'inganni nel calcolo delle ,sue 
forza , e ohe si. lusinghi senza fondamento di possederne in una mi- 
sura corrispondente al suo disegno ..Dio mi guardi, che : jo voglia 
{aria da. Censore, prendendo dagli ultimi tempi un qualche . argo- 
mento atta a dimostrare l’importanza di questa massima , e la verità 
delle cose premesse < Questo mezzo unirebbe alla indecenza una te- 
merità biasimevola , perchè bisognerebbe , che supponessi d’essere 
una qualche cosa di più di tanti altri , e di poter dare alle rqie forze 
quel valore , che certamente non hanno . Per altro dirò , che gli an- 
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fichi Saggi conoscevano aneli* essi quanto fosse spediente per lo be- 
ne de* Popoli l’estinguere efficacemente fra loro ogni spirito di no- 
vità , dappoiché sappiamo , che Caronda , Solone , e alcuni altri Le- 
gislatori fecero di questa massima come il fondamento , e il soste- 
gno de’ loro Codici, e delle Republiche , che avevano erette (i3o). 

Conosca pertanto l’Impiegato , e Ministro la difficoltà di poter 
dare agli Statuti , alle Leggi , ai Sistemi , e regole già in osser- 
vanza una maggior perfezione . Conosca di quali doti debba esser 
fornito quegli , che all’ impresa si accinge di progettare un utile ri- 
forma, e i mali, che derivar possono dalla non previdenza delle 
conseguenze in una disposizione poco ben concepita : non abbia di 
se una fiducia trascendente , nè creda di poter fare un gran conto 
del suo ingegno , e del suo sapere , perchè allora appunto mostrereb- 
be di non essere buono a cosa alcuna , e farebbe un inganno a 
se stesso , si quis existimat se aliquid esse , cura nihil sit , ipse se 
seducii ; anzi quando anche sia da altri stimato per la sua scien- 
za, si persuada di non meritarlo, ed abbia di se stesso la più bassa 
opinione : ne veli* rei cufusquam gnarus vide ri , et si quibus esse ali- 
quis videaris , tic crede, tiòi ipsi (i3i) . Misuri senza prevenzione le 
sue forze, poiché dalla più giusta cognizione di esse quella potrà de- 
rivargliene della verità ; quid est cognitio veritatis ? Primo cogno- 

(i3o) Caronda Legislatore de' Turreni per dare alle sue leggi , e al nuo- 
vo Governo una piena stabilità , ordinò , che chiunque avesse preteso di pro- 
gettare la riforma di una qualche legge , non in altro modo si presentasse all’ 
Assemblea del Popolo , che portando una corda al collo , acciocché quando 
la sua proposizione fosse stata rigettata , sul fatto subisse la pena della sua te- 
merità coll' esisere strozzato . Diodor. Sicul. lib. sa cap. 17. Altri esempj pos- 
sono vedersi in Senofonte de Expedit. Cpr. lib. 6 cap. 4 , e in Plutarco Pit. 
Solon. Né dispiacevano solo le novità , che si fossero volute introdurre nel 
Corpo del Diritto , o nella costituzione del Governo , ma quelle ancora , che 
avessero potuto offendere le massime vigenti della Morale , perchè anche da 
queste si sarehbe compromessa la pubblica quiete. Sappiamo infatti, che fppo- 
damo Pittagorico nel libro, che scrisse della Republica, fu d'opinione , che dai 
pubblici Censori si facessero esaminare attentamente gli scritti de’ Filosofi , Sto- 
beus , Serm. 4i , e che in Atene esisteva questa Legge di Sofocle, nemo Phi- 
losophut Scholam habelo , nisi S eruttai , Populoque Athenicnsi ita videatur. Qui 
steus faxit capitai etto . Sani. Petit. Comm. ad LL. Atlic. lib. 3 tit. 8. 

l‘l3l) E pittet. Enchirid. cap. 17. 
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« cere te ipsurn ( i3a) , ed abbia sempre alla mente queste due mas- 
sime, cioè, che la felicità di un Popolo dipende, più che dai 
grandi progetti , dall’ osservanza dei doveri in chi lo governa , e 
che nella curazione delle infermità no’ corpi politici non si debbe 
iar uso di rimedj nuovi , se non quando o una grave necessità lo 
esigga , o Io consigli un’ utilità certa , ed evidente , avvertendo di- 
ligentemente, che lo zelo della riforma produca la mutazione, e 
non già , che sia questa l'effetto di uno spirito portato ad eseguire 
cose nuove col mendicato pretesto della riforma . L’Assioma , che 
tale può chiamarsi, ò dell’illustre Bacone da Verulamio ; Expedlt 
erperi/nentii novis in corporibus politici! medendis no n uti , nisi in- 
geus incumbat necessitai , aut evulens se ostendat utilitas : et sedu- 
to caverà , an reformationis studium mutationcm inducat , non au- 
te/n studium mutationù rcformationern praetexat ( i33 ) . 

XXIV. . . 

Debbo soddisfare ad ogni suo Dovere, malgrado 
qualunque motivo per alienarsene . 

Finalmente è un dovere dell’ Impiegato l’aver sempre una vo- 
lontà decisa , e ferma di prestarsi ali’ adempimento esatto d’ ogni 
sua obbligazione , malgrado qualunque motivo egli abbia per alie- 
narsene . In fatti , se da Dio , come abbiamo veduto, ha il suo posto, il 
suo grado , l’officio , e l'autorità , di cui è rivestito , e se l’ha al solo 
fine di procurare nell’ esercizio di essa la maggior gloria dello stes- 
so Dio , e il bene della Società , non potrà mai immaginarsi una ra- 
gione , un motivo , per cui si rallenti giustamente il suo zelo , e 
venga in certo modo a meritare una scusa , quando non si presti 
colla dovuta diligenza, esattezza, e premura all’adempimento de’ 
suoi doveri • Pur troppo il Mondo farà le sue parti per istancarlo , 
per distornalo ; pur troppo la sua Religione , e il suo zelo rimar- 
rà esposto alle più acerbe tentazioni , e alle prove più dure ; Ma 
qualunque sia la sua sorte , e per quanto siano disgustosi gli incon- 
tri , amare le circostanze # nelle quali possa trovarsi , per quanto 

(l3a) S. dugustin, in Manuali cap. aG. 

(i33) Scrm. fi d, a4 de Innovai, 
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l’invidia , la gelosia , la malignità , l’ambizione , l'orgoglio si adope- 
rino , onde distrarlo dal suo dovere , e costringerlo in certo modo 
a mancarvi , non potrà Egli mai lasciarsi sedurre dall’ amor proprio , 
dal desiderio di ottenere la pace , e la tranquillità , o da alcun altro 
motivo d’interesse particolare » se non vuole soggettarsi ai rimorsi 
più aspri della sua coscienza , ed esporsi a soffrire tutti que’ mali , 
che la sua viltà vorrebbe evitare , e che per questo appunto incon- 
trar dovrebbe più tormentosi , e più duri - Imperciocché sta scritto , 
Noli facere mala , et non te apprehendent : ne semines mala in sul- 
cis injustitiae , et non mente s ea in septuplum (i34) . Sia pure quale 
vuol essere la sua sorte , debba Egli sempre ricordarsi del fine , per 
cui Dio l’ha collocato nel suo Impiego , debbe con tutte le sue for- 
ze adoperarsi per corrispondervi , e lasciare poi a Dio stesso la cu- 
ra di se , della sua quiete , della sua fama , e di ogni altra cosa più 
cara , poiché nulla affatto è in potere degli Uomini , e Dio solo è 
quello, qui ponit hurniles in sublime, et merentes erigit sospitate , 
qui dissipat cogitationes malignorum , ne possint implere rnanus eo- 
rum , quod caeperant , qui apprehendit sapiente s in astutia eorum , 
et consilium pravorum dissipat ( i35) ; E quando l’Impiegato rifletta 
al bene grande , eh’ egli è , il patire qualche cosa per la Giustizia , 
allo splendore, che acquista la virtù, e come vieppiù ammirabile 
si mostra , allorché è costretta di opporsi , di resistere agli urti del- 
le contrarie passioni , quando rifletta coinè in queste contrarietà , e 
in questa opposizione la Sapienza del Creatore fa spiccare lumino- 
samente la sua grandezza (i36) , non solo rinverrà un conforto, ed 
un rimedio all’ interno suo aflanno , ma di più prenderà sempre nuo- 
va forza , e vigor nuovo per resistere stabilmente all’ impeto dell’ al- 
trui orgoglio , per disprezzarne le minaccia , per non curare gli ol- 
traggi, gli aggravi > 1 Q calunnie, le insidie, alle quali si vegga as- 
soggettato per amore della Giustizia . Anzi giungerà ancora a com- 
piacersi delle ingiurie , delle calunnie , degli aggravi » e le apprez- 

(134) Eccli. VII i a. 

(135) Job. V. u. il. i3. 

(136) Con tra malum bonnm est , et contra mortem vita , sic et cotitra Vi- 
rum justum pcccator. Et sic intuere omnia opera Altissimi . Duo, et duo , et 
unum contra unum s Ecclis. XXXIII i3. 
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zerà, e riguarderà come beni , e come il più valutabile compenso, 
o insieme il più lusinghiero per la virtù , di cui è fornito . 

Nel resto dee sempre l’Impiegnto sovvenirsi , che non potrà 
Egli mai andare immune da quelle tribolazioni , che sono proprie 
del suo stato , e della sua condizione. O condiliones miserai, escla- 
mava un dì dagli onorati rostri il gran Cicerone, o conditiones mi- 
serai adrninistrdndarurn Provinciarurn : In quibus diligentia piena 
sirnultatum est , negligenti vituperatiomim . Ubi severità w periculo- 
sa est, libar alitai ingrata : sermo insidiosus : assentatio perniciosa ; 
Jrons omnium JamiUaris , multorum animus iratus , iracundiae ac- 
culine , blandàiae apertae (\3q) . E in altro luogo, o quantis mole- 
stis vacant , qui nihil omnino cum populo contrahunt fi 38) / Im- 
perciocché quando egli risplenda per la sua virtù , per la sua inte- 
grità , per la regolarità della sua vita , non potrà mai piacere a tutti 
quei , che non lo somigliano , e che hanno in esso un muto Censore 
delle loro ingiustizie , de’ loro arbitrj , e della loro indole perversa , 
e maliziosa: non potrà mai piacere agli indocili, agli insubordinati, 
a quei, che sanno di non poter disporre del suo animo , e della sua vo- 
lontà, di non poterne regolare i giudizj, le intenzioni, i propositi, di non 
poterne ottenere con que’ mezzi che l’avidità, la malizia suggerisce loro 
agevolmente, que’ favori , e quell’ arbitrio , di cui abbisognano per 
lo compimento de’ loro disegni , e così dovrà sempre soffrire da que- 
sto anime vili , e nemiche del bene universale ogni peggior tratta- 
mento . Per questo raccontasi , che Diogene laudabat eos, qui Uxo- 
res ducturi essent , et non ducerent , et qui navigatori , non navigai - 
seni , quique accessuri ad Rem pub/icam , minime accederent (i3qj , e 
di Temistocle, che nell’essere informato dell’ ambizione , che aveva- 
no alcuni di ottenere una certa Magistratura si espresse così , si mi- 
hi duas ostenderetis vias , quorum una ad Infernurn , altera ad 
Tribunal ducerei , multo libentius ingrederer eam , quae recta ad 
infernurn tenderei (i 4°) • Per questo Antigono riguardava la sua di- 
gnità Reale come una splendida servitù , e in questo aspetto miti- 
gava l’orgogliosa ambizione del suo Figlio , an ignorai ,Jìli , Re- 

(|3^) Orai, prò Fiacco. 

(i38) Tusculan.Quaest. lib. 5, 

(i3p) Laertius in Vita. 

(i4o) felina, var. histor. lib. Q. 
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gnum no» t rum non e**e alluri , quam splendici am servìtutem f 1 4 1 ) ** 
e Seneca scriveva assai giustamente , occupatorum animi velut sub 
jugo sicnt ( i4*) '» e in altro luogo, inter honores gaudi u/n , idest in- 
tcr solicitudines quaeris ? Ista , quae sio petis tamquam datura 
lactitiam , ac voluptatcm , causae dolorum sunt ( r43) . E per questo 
finalmente rifletteva da suo pari il magno S. Gregorio , che mentre 
alcuni in Ime vita ossequi honorum celsitudinem cupiunt , sub ponde- 
ribus Populorum gemunt . Nam quanto quis hic altius erigitur , tan- 
to curie gravioribus oneratur , eisque ipsis popu/is mente , et cogita- 
tione supponilur , quibus superponitur dignitate (\\\) , e la stessa in- 
finita Sapienza ne avverti, noli quaerere a Domino Principatum , 
neque a Rege Cathedram honoris ( i45) . 

(i4i) Aslian. ver. hist. lib. 4- 
( 1 4a) De Vitae brevit. cap. io. 

(«43) Epist. 5 q. 

(i44) Atomi, lib. *7 cap. is. 

(.45) Eccli. VII 4 
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CONSTITUTIO 


F.«l. An. Dom, 

1593 in bull. m>r. 

U 10 lo. 2 fui. b. 


CLE MENTIS PAPAE Vili. 

De bono regimine , rectique adminislratione honorum , 
et redditnum cujnsque Coraiminitatis locorum 
Ditionis S. R. E. 

CLEUENS Episcopus Servili Servorum Dei ad perpetuarti 
rei memoriam. 


Cauta hujui JP m commina Nobis a Domino S. R. E. , eique ctiam in tempo- 
ralibus subjectorum Civital'im , et Popidorum tutela , paternaque 
erga nostro s subditos charitate , praecipuo studio tenemur provide - 
re, ut ad eoi pertinenza bona , ea , qua decet fide , et cura , uti- 
. litcr , et provide administrentur , praesertim vero tollantur pravi 

abusus , qui in publicum , et commune damnurn paulatim irrepunt . 
Ex quibus et hactenus gravi aere alieno communio illorum bona 
Oppressa , vel ab ipso nostri Pontificatili initio comperimus , et ma - 
lum hoc , nisi , cclcriter opportuna remedia adhibeantur quotidie in 
SS Congic; prò detcrius prolabi videmus : Dum enim pauci sua privata commoda , 
erecue. R ' * " > " uc et lucra quaerunt , atque illicitis modis , qaod prave ambiunt , aut 
concupiscunt conseqni affectant potentiorum aut vulgi gratiam va- 
nii assenlationibus aucupantur , suas denique cupiditales ex pie re ia- 
tagani , nulla utilitalis publicae catione Inibita JErarium publicum 
Boli» He Bo- ipsarum Civitatum , et locorum , exhauriunt , gravi acre alieno im - 
Regimine uuncu pi icant < inanibus pompi} , et ostentatianibus dilapidavi ! quibus ma- 
lie , atque incomodi s ( quantum nostra vigilantia , atque anctoritate 
ertiti possumus ) occurrere supientes. 


Tabelle Fxpen- §■ I. Hac nostra perpetua valitura con stitut iòne statuimus , et or- 

CornmtinU^quoU^ dinamiti , ut in qualibet Civitate , Terra , Oppido , Castro , et loco 

bei .ima coni- dicti Status temporali s Ecclesiastici universi , ita ut ctiam Bananieri., 
«■alar . 

ac Beneventana nostrae Civitates sub hac Constitutione sint com- 
praehensae , tabella aut libellus quotannis initio anni conficiatur in 
quo sumptus omnes ordinarii, et extraordinarii , publici , utiles , 
aut necessarii sint descripti ; Et earum quidern , quae certae , et 
ordinariae sunt expensarum , certa ctiam taxa , et stimma exprima- 
tur , quae vero incertae , et extraordinariae videbiuitur , earum uni- 
verse summa siliqua annua taxetur , quarti tota anni curriculo ex- 
ctdtri nequaquam Iterai ; singil/atim vero prò rei indigenti a ex uni- 
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BOLLA 

DI CLEMENTE PP. Vili. 

Sopra il buon governo , e retta amministrazione delle Entrate , e Beni 
delle Comunità , ed Università dello Stato Ecclesiastico tradotta in 
volgare a benefizio delle medesime Comunità. 

CLEMENTE PP. Vili. A perp. mem. 


1 er la cara commessaci dal Signore delia S. Romana Chiesa , e della 
Cittì , e Popoli a lei nel dominio temporale soggetti , e per la paterna 
cariti verso i nostri Sudditi , siamo obbligati con diligenza particolare 
di provedere, che i loro beni siano con la dovuta fedeltà, cura util- 
mente, e pavidamente amministrati : ed in particolare , che siano tolti 
via gli abusi cattivi, quali a poco a poco con danno notabile del pub- 
blico , e del Comune s'introducono, e dai quali ( siccome sia dal prin- 
cipio del nostro Pontificato ci siamo accorti ) è nato il grosso debito , 
che pur oggi tiene oppressi li beni delle Comunità ; E se con prestezza 
non si porge rimedio ad un tal malo proporzionato caderanno tuttavia 
di male in peggio ; Imperciocché mentre sono pochi quelli, che si con- 
tentino delti guadagni , e delle comodità private, ciò, che malamente 
ambiscono, o desiderano, cercano con modi illeciti di conseguire catti- 
vandosi con varie adulazioni la grazia dei potenti , o del volgo, s’indu- 
striano di saziare le voglie loro, senz’ avere alcun riguardo alle cose 
pubbliche, scemano l'entrate delle Città, e luoghi , e supponendoli al 
dubito, con vanissime dimostrazioni, e pompe cagionano l'esterminio 
loro ; E desiderando Noi per quanto potrà la nostra vigilanza, ed auto- 
rità rimediare a questi inconvenienti , ed incomodi. 

§. i. Con la presente nostra Costituzione da osservarsi in perpetuo 
statuimo , ed ordiniamo, che in qualsivoglia Città , Terra, Castello, 
Villa , o luogo di tutto il detto Stato Ecclesiastico temporale, comprese 
ancora le nostre Città di Bologna , e Benevento , si debba fare ogn'anno 
in principio una Tabella , o Libretto , nel quale siano descritte tutte le 
Spese ordinarie , e straordinarie pubbliche, utili, ovvero necessarie, 
e quelle, che per verità saranno spese certe , ed ordinarie si dovranno 
esprimere con somma certa , e determinata ; Quelle poi , che saranno 
incerte , e straordinarie tutte indistintamente si dovranno ridurre e tas- 
sare ad una quantità annua certa da tutto il Consiglio , la quale per 
tutto quell' anno non si possa in alcun modo eccedere, nè superare. 
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Bolla dal Buon 
Governo. 


Si legge ndU 
Raccolta del Coel- 
lio. 


Narratira , e 
causa di publica- 
re queau Bolla. 


Ordine, che In 
ogni luogo dello 
Stato Ecclesiasti- 
co ai faccia ogn* 
anno la Tabella. 
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\ Guberoatori- 
hus locorum rc- 

vidtMtar, et ap- 
probotur. 


Et hoc i «nn. 
a carne rar. et Tbe- 
saarar. 


Kt ttatim rerì> 
u remittatur. 


Et gratta ab Of- 
fi-ulibus haec o- 
mula Aant. 


versa tumma sic tarata a tato Consilio cum interventu Praesidis , 
Gubernatoris , aut Potestatis , porliones necessariae infra annum de - 
trahantur. 

fj. i. Eaque Tabella, aut libellus per Gubematorem , seu Prae- 
sidem Provincia* , aut Civitatis , et cujusque Terrae , Oppidi , et 
Castri Practorem , seu Polestatem singulis annis revideatur , et ap- 
prohetur . Ilac vero prima vice non solum ab ipsis , sed etiam 
post eos trigirtta dies lune proxime sequentes a dilectis filiis 
S. R. E, Camerario , et Thesaurano generali Camerae Aposto- 
licae accurate , et diligenter inspiciatur , corrigatur , et approbe- 
tur , expunctis inde iis omnibus impensis , quae praeter , aut con- 
tea hanc nostram Constitutionem , etiam ex Statuto , vel consuetudi- 
ne antiqua fieri solebant. 

§. 3. Ac retento ipsius Tabella t , seu libelli es tempio , seu Re- 
gestro penes Camerata Apostolicam gratis , et absque ulto earum- 
dem Communitatum , seu Universi tatum dispendio , statim intra de- 
cem dies , ab ipsius receptionis die numerandos , sic revisa , appro- 
bata , et carrecta , ad praedictas Communitates , seu Universitates re- 
mittatur, 

§. 4- Districte autem inhibemus sub indignationis no s trae , et 
aliis gravissimi s nostro , et Successorum nostrorum arbitrio impo- 
nendo paenis , ne prò sigillo , vel prò scriptum , charta , atramen- 
lo , cera , capsula , cordulis , aliisve rebus ad hujusmodi expedi - 
tionem pertinentibus , seu prò labore , aut regalibus quidpiam , ne 
minimum quidem obolum , hoc de causa praedicti Camerarius , aut 
Thesaurarius , eorumve Notarii , Tabelliones , Secretarli, Familiares , 
aut quilibet O/ficialis , nel Minister exigerc , vel etiam sponte obla- 
tum recipere praesumant , quinimo volumus , ut sine ulta mora 
gratis , et prout in Paenitentiaria Apostolica feri solet sine aliqua 
solutione expediantur , et mittantur , Atque in hoc Camerarius , et 
Thesaurarius praedicti summo studio invigilerà , et si aliquem ex 
suis, vel aliis Notariis , Tabdlionibus , Sccretariis , Familiaribus , 
Offrcialibus , aut Ministris vel minimum quicquam recepisse deprae- 
henderint , aut cognoverint , contro eos etiam ad privationis Offi- 
ciorum , et munerum , quae obtinent , inhabiUtatisque ad illa , vel 
alia in posterum obtinenda , exilii perpetui ab Urbe , et ejus dis- 
trictu , et aliis gravioribus paenis procedant , sàturi si conniven- 
do , aut tolerando , aut alias quomodolibet rcceptionum, et exactio- 
num hujusmodi per se, vel alium conscii, aut participes fmrirU * 
te quoque nostrum , et Successorum nostrorum judicium in Iure re 
severum , ut prae/crtur subdituros . 
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mi di questa pigliarne ■ poco a poco da tutta Ja somma cosi tassata 
secondo il bisogno , che nasceri con intervento , e saputa de' Presi- 
denti; Governatori , o Podestà. 

§. 3 . £ questa Tabella , o Libretto si debba rinnovare ogn' anno L * fatelia sì 
dagli Oflizialì pubblici , e rivedere , ed approvare dal Preside della mlndT» 

Provincia , o dal Governatore di ciascuna Città , o dal Pretore, o Pode- '* Con * 

sii di ciascuna Terra, Castello, e luogo e mandarlo a Roma ( attesa 
l'erezione della S. Cong. de Bo. Reg. ) per la confermazione da farsi dal 
Sig. Card. Prefetto della Congregazione de Bono Regimine, al quale ab- 
biamo data un* ampia facoltà di rivederla , correggerla , cd approvar- 
la , e di caisare , e levar via tutte quelle spese , che sono non secondo 
il tenore , o contro la forma di questa nostra Costituzione ancorché fos- 
sero state introdotte dalli Statuti, o antiche consuetudini. 

§. 3. E ritenendosi la Copia di es3e Tabelle nella Computisteria E lubitu ri»iu« 
Generale delle Comunità del medesimo nostro Stato subito fra il termi- 
ne di dieci giorni^ da computarsi dal giorno della loro ricevuta , sen- 
za spesa alcuna immaginabile di esse Comunità , o Università appro- 
vate , riviste , e corrette , che saranno , le siano rimandata , e rispedi- 
te alle medesime Comunità , o Università . 

8. i. Espressamente poi vietamo sotto pena della nostra disgrazia , o Per la ipeJùio- 
. . , ,. T . . 8 . „ ne di csm Tritel- 

li altre gravissime pene da imporsi ad arbitrio nostro , e de nostri Sue- ]* non pìgli s0 „ 

cessori , che nessun' OfB siale per la spedizione di dette Tabelle, nè per * 1 ‘ UI1 * - 
ragion di sigillo , carta, inchiostro, cera, cassetta , spaghi , ed altre cose, 
che possa occorrere in essa spedizione , pigli cosa alcuna ancorché mi- 
nima anche a titolo di fatiga , o regalia di qualsivoglia specie ancorché 
minima , e che non importasse, che un sol bajocco , e per tal causa 
vogliamo , che i Notari , Attuar) , Segretarj , Famigliari , o qualsivoglia 
altro Officiale , o Ministro non possa ricevere cosa alcuna , ancorché 
spontaneamente offertagli , anzi che vogliamo, che si spedischino in tut- 
to , e per tutto gratis , e senz' alcuno ritardo , come si costuma , e suol 
pralticarsi nella Penitenziaria Apostolica , e così spedite si rimandono ■ 

Ed in ciò in oggi il Reverendissimo Signor Cardinal Prefetto ( attesa la 
detta erezione della Sagra Congregazione , e sue facoltà ) dovrà con 
tutto lo studio invigilare , e se alcuno de’ Notari , Scrivani , Segretarj , 

Famigliari , Officiai i , o Ministri ritroverà, che abbia preso una cosa an- 
corché minima proceda contro di loro anche alla privazione degli Of- 
licj , e Cariche , che ritengono , eli dichiari inabili a ritenerle, ed 
a cooseguirne delle altre con condannarli anche all’ esilio perpe- 
tuo, e ad altre pepe anche più gravi , incaricandone in ciò la di lui 
Coscienza ■ 

a 7 
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Tabella *c *p- i ft 5. Verum eadem Tabella , seu Libellus , ejusve exemplum sic 

nrobau publie* . , , .. , 

a>*erreiur. cor recium , approbatum , et intra decerti dici renussum , nedun » in 

ipsnrum Communitatum , teu Univcrsitatum Archivio aiservetur , seti 
in publioo ah quo , omnibus patenti , -ac conspicuo loco prae foribus 
Aulac , ubi habetur publicum Consilium , irei ubi jus dicitur , et 
frequens popoli lit concursus , affi gal ur , et perpetuo retineatur. 

E» nlha olir* §. G. Nec liceat in futurum nìsi de expressa Camerae Aposto- 
W?a* l c*pcndatùr Hcae , aut si urgens necessitai moram non patiatur Gubernaloris , aut 
abaque Ueemifc Praesidit Civitalum , et locorum , qui statini posiea Camerarium , et 
T/iesaurarium gencralcm praedictos certiores de eo reddere tenean- 
tur , licentia cum interventu Procuraturis Fiscalis ejusdem loci , cau- 
sa cognita , etiam similitcr gratis concedendo , Tabellae ipsius , seu 
libelli tenorem etiam sequentibus annis immutare , aut alterare , nc- 
que absque praedicta licentia etiam in casibus improvisis , inopina- 
ta , aut insohtis , aliquid ultra contenta in hujusmodi Tabella , aut 
libello erogare ; Quicquid vero ultra praescriptas summas erogatum 
fuerit , id volumus , ut ab eis , qui bus exìgendi , et solidandi com- 
puta , et rationes expensi , sive illa , ut dicitur syndicandi cura in- 
cumbit , nequnquam raturn habeatur , neque ipsis communibus ASra- 
riis dìctorum locorum . aut massis , sed personis smgularibus , qua» 
sumptus ipsos fecerint , expensum feralur , quaa etiam ad illius 
tamquam ab eis indebite ab lati , restitutionem teneantur. 

Offirlalci dlinìa- jj, y. Id antem quo accuratius servetur , et earumdem Civitalum, 
ini narrali* **\ udì Tcrrnrum , ac Populorum Militati amplius consulatur praecipimus , 
ccjitur- ut quilibet modernus , aut prò tempore existens Gubemator , Prae- 

ses , aut Potestas tam ex nunc , seu in ipso primo ingressa , quam 
deinde statim finito tempore Magistratus , per quoscumque Priores , 
Massarios , Camerarios , aut Officiale s gesti intra decem dies ab 
ipsis Prioribus , Massariis , Camerariis , seu Officialibus , qui Ma- 
gistratus funguntur , aut fungi desinunt respective, plenariam infor- 
mationem rerum ad publicum regimcn et administrationem , commu- 
nem bonorum pertinentium praecipue vero indicem, et nomina singu- 
lorum debitorum cujuscumque Communitalis , seu Universitatis tam 
ex supradìctis , quam ex ahi 5 quibuscumque causis accurate, et sin- 
gillatim descripta sibi tradì , caque postmodum cum primus solatio - 
nis dies advenerit , tum si jam advencrit , intra tres , aut ad sum- 
mum qualuor Menses per Officiales , et Magistratus earumdem Com- 
munitatum , seu Universilatum Cxigi, et in jErarium Communi! atis , 
seu Universitatis referri. 
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§. 5. Come poi sari fra i detti dieci giorni rimandata questa Tabel- 
la , o libretto , ovvero il di lei esemplare cosi approvato , corretto , sot- 
toscritto , e sigillato dal Cardinal Prefètto , dovranno le Comunità met- 
terne una copia nell* Archivio , e l'altra attaccarla in luogo pubblico 
alla vista di ognuno nelle Sale , dove si fanno i Consigli pubblici , e do- 
ve si rende tagione, e dove più concorre il Popolo, e qui ai lasci star 
sempre . 

Jj. 6. Nè si possa per l'avvenire senza espressa licenza , da concederai 
parimente gratis dalla Sagra Congregazione de Bono Regimine , e con 
l'intervento del Procurator Fiscale del medesimo luogo et Cauta cognita , 
ovvero quando fosse bisogno tanto urgente , che non vi fosse tempo di 
ricorrere a Roma con licenza del Presidente della Provincia, Governa- 
tore, o Podestà delle Città , o luoghi, li quali ne dovranno però subi- 
to rendere informata la medesima Sagra Congregazione , mutare , o al- 
terare anche gli anni seguenti la detta Tabella, nettampoco senza la del- 
ta licenza spendere in qualsivoglia occasione, o caso impensato impre- 
visto, o insolito niente più di quello, che sarà descritto , ed assegnato 
in detta Tabella , o libretto ; o se sarà mai speso più del descritto , ed 
assegnato io Tabella , vogliamo , che quelli, li quali saranno deputati a 
rivedere , e saldare i Conti , e sindicare gli Ofliziali de' luoghi , non lo 
faccino buono in modo alcuno , nè vadino a conto degli Erarj , o Mas- 
se comuni di detti luoghi , ma ne diano debito a quelli , che l'aveva- 
no spesi con obbligarli alla restituzione , come di cosa tolta alle Comunità. 

fj. n. E perchè le cose sopradette più accuratamente si osservino, e 
maggiormente si proveda al bisogno delle Comunità medesime , Città , 
Terre, e Popoli, comandiamo, che qualsivoglia Governatore, Presi- 
dente , o Podestà tanto da adesso , che nel primo ingresso, come in av- 
venire subito terminato il tempo de' Magistrati dentro il termine di 
dieci giorni debbano da ciascun Massaro , Priori , Camerlenghi , o al- 
tri Offziali eletti alla Negoz) pubblici farsi dar nota pieua, cd esatta 
informazione di quelle cose , che risguardano il publico Governo 
ed amministrazione delti Beni , e negozj communi, e pubblici, ed 
io particolare si faranno dar la nota ben distinta , ed attentamente 
fatta de’ nomi di ciascun debitore di ciascuna Comunità , o Univer- 
sità tanto per le sopradette , quanto per qualsivoglia altra causa , cha 
sia contratto il debito, acciocché subito maturato il tempo del pagamen- 
to , o ae pure sarà di già maturato fra il termine di tre mesi , o al più 
lungo , quattro , gli Oilìziali, e Magistrati delle medesime Comunità, o 
Università debbano riscuoterlo , e riporlo nell* Erario publico delle mt- 
dasime Comunità , e Università . 
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Quod in Sm »n j. Et ti quid in fin» Anni, deductis txpensis in Tabella, 

■i sapere*' , de- " 

trulli rxpemù , leu libello descripds superent , id in exdncdonem aeris alieni pu- 
rit "^«aT blici contracti , aut si aes attenuai nullum tit vel in Annonam sub- 
levandam , vel prò Monte Pietatis , vel in recuperntionem , et re- 
demptionem honorum , et rerum , seu jurium per ipsas Communita - 
tes , seu Vniversitates alienatorum , vel denique in a/iorum immobi- 
lium honorum emptionem cum interventu tamen Gubernaloris , seu 
Potestatis , et Procuratoris Fiscalis loci converti curet ; Quod si 
praedictas pecunias in Monte Pietatis deponi contigerit , id ea con- 
ditione fiat , ut illas postea quandocumque eaedem Communitales , et 
Vniversitates inde extrahere , et si eis videbitur in usus per hanc 
Constitutionem permissos erogare valcunt . 

Fini procura- §. 9. Pisci vero cujuslibet loci Procurator petat omnino coram 
ì«t «d^rtadenj»! Sjndicis , et Gubernatore , seu Praeside , aut Potestate intra tlecem 
ntiouu. ji es a y f qui Magistratu perfuncti sunt tam de administratione 

juxta taxam in Tabella , seu libello praescriptam , quam de aliis su- 
pradiclis praesertim nvminibus debitorum inexactis rationes vedili . 
Et si quid vel in expensis excessum , vel circa exactionem negle, 
cium, aut per negtigenliam ultra tempus praedictum dilatum fuerii 
cantra eosdem reos , Magistratu , ut praefertur perf unctos , ad resti - 
tutionem debitorum exptnsarum , nec non ad solutionem de suo pro- 
prio debitorum per negligentiam inexaclorum , ac ulterius edam ad 
paenarum in hac Conslilutione contentarum executionem procedi , 
quorum pars quarta ipti Procuratori Ftscali sii applicata, 

Gubcrnuor .et §10. Si vero post hujusmodi decem dies elapsos Gubernalor , 
Ii'^pracdiciìl r "'.e- aut Potestas in exigendis rationibus , vel in cogendo ad solvendum , 
•«mur* *°' r " vel restitutionem , aut in exequendis paenis , live alias in pracmissis 
negligens fuerit , ad restitutionem , et refectionem damai ex indebiti s 
impensis , vel retardata exaCliane communi aerarlo cujuslibet loci 
illati edam de suo proprio integre tencatur : Procurator autem Fi- 
scalis ejus Terree , Oppidi , aut Ctvilads generalem Camcrae Apo- 
stolicae Procuratorem Fiscalem de hujusmodi negligendo cerdurem 
faciat , sive edam cuilibet de populo id denunciare liceat , ac tam in 
Sjrndicatu per eos , ad quos spretai , quam postea per Procuratorem 
Fiscalem generalem Camerae Apastolicae contro ipsos Procuratores , 
et Potestates , sive edam contro Personal , quae prò ipsis in Sjndi - 
c atu fdejusserint , procedatur , ita ut tam ab eis , quam ab ipsis 
reis principalibus illatum damnum incxacta debita , indebitaeque ex- 
pensae, et quae in hac Conslilutione continentur mulctae cum simili 
lucro ptrsonis pratdicds applicando , exigantur s Ac propterea tam 
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§. 8. Se in fine dell’ enno , dedotte le «pei# descritte in Tabella 
avanzerà qualche cose , ciù ti potrà impiegare in estinzione de’ debiti 
fatti per servizj publici, e se non vi sarà debito alcuno, in servizio dell 
Annona , o pure nel Monte di Pietà , ovvero in ricomprare , e riacqui* 
stare i beni , cose, o ragioni, che da esse Comunità, o Università fosse* 
ro state alienate , o finalmente in comprare altri beni stabili con inter- 
vento però de’ Governatori Podestà , e Procuratore Fiscale de’ medesi- 
mi luoghi : e se verrà il caso che questi avanzi di Tabella si depositi- 
no nel Monte di Pietà , questo deposito si dovrà fare con questo patto, 
e condizione che si possa levare ad ogni beneplacito di esse Comunità, 
cd Università per poterlo impiegare se cosi si stimerà espediente in usi 
permesseli da questa Destra Bolla. 

{j. q. Il Procurator Fiscale di ciascun luogo dovrà alla presenza de’ 
Sindici, Governatori, o Podestà domandare fra dieci giorni, che quelli, 
che saranno usciti di Magistrato diano conto sì dell' Amministrazione 
loro conforme alla Tassa, che d'ogni altro della Tabella, ed in partico- 
lare de’ nomi de' debitori, che non hanno pagato, e de' crediti, ette re- 
stano a riscuotersi; C se avranno speso più di quel che dovevano, o 
che areranno trascurate l'esigenze , o portarle più del termine assegna- 
toli, io tal caso debba agirsi contro di loro, non solo alla restituzio- 
ne di quello, che averanno speso di più , ma a pagare del proprio quel 
debito, che per negligenza non avranno riscosso, e di più siino tenu- 
ti alle pene contenute in questa Bolla , delle quali pene s'intenda appli- 
cata la quarta parte ad esso Procuratore Fiscale. 

§. io. £ se passati li detti dieci giorni il Governatore, o Podestà 
sarà negligente in rivedere i conti, o nell' astringere a pagare, restituire, 
ed eseguir le pene , o in qualsivoglia altro modo commetterà trascurag- 
gine nelle cose sopradette, sia teuuto del proprio a intieramente pagare, 
e ristorare li danni , e le spese , che per tal tardanza di riscuotere averà 
patito il publico Erario di ciascun luogo, dov* egli sarà Governatore , 
o Podestà; ed il Procurator Fiscale di quella Terra, Castello, Città , 
o luogo dorrà dare avviso di tal negligenza alla Sagra Congregazione da 
Bono Regimine, anzi sarà lecito a qualsivoglia del Popolo dar# simili de- 
nunzie, e si proceda contro detti Governatori, e Podestà, e contro quel- 
li , che avranno promesso , e fatta sicurtà per loro tanto nel lor sindicato 
dalli Sindici, ai quali s'aspetta, quanto dalla Sagra Congregazione in 
modo tale , che tanto da essi come da principali Debitori , « rei si riscuo- 
ta il danno patito per li Crediti non riscossi , le spese indebitamente fat- 
te assieme con le multe, o pene contenute in questa Bolta con l'applica- 
xiont del guadagno nel modo sopradetto alle persone di sopra espresse ; 
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Gnbcrnatorei . 
at alii Ofhcialei 
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mmi* 
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«a rum bona non 
alieuent t neqac 
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formala Ball. Sta- 
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Neqac Oratore 
ad Sed. Apoitol* 
abique licentia 
tr animiti aut. 


ipti Gubematores , Praetidts , Potestates , quarti Procuratore t Fisca- 
lei in praemissis culpabiles afjiciis per eoi obtentii eo ipso privati , 
et ad illa , atque alia similia de caetero obtinenda perpetuo inhabilei, 
et incapace s tint , et esse c enseantur. 

tj. il. Praelati vero , Gubematores , et Potestates , eorumque 
Cancellarli , et Secretarii , Tabelliones , aut Ministri , vel Familiares 
nihil omnino , ne minimum quidam occasione Spidicalus hujusmodi , 
vel prò sententia ferenda , aut prò Tabella , seu libello conficiendo , 
recidendo , vel liccntia , ut prae/ertur , concedendo , subscribenda , 
vel tasca facienda emolumenti , aut regalium , ncque etiam prò mer- 
cede , aut labore , sive alias , ut praefertur , percipiant , et si quid 
perceperint etiam tamquam hujusmodi Constitutionis violatores , pae - 
nas , quae in ea sunt descriptae , ipso facto incurrant. 

§. ta. Caeterum omnibus, et singulis Communitatibus , Universi- 
tatibus , et Populis quarumcumque Civitatum , Provinciarum , Ter- 
rarum , Oppidórum , Castrar um , et Locorum Status nostri tempora- 
lis Ecclesiastici , eorumque Senatui , Consiliis , Adunantiis , et Con- 
gregationibus , Magistratibus , et dJministratoribus , eorumque sin- 
gularibus Personis , districte interdicimus , et prohibemus , ne quis 
torum , vel earum sub quovis praetextu , aut causa etiam urgenti , 
et necessaria contro Constitutionem fel. ree. Sixti Papae F". Prae - 
decessoris nostri , quae incipit = Inter vat ias, et mulliplices =» quam 
Nos harum serie approbamus , innovamus , et ampliamus , bona , aut 
pura sua vendat , alienet , et hjrpothecet , aut census super illis im- 
panai , aut prò se , praeterquam ex causa localionis tantum ad mo- 
dicum tempus , et solutionibus non anticipali s , non autem Ululo con- 
ductionis , neo ulto modo prò aliis obliget , sive aere alieno se ob- 
stringat. 

§. i3. Ncque Legatos , seu Oratores ad Nos, et Sedem /tposlo- 
licam sumptibus publicis , aut etiam privalis, et propriis ipso rum Le- 
gatorum , neque etiam si ipsi sponte id munus suscipere , et de suo 
proprio impensas subire velini , unqtiam mittant , neve sub nomine 
Mgentis , aut negotiorum gestoris , vel Procuratoris alias , quam ad 
necessariam litium prosecutponem in Romana Curia pariter expensis 
commumbut , aut privatis rctincre , aut mittere , neve quispiam id 
munus suscipere , aia obire audeat, nisi habita prius quoad obliga- 
tiones , et alienationes , licentia , juxta praedictl Sixti Praedecessoris 
Constitutionis tenorem , quo vero ad mittendos Legatos , seu Orato- 
rei , a Nobis , vel prò tempore existente Romano Pontifice , vel ab 
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C di piìiHanto li delti Governatóri, Presidenti , Podestà , cóme anche il 
Procurator Fiscale che saranno trovali in colpa afelle cose predèlle , s*in- 
tendòno privati subito degii Oftizj ottenuti , e dichiarali' per Tavvenire 
perpetuamente inabili , ed incapaci a conseguirne ristessi ed ad ottener- 
ne degli altri simili . 

fi. 1 1. Li sopradelti poi Governatori , e Podestà loro Cancellieri , e Gli officili non 
Scgretarj, Attuarj , Notarj , Ministri, o Familiari non ardiscano di pi- P ^r«l°una P 'neU« 
■gl iar cos' alcuna , benché minima per occasione di questi Sindacati, e 4 Jcil * 

Sentenza da farsi; o per fare, e rivedere delta- Tabella , o libretto, o 
per cugioo di concedere licenze, e sottoscriverle, o per far tassa ezian-^ 
dio sotto nome di emolumento, ó di regalia , ne tampoco per mercede 
fatiga, o qualsivoglia altro titolo ricevine cos’ alcuna , e Se ardiranno di 
pigliare si dichiarino ipso facto incorsi nelle pene imposte contro li Tra- 
sgressori di questa Bolla, come Trasgressori della mederaa . 

ij. iz. In oltre si proibisce espressamente a tutte , e singole Comuni- 
tà Università , Popoli di qualsivoglia Provincia, Città , Castell i , e luo- 
ghi del nostro Stato Kcclesiastico temporale ed alti loro Senati, Consi- 
glj , Adunanze, Congregazioni, Magistrati , Amministratori , ed a tutte, 
e singole loro Persone, che nessun di loro sotto qualsivoglia pretesto, o 
causa ancorché urgente, e necessaria ardisca , o presuma contro la di- 
sposizione della Bolla di Sisto Papa Quinto nostro Predecessore la quale 
incomincia : Inler varias , et multiplices , Quale noi con il tenore di que- 
sta nostra approviamo, rinnoviamo, ed ampliamo, vendere, alienare, ipo- 
tecare beni, e ragioni di esse Comunità né tampoco imporre sopra dies- 
el censi : eccettuando però gli affitti , o locazioni a breve tempo , e sen- 
za pagamento anticipato ; né anche si possano obbligare , nè sottoporsi 
a'dcbiti per altri . 


SÌ proibisce IV 
licnazionc de 1 be- 
ni delle Comraut 
itili in qualsivo- 
glia modo. 


Bollar, nor. t.* 
pag. 04S Bolla £a. 


§, 1 3. Rèsi possano mandar Legati, ovvero Àmbasciadori a noi, o Kon il potorio 
alla S. Sede Apostolica a spese pubbliche, nè meno private, e proprie di sc ìa lori a iu.ua 
essi Àmbasciadori, ancorché eglino volessero spontaneamente pigliarsi * '''lupine 
questa cura, e spendere de' proprj danari: uè tampoco possano ritenere, 
o mandare a Roma alcuno sotto nome di Agente, Procuratore , 0 Nego- 
ziante a spese comuni, o private, salvo che per necessaria difesa , o prose- 
guimento delle Liti, nè sia chi tale Offizio ardisca di pigliare, e quanto alle 
alienazioni, ed obblighi non si faccia cos' alcuna senz' aver prima otte- 
nuta licenza in scritto , comesi dispone nella sopra nominata Bolla di 
Sisto Quinto . E quanto al mandare Ambasciatori, o Legati non si man- 
dino sena' aver’ ottenuta licenza in scritto da noi , e Sommi Pontefici 
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ro qui consultationibus negoeiorum Status Ecclesiastici prò tempore , 
praeerit dumtaxat in scriptis ohtenta, sine qua si quis id munus mì- 
sapere ausus fuerit praeter alia ? per Sixtum Praedecessorem injti-j 
etas paenas , etiam officile per eum ablaUis eo ipso privatus , et ad 
illa , et alia quaecumque obtinenda perpetuo inhabilis , et incapai , 
nec non infamie , et ignominia , atque infamia notatus ceqseatur. 

§. i4- Ad haec prohihemus pariter , ne praedictae Communita- 
tes , et Universitates , earuuyoe Collegio , ■ Scnatus , Adunantiae , 
Congrcgationes , Magistrati , Officiali , aut s iugulare s Personae ul- 
to modo praesumant ex fruotibus , redditibus , et provenlibus , colla - 
ctis , vel contributionibns certis , ve( inoerlis , onlinarìis , vel extra- 
ordinariis , eorum Aerarli , (eu Massae communis , sive ex pecuniis 
etiam privatis , et particularibus singulorum Civium per viam vo- 
luntariae collectao , seu cantributwnis in commune congestis etiam 
cujusois Statuti , seu consuetudwis , aut verius corruptelae praetextu 
ex qqayis causa , etiam solita , et rationabili numera , aut dona 
quaecumque cuivis Legato , Vi celegato , Gubernatori , Pruteclori , 
Viceprolectori , Praesidi , Officiali , aut Personae etiam quaois , tam 
Ecclesiastica , etiam Pontificali , aut alia majori, etiam S. li. E. Car- 
dinalatus quam mondana dignitate fulgenti , seu illius Consangui - 
neis , AJfinibus, Eamiiiaribus aut Ministri s mittere , tradere aut largì- 
ri , aut in alicujus etiam Legali , Vicelegali , Procuratone , Praesi- 
dis , Benefactoris , aut Protcctoris honorem, etiam occasione hospitii , 
aut transitus aut primi ingressus , aut bcncficiorum acceptorum me- 
ntoriam , gratique animi testificatianem prò construendis , ornandis , 
aut erigendis perpetuo , vel ad tempus portis , arcubus, trophacis , 
porticibus , maenibus , aut ahis monurnentis , seu prò praedictis per- 
sonis quaois dignitate vel auctoritate fulgcntibus honorfice , laute , 
o pipare cxcipiendis , seu prò quibusvis convivjis , aut hospitiis etiam 
modcratis , eisdem , aut cujusois alteri quacumque occasione , vel cau- 
sa cxhibendis , aut prò personis , quae illos comitentur , aut illis mi- 
nistrati , vel obviam pracedant preliosis vestibus induendis ullas pe- 
cunia. s erogare. 

y. >5. Vel prò congiariis missilibus , aut muneribus publicis , 
seu etiam cibariis , esculenlis , et pocutentis , epulis comessationibus , 
aut compotatianibus Popolo , aut Mngistratibus , vel Officìalibus ul- 
tra eorum salaria , et emolumenta , de jure vel ex laudabili consue- 
tudine debita largiendis , seu prò pracstandis pueris , vel adolescen- 
tibus studiorum causa alimenta , vel Jotibus puellarum non egentium 
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prò tempore , ovvero da chi lari Sopraintendentc Generale de' nogozj di 
tutto il nostro Stato Ecclesiastico ; e se vi sari alcuno , che abbia ardi- 
re d'arrogarsi simili Offizj senza detta licenza, oltre le pcue comminate 
nella delta Bolla di Sisto Quinto nostro Predecessore , s'intenda ancora 
privato ipso jure di tutti gli Offizj , che averi conseguiti , e dichiarato 
inabile a poterne mai conseguir degli altri , e di più sia reputato igno- 
minioso , ed infame . 

S 14. Inoltre proibiamo ancora a dette Comunità, Università, si proibiscono 

. . , . . , donativi, o prc- 

e loro Collegj , Senati, Adunanze, Congregazioni, Magistrati, Of- senti a «jtuisivo- 
fiziali, e particolari Persone, che in alcun modo abbiano ardire de’ s ,u P er!0n »- 
frutti , rendite , e proventi publici , Collette, Contribuzioni certe, o incer- 
to , ordinarie , straordinarie della borsa , o Massa commune , ovvero di 
danari raccolti per colletta volontaria di Persone particolari , e privale 
benché sotto pretesto di qual rivoglia Statuto o consuetudine, o piuttosto 
corruttela, per qualsivoglia Causa ancorché solita, e ragionevole mandare, 
porgere, o donare presenti , o doni di qualsivoglia sorte a chi che sia Le- 
gato, vice Legato, Governatore, Protettore, vice protettore. Presidente, 

OfSziale, o persona tanto Ecclesiastica, e posta in dignità Pontificale , o 
altra maggiore eziandio Cardinale della Santa Romana Chiesa quanto mon- 
dana , e temporale , o a'ioro Parenti, Congiunti, Familiari, o Ministri ; 

Nè tampoco per onorare i Legati , Vice legati. Governatori, Presidenti, 

Benefattori , o Protettori, iu occasione di alloggj , di passaggj , di pri- 
ma entrata o per memoria de' Benefisj ricevuti e seguo di gratitudine , nè 
per fabbricare, ornare, eriger di nuovo in perpetuo, ovvero 'a tempo porte, 
archi , trofei, portici , muraglie, od altre memorici nè meno sia leci- 
to di spendere per avere da ricevere splendidamente, e lautamente le so- 
pradette Persone di qualsivoglia dignità, ed autorità, che siano, nè ma- 
no con spesa moderata , frugale convitare , trattare , od alloggiare per 
qualsivoglia causa , o in qualsisia occasione tanto loro, quanto qualsivo- 
glia altro , che sia in loro compagnia, o loro ministro 3 ni meno si spen- 
da alcuna Somma di danaro in vestimenti preziosi per ornar persone, che 
li accompagnino , gli assistino 0 gli vadano incontro . 


§. i 5 . Si proibiscono ancora tutti li regali , liberalità, e pubblici do- 
ni, etìam che consistino in cose da mangiare, o da bere, tutti li con- 
viti , banchetti, o rifreschi da farsi al Popolo ; nè li Magistrati , ovvero 
OIHziali possino aver' altro , che i loro soliti Salarj , ed emolumenti do- 
vutigli de jure , o per lodevole consuetudine ; nè si possino assegnare a’ 
Fanciulli , a' Giovanetti alimenti per causa di Studio , nè a Zitelle , che 
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augendis , aut prò txhibendis spectaculis , ettaro pìis , et intra Eccle- 
sia t <vel extra eas in quibusvis publicis , aut privatls sacris , aut 
profani* locis ettaro ubi Sanctorum , et Sanctarum vita , aut res 
pie gestae Populis spectandae proponuntur, sive etiam piorum ope- 
rum , et charitatis , seu eleemosjnae praetextu , aut alias in prae- 
dictis , seu aliis rebus supervacaneis in dicto Libello , seu Ta- 
bella non contentis , seti ad pompato , et ostentalionem , aut ad oblt - 
etationem , vel paucorum lucrato , et privata commoda quomodolibet 
pertincntibus sumptus , aut impensas aliquas facere , nisl reipsa prò 
divino cullu , et veri s Christi pauperutn indigentiis de consilio , et 
consensu loci Ordinarti sublevandis , aut prò its tantum piis ludis 
publicis , qui ex inveterato usa permittuntur , et in praedicta Tabel- 
la , seu Libello , exprimuntur , taxam a Gubernatore , seu Praeside 
aut Potestate ipsius Provinciae , Civitatis , aut loci , cui subsunt , 
praefigendam , quae in supradicto Libello , seu Tabella comprehensa 
erit , non excedentibui , sumptus hujusmodi fiant . 

§. 16. Prohibemus insuper ne quicumque C/Ve», Oppidani , aut 
Incolae , qui suae Communìtalis , aut Universitatis honorum deten- 
tores , Usurpalores , occupatores fuerint , quive contro ipsas Com- 
munitates litem aliquam , seu controversiam habuerint , quae ad hunc 
effectum per solam unicum Citationem coopta et inchoata censeatur , 
eadem lite , seti controversia durante , nec non qui ejusdem sua* 
Cummunitatis ,'sive Universitatis Debilores ex quacumque causa ex- 
titerint, earumve bona aut pecunias administraverint , antequam id , 
quod debent , integre persolverint , setf rationes administrationis reJ- 
diderint , cum ejus residui , in ■ quo debilores remanserint , reali resti- 
tuitone , ad obtinendos , gerendos , aut exercendos aliquos in sa 
Civitate , Provincia, Oppido , Terra, Castro, aut loco Magistratus, 
aut munera quaecumquc , vel officia publica ulto modo eligantur , 
vel admittantur ; Et si de facto electi admissive fuerint , electio , et 
admissio irrita sit , et nulla , et tam ipsi , quam eligentes , sive ad- 
mittentes , nec non Gubernatores , Pracsides , et Potestates , qui id 
permiserint , vel etiam exactam super bis inquirer.dis , et prohibendis 
diligentiam , prout eos teneri volumas , et decernimus , non adhibue- 
rinl , paenis in hoc Constitutione cantra illius transgressores inflictis 
plcctantur . 

§. 17. Porro locationes, seu affictus tam vectigalium , qua* Ga- 
bellae , aut Dalia dicuntur , quam aliorum quorumeumque reddituum , 
proventuum , jurium , et emolumentorum , ad communi ipsarum Ci- 
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non abbiano bisogno , sussidj dotali , ni quelli accrescere ; nò per far 
pubblici spettacoli , ancorché pii , e dentro le Chiese , nò fuori delle me- 
desime, ne in qualsivoglia altro luogo sagro , o profano , publico , o pri- 
vato, ancorché si dovesse rappresentare a' Popoli le azioni , e vite di 
qualche Santo , o Santa , nè meno per far* opere pie sotto pretesto di cari- 
tè, o d’elemosina ; nè in qualsivoglia altra cosa di sopra espressa , ed al- 
tra superflua, che non sia contenuta in detto Libretto, o sia Tabella , 
ma che risguardi pompe, c dimostrazioni vane, o ricreazione con gua- 
dagno di pochi , e comodo in qualsivoglia modo concernente il privato ; 
si permetteranno però con consiglio, e consenso de’ Vescovi , ed oggi 
della Sagra Congregazione de Bono Regimine di far qualche spesa in cose 
elle riguardi il vero culto divino , in sollevare i veri poveri di Cristo , 
ed in quelli pubblici spettacoli solamente Pii, li quali per antica usan- » periamoti*» 
za sono permessi , e saranno descritti in detta Tabella , o Libretto , « 
tassati dal Governatore , Presidente , o Podestà dell' istessa Città , 

Provincia, o luoghi, e dopo, che sarà tassata la somma, non si pos- 
sa eccedere , o superare . 

§. 16. Proibiamo aacora , che nessun Cittadino , terrazzano , o Occupatoli de' 

abitatore, che occuperà , usurperà, o con mal titolo riterrà alcuna sor- JjJé" ’ c «ri ?ie < bi- 

te de’ beni della sua Comunità , ovvero Università, o che averà lite 10 rc . ? ellc Com ~ 

inanità , uon pos« 

con essa , e basti a quest' effetto una sola Citazione , perchè s’ intenda sono aver Magi- 
cominciata la lite , e questa durante, come ancora quelli , che per qnal- publicì. * 
sivoglia causa saranno debitori di esse Comunità , ed Università , e che 
averanno maneggiato e amministrato beni e denari di esse prima , die 
abbiano intieramente pagato, e reso conto , e restituito realmente tut- 
to quello , in che saranno stati dichiarati debitori , possa esser’ eletto , 
ed ammesso , e si dichiari inabile ad ottenere , maneggiare , ed eserci- 
tare qualsivoglia oflizio. Magistrato, ed onore in quella Città, Provin- 
cia , Castello , Terra , Villa , o luogo , del quale sarà debitore , e 
con il quale averà lite , nè possino essere eletti , nè ammessi in modo 
alcuno, e se de fatto saranno ammessi, ed eletti, taf elezione, ed am- 
missione sia nulla , ed invalida , e tanto loro , come quelli , che l’e- 
leggeranno , ed ammetteranno , come anco li Governatori , Presidenti , 
e Podestà , che ciò permetteranno , e che non useranno un’ esatta di- 
ligenza di ricercarlo , e proibirlo, come vogliamo , e decretiamo che 
siano temiti di fare, siano castigali con le pene contenute in questa Bol- 
la contro i di lei Trasgressori . 

g. ì-. Quanto poi alle Locazioni, ed Affitti tanto di Gabelle, o Da- Locazioni , e*l 
zj, come qualsivoglia risposta, provento, ragione, ed emolumento jcWjìu'o f»^ C . " 
a detta Comunità , ed Università in qualsivoglia modo dovuto , e spet- 
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Depositarli non 
admittantur , an- 
teqaam pracstent 
idoneam fidejus- 
* ionero. 


Kxemptionc* a 
Communitale 
concxuae , revo 


vitatum , et locorum , Aerar ium quomodolibet spectantium , statuì - 
mus , et jubemus omnino scrvatis servandis , atque adhibitìs sotemni • 
tatibus quae de jure , aut cujuslibet loci Statuto , nel consuetudine 
rcquiruntur cum personis fide , et ficultatibus idoneis quae idoneat 
pariter , et in publico Consilio aoprobatas cautiones pracstent iniri , 
et contraili debere : In quibus sane locationibus , seu affictibus ea 
semper condititi , et pactio addatur , ut ipsae Communitates , seu 
Universitatcs ab omni prorsus detractione , seu remissione et ut vul- 
go dicitur , defalcatione ex quocumque edam inopinato , et insolitissimo 
belli , incursus Militum , dcpopulationis agrorum , direptionis , sicci- 
tatis , alluvioni s , grandinis , tempestatis , incendi)' , aut alto quovis 
maxime fortuito casu , aut ex quovis capite , ac edam legittima , et 
urgenti amissionis , aut diminutionis Jructuum edam omnium , vel 
majoris partis , aut sterilitads , vel alia quavis causa cogitata , vel 
incogitata , cogitabili , vel incogitabili , sint prorsus immunes , nec ad 
id cogi possint , eliamsi de jure tenercntur , sed integre semper re- 
sponsiones , et praestationes , seu pensiones annuae absque ulta dimi- 
nuitone per ipsos Conductores eis solvi debeant , et quamvis pactum 
hujusmodi f orsan in contractibus omissum fuerit , ni/iilominus vigo- 
re praesendum literarum tacite inesse , et subinteHigi debere , periti - 
de ac si in ipsum inter contrahentes expresse cautum , et conven- 
tum fuisset ; sublata omnibus Judicibus edam S. R.. E. Cardinalibus , 
ac Sacri Paladj Apostolici Auditaribus aliter judicandi , et interpre- 
tane/ i facultate . ■ ' > . ■ 

§. 18. Dopo sitar io s quoque pectmiarum et ihtroituum communis Aera- 
rli cujuslibet Communitads , sive Unìversitads , non aliter eligi , depu- 
tati , aut admitti volumus , itisi prius quam id munta assumant , ido- 
neam arbitrio Gubernatoris , Pracsidis , aut Potestatis caudonem prae- 
stenl t Alioqtùn tam ipsos locadones , affictus seu appcdtus , quam 
Dcpositariorum dcputalioncs , sive eleclioncs , aut admissiones , cum om- 
nibus inde secuds edam obligadones in forma Camerae Apostolicae 
juramento , aut Instrumento publico vallatas , irritas , et nullas cen- 
seri i Et nihilominus ilagistratus , seu Officiales , qui contractus ipsos 
iniverint , Depositarios admiserint , vel in publico Consilio assensum 
dederint , una cum caeteris consentientibus , pariter paenis in hac Con- 
stilutionc expressis teneri decernimus , et declaramus. 


§■ IO- Praeterea auctoritatc Apostolica tenore canimdem pracsen- 
Uum revocanti ! , irritamus , et annullamus omnes , et quascumque exem- 
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tante , statuirne» , ed ordiniamo , che ti facciano con le lolite solen- 
nità , osservandosi quello , che si dovesse osservare, o per disposizio- 
ne del Jus comune, e dello Statuto di ciascun luogo, o consuetudi- 
ne locale, con persone benestanti di fede, e facoltà idonee, le quali 
parimente dovranno dare sicurezza idonea da approvarsi nel pubblico 
Consiglio ; ed in queste Locazioni , ed Affìtti vi si ponga sempre la 
condizione, ed il patto, che le Comunità , ed Università non siano 
mai tenute a fare remissione , o defalco per qualsivoglia caso inopina- 
to , ed insolito di guerra , scorreria di Soldati , strage , o guastamen- 
te de' campi , siccità , inondazione , grandine , tempesta , incendio , o 
qualsivoglia altro caso fortuito, o capo etiam di legittima , ed urgen- 
te perdita , e diminuzione de’ frutti che sia , di tutti, o della maggior 
parte , ovvero di sterilità , o qualsivoglia altra causa pensata , che si 
potesse pensare , o non pensare , dalli quali casi siano sempre le dette 
Comunità immuni , e libere , non possano mai essere astrette a farne 
defalco, o detrazione, bencliì rie jitre fossero tenute ed obbligate , ma 
sempre debbano avere le loro annue risposte, prestazioni, ed affitti in- 
tieri , e senza diminuzione alcuna , e li Conduttori siano obbligati a pa- 
garli: E se per sorte si tralasciasse di mettere questa condizione, o pat- 
to nelli detti Istromenti, in ogni modo per vigor di questa Bolla, s'in- 
tenda tacitamente compreso , e stipulato , come se espressamente cosi 
si fosse convenuto trà.li Contraenti , levando la facoltà a qualsivoglia 
.Giudice ancorché Cardinale di Santa Chiesa, ed Auditore del Sagro Pa- 
Jazzo Apostolico di giudicare , ed interpretare altrimenti . 

§. 18 . Vogliamo ancora , che li Depositar) , e quelli , che maneg- i)rp<*!iarj.o Ca- 
giano l'entrate, e denari pnblici di qualsivoglia Comunità , ed Univer- hanno" d» elegge? 
sità non si possano eleggere , deputare , ed ammettere in altra maniera , **• 
che prima di pigliar l'offizio diano idonea sigurtà ad arbitrio de' Go- 
vernatori , Presidenti , e Podestà, altrimenti tanto le Locazioni, ed Af- 
fitti , ovvero Appalti , quanto la deputazione delli Depositar) , c loro 
elezzione, ed ammissione con ogni altra cosa, che sarà stata fatta, 
benché per Istromcnto pubblico giurato , e con obbligo in forma Ca- 
rne rae Apostolicae s'intendano nulle, ed invalide, e nientedimeno sen- 
tenziamo, e dichiariamo, che li Magistrati, ed offiziali, che avranno 
fatti , e stipulati simili Istromenti , e contratti , che avranno ammesso » 

li Depositar), e che averanno consentito nel pubblico Consiglio s'inten- 
dano incorsi nelle pene contenute in questa Bolla, assieme con quelli, 
che averanno consentito- 

8 . io. Inoltre con l'Autorità Apostolica con il tenor della presente Hetroceuoiie 
_ . ... . ... , . ‘ 4'°S"‘ ione «Pini- 

Bolla nvociiiamo , irritiamo , ed annulliamo tutte, e qualsivoglia esen- muniti. 
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cintar , et conce 
<U prohibexttar. 


- ptionet, immunitates , remissione s , condonationcs jurium , atque one- 
rum realium , et pcrsonalium , aut mixtorum Canietae Apostolica , 
tea co rum communi Erario debitorum , aut vectigalium , gabellarti m, 
Datiorum, portoriorum , Dohanarum , Collectarum , subsìdiorum , con- 
tributionum cuivis particulari personae prò rata illos quomodoltboC 


tangenti , «Ve praediis , aut bonis per eas possessit , per quascumque 
Communitates seu Universitalcs ex quavis causa , etiam legittima , et 
de jure debita , seu permissa qualis est ob numerum duodccim J ilio- 
rum , et quacumque occasione . etiam sub praetextu tituli onerosi , 
et contraotus ultra , citroque obligatorii etiam publico Consilio , et 
communi omnium consensu perpetuo , vel ad tempus concessas etiamsi 
id sine ullo Camerae Apostolicaa damno , aut praejudicio factum fue- 
rit , ratamque ipsam eaedem Communitates , et Universitates in se 
susceperint . 

Derrctum Irri- §■ Districtius inhibentes , ne quid tale in posterum concede * 
>*'*• re f aut attentare praesumant , ac revocanles ex nunc in irritum quia- 

quid circa omnia, et siagula praemissa , praeter , aut contea lutee no- 
stra interdicta , prohibitiones , statuto , ordinationes , jussa , voluntateq , 
decreta , mandata , aut prascepla scienter , vel ignoranier otnflgerH 
attentare . ’> il' i jJ 


Coni rivenir»- §. ai. Qitod si quis conjunclim cum caeteris , seu divisim nostra- 
««l-"*' rum hujusmodi prohibitionum , statutonwi , ordinationum , jussionum, 

rum. decretorum, mandatorum , volanlalum, aut praeceptorum v io lato r, seu 

transgressor extiterit , statuimus ut praeter superius cxpressam resti- 
tutiunem , aut solutionem , seu damai refectianem , ii , qui praeemi- 
ncntia aut gradu aliquo caeteris superiores fuerunt nisi prò vi ribus id, 
quvd cantra itane Constitutioncm attentatum gestumve est , impedire 
tentaverint , suumque assensum omnino oonslantcr denegaverint , omni- 
bus , et singulis per eos obtenlis dignitatibus , gradibui , mumribus , 
offeiis , et Magistratibus eo ipso privati , ac tam ipsi , tftuun olii in - 
feriores qui id suaserint , procuraverint , petierint , pro/iasuerint, aut 
ipsimet fecerint , vel ab a/iis feri jusserint , ad illa , et alia similta , 
vel dissimilia in futurum oblincnda in/tabilcs perpetuo , et , incapaces 
ac perpetua infamia et ignominia notati , et singoli eorum si solvendo 
fuerint ultra praedictam restilutionem , cui ditplwn ejus damni , quod 
communi rilassar seu ntensae Martini fuerit de suo reficiendum obligati 
existant , sin minus paena exilii , aut carceri s saiiem triennalìs. pie - 
clamar . Alti vero qui solummoda consensiva tacite , vel exprcsse prae- 
stiterint , si solvendo fuerint tantundem pecunia/ um , quanlutn er.ogatuiH 
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noni, immanità, remissione, condonazione di ragioni , • pesi reali, 
personali, o misti dovute alla lleverenda Camera Apostolica, o al 
suo Erario commune , come anche di tributi, gabelle , dazj , portori, 
dogane , collette, snssidj , contribuzioni per la rata , che in qualsivo- 
glia modo tocchi a qualsivoglia persona ovvero per ragione de' Beni 
per qualsivoglia Comunità , ed Università posseduti , e per qualsivoglia 
causa ancorché legittima, e di ragion dovuta , o permessa , com' è per 
il numero di dodici Figliuoli , per ogni qualunque occasione sotto pre- 
testo ancora di titolo oneroso, di contratto obligatori per una parte, 

• per altra ancorché in publico Consiglio, e di commune consenso 
di tutti concesse a tempo, o in perpetuo, benché ciò sia stato fatto 
senza danno , o pregiudizio alcuno della Camera Apostolica , e che le 
Comunità , ed Università abbiano preso sopra di loro , e si siaoo ad- 
dossata questa rata . 

jj. no. Proibendo espressamente, che per l'avvenire non si conce- Si proibisce 0 
dano ; nè si ardisca di tentare , o motivare simili concessioni d’immu- rionT^ed imma- 
nità , ed esenzioni , rivocando , ed irritando adesso per allora tutto nui * 
quello , ed ogni altra cosa , che contro le cose predette , o contro que- 
sti nostr* interdetti , proibizioni, Statuti, Ordinazioni, comandamen- 
ti, volontà, decreti, mandati, precetti, scientemente o ignorantemente 
accaderà di fare , o di tentare . 

§. ai. E se alcuno congiuntamente con gli altri', o pur divisamente Pene contro H 
ardirà di violare, o trasgredire queste nostre proibizioni , Statuti , co- 
mandamenti , decreti , mandati , volontà , o precetti, statuitilo , che 
oltre la sopradetta restituzione , pagamento , o reiazzionc di danno 
quelli , che per qnalchc preeminenza , o grado saranno superiori agli 
altri , se non si sforzeranno con ogni loro potere di resistere, e contra- 
stare a quel che sarà tentato di fare contro questa Bolla, e che costan- 
temente negaranno di acconsentirvi , s'intendino subito privati di tut- 
ta , e singole dignità , gradi , onori , officj , e magistrati , a tanto loro , 
quanto gli altri inferiori li persuaderanno , proporranno , o loro stessi 
faranno, o comanderanno, che ad altri si facciano simili cose, siano 
parimente inabili ad ottenere simili Officj , e dignità dichiarandoli in- 
capaci, e notati di perpetua ignominia, ed infamia , e ciascun di lo- 
ro , se saranno benestanti , oltre la restituzione suddetta , siano ancora 
tenuti del proprio al doppio di quel danno, ebe sarà stato cagionato 
alle Comunità , e se non avranno da pagare siaoo castigati con pena dell' 
esilio , della carcere per tre anni . Gli altri poi, che tacitamente, o es- 
pressamente avranno prestato il consenso , se avranno il modo , paghi- 
no del proprio tutta quella spesa , che sarà stata fatta , e se non ave- 
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extitermt , de suo persolo ani , sin autem id propter inopiam prue star e 
nequiverint , pacna aliqua corporis afftictiva Superiorum arbitrio pu- 
niantur , et ejusdem mulctarum quarta pars inter eos dividatur, qui 
quantum in eis fuerit contradixerint , seque opposuerint , vel post 
consensum praestitum erroris poenitentes , Superioribus id primi de- 
nunciaverint . 

Canni Bonlf. §. 32 . Sed et Constilutiones piae memorine Botiifacii Vili. , et 
xin' «òn. ™Uu- Gregorii XIII. Romanorum Pontìjicum Praedecessorum nostrorum 
us e.-. estenda, conira pacisccntes , promittentes , dantes , aut recipientes quicquam 
parvum , vel magnum prò grada , vel justitia prò se , vel aliis obr 
finendo , et contro cvmplices , vel dantes in praemissis auxiliwn , 
consilium, vel favorcm cum omnibus in eis contentis paenis , ccn su- 
ri t , et extensionibus quae supradictis uggravatae , et additele , non 
autem per eas imminutae , aut imnuitatae censeantur , harum seria 
approbamus , et innovamus , ac ad otnncs superius ex pressai perso- 
nas eliam speciali nota dignas , quae contro ultimo dictas Constiti** 
tiones in quibusvis casibus per eas expressis dando, recipicndu ,pra- 
mittendo , paci scendo , consentiendo , aut permutando , non soluns apud 
Sedem Apostolicam , sed in quibusvis Tribunaljbut , et eorurn qui - 
buscumque Judicibus , edam laicis almae Urbis , oc tam in Romana 
Curia , quam extra eam in quibuslibet temporali Ditioni noslrae me- 
diale , vel immediate subjectis Provinciis , Civdatibus, Oppidis, l'er- 
ri s et locis deliquerint per easdem praesentes extendimus et amplia-* 
mus paenis aliis a dure , vel per alias Consdludanes Apostolica! , 
aut propria locorum Statuto , vel consuetudines contro personas ali * 
quid praemissorum committentes. , vel omilientes , f orsan decreti! , rei 
inflictis , mhilominus in suo robore permansuris. ,.t 

Itene Constila- §■ a3. Quo circa universis , et singulis modemis et prò tempora 
Lus' m obser»»ri existendbus ejusdem S . R. E . Camerario , Thes aurario generali, neo 
nundet. nun Legatis , Vicclegatis , Praasidibus , Gubernatoribus , Potestadbfis, 

ac Prioribus, Mass arii s , Magistratibus , et OJftcialsbus , caeterisque, 
ad quot special , per Apostolica scripta maudamus , quatenus . ipsi , et 
torum singoli , quantum ad eos pcrtinet , curent omni studio , diliger** 
da , aud or itale et vigilantia praesenlem Constitudonem Jirmiter , et in* 
violate observari , et contro inobedientes , vel transgressores condignis 
paenis animadverti. 

itores Com- §. b4- Praecipue vero ipsi Legad, Vicelegad , Praesides , Guber * 
eiitfeeicn. natores , et Potestates cantra quoscumque Communitatum , sive Uni . 
utur. versilatum debitores , prò exacdone integrar sumrnae , et quantitatis - 
quae earttm communibus Aeranis debetur , et prò tempore debebitur , 
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ranno comnaodilà di pagarla t siano con qualche pena corporale ad ar- 
bitrio de' Superiori castigati, e la quarta parte di queste pene, o mul- 
te si debba dividere fra coloro , t quali , per quanto hanno potuto , ai 
sono opposti, e contradetto, ovvero, che quando pure avessero con* 
mentito , pentitisi poi dell' errore , saranno i primi a darne conto’, e no* 
tizia ai Superiori. .■ V 

S . 33. Le Costituzioni ancora delle pie memorie di Bonifazio VUI • S! “'"'tana te 

, , t # Bollo di Boni&- 

e Gregorio Xlil Pontefici Romani, e nostri Predecessori contro quelli, eia vili, e <a 
«he patteggiano , promettono, danno , o ricevono quache cose grande, £3^1 pwÌJk 
o piccola, per conseguire grazialo giustizia per se stessi, o per altri, “*■ 
e contro li complici , ovvero , che .nelle cose premesse danno . aju.o , 
consiglio , o favóre , con. tutte le pene , censure , ed estensioni , li quali 
nelle cose sopradeUe aggiunte, ed aggravate non altrimenti diminuite, 
o mutate s'intendano ; con il tenor di questa nostra Bolla approviamo, 

.e innoviamo , e di. più i'arapifanao , g stendiamo a tutte le sopranomi- 
nate persone ancorché degne di special nota, le quali contro le Costi- 
tuzioni ultimamente dette, ed in qualsivoglia caso in esse contenu- 
to, ed espresso dando, ricevendo, promettendo , patteggiando , consen- 
tendo , o permettendo non solo presso la Scile Apostolica , ma in qual- 
sivoglia Tribunale, ed avanti qualsivoglia Giudice di Roma ancorché lai- 
co tanto nella Corte Romana , quanto fuori in qualsivoglia luogo del 
nostro dominio temporale mediate, ed immediate soggetto Provincie, 

Città , Terre, Castelli, luoghi commetteranno tali delitti : restando an- 
cora nel vigor loro tutte le pene del jus commune , delle Costituzio- 
ni Apostoliche, delti Statuti, e Consuetudini di eiascun luogo contro 
le persone , che commetteranno , o tralascieranno di fare le cose ao- 
pradettc . 

§. 33 . Pertanto con precetto , ed ordine Apostolico commendiamo S’impon, l, c ». 
a tutti , e singoli moderni , e che saranno ancora Camerlenghi della San- pr«**r omcct!iiÌ« 
ta Romana Chiesa , e Tesorieri generali, come ancora Legati, Vicelegati , litU ' Boll», 
Presidenti , Governatori, Podestà, Priori , Massari , Magistrati , OfR- 
ziali , e ad ogni altro , che tocchi , eh' essi , e ciascun di loro per ragion 
dell' Ofiìzio con ogni studio , e diligenza , autorità , e vigilanza procu- 
rino, che questa nostra Bolia saldamente , ed inviolabilmente si osser- 
vi procedendo contro gl’ inobedienti, o trasgressori con il dovuto 
castigo. 

§. 34. Ed in particolare li detti Legati, Vicelegati, Presidenti , Gii Officiati pov- 
Governatori , Podestà doveranno procedere contro li Debitori delle Co- c0 »tro i P t«ugre*- 
mtinità , cd Università par l'esigenza dell’ intiera somma , e quantità do? 
vuta agli Erarj communi , e che si doverà per l’avvenire spramariamen- «muli» ùjit»iona 
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summarie , simpliciter, et de plano , tota facti ventale imspectv, «i 
ne ttrepitu , et figura judicii , manti regia in vm preesentis , Consta- 
tutionis etiam quavis inhibitione , tam a praedicto Camerario , tea 
Causarum Camerae Jpottolicae generali Auditore , quam a quocum- 
■que alio Judice ordinario vel delegato quavis aucforitate fungente , 
etiam f orsan in vim speciali s commissionis directa non obstanta jurts, 
et facti remediis opportuni s procedant, et omni , et quacumque ap- 
peUationa remota exequantur , eosdem inobedientes , nec non contradi - 
ctores quostibet , et rebelles per opportuna juris , et facti remedia , 
appellatone postposita compescendo , invocato etiam ad hoc , ti opus 
fuerit , auxilio brachii saecularis . 

Derogai io con- §. a5. Non obstantibui Constitutionibut , et Ordinationibus Apo- 

ar torma. stolicis , dictarumque Provinciarum , Civitatum , Terrarum , Oppidor 

rum , et Castrorum , juramento , confirmatione Apostolica , vel quavis 
firmitate alia roboratis , statutis , consuetudinibus , privilegiis quoque, 
indultis , et literis Apostolicis quorumcumque tenorum existant , per- 
que pracscntibus non expressa , vel ad verbum non inserta , effe- 
ctus praesentis nostrae Constitutionis impediti quomodolibet valeat , 
vtl differri : Quae omnia quatenus praemissis in aliqua adversentur , 
prorsus tollimus , et abrogamus caetcrisque contrariis quibuscumque. 
Pituitari man. §. aG. Volumus autem , ut praesentcs literae in valvit S. Joannis 
“• Lateranensis , et Principis Apostolorum de Urbe Basilicarum , et in 

acie Campi Florae publicentur affixis inibi earum exemplis , et ad- 
mistis. 


Kt detonili in §. aq. Quodque earum exempla , seu illorum compendia latino , 
qùo»mtifi'' , pùui aut volgari sermone conscripta, in Libris quorumcumque Statutorum 
Coutil iit icgi . praedictarum Conwumitatum , et Universitatiim inserantur , et saltem 

tenari bis quotannis in pubhcis , et majortltus Constine , sive Adunantus 

cujusque Communitatis , sive Universitatis alta , et intelligibili voce 
legantur , atque in publico , etiam aliquo Omnibus patenti loco , ubi 
frequenter Cives , aut Oppidani conveniri seleant , perpetuo affixum 
retineatur , adeout si contingat exempla hujusmodi inde amoveri , aut 
lacerati, set* temporis diutumitate consumi, debeant o trinino Priores, 
Massarii , Cancellarii , sive olii earumdem Communitatum , sive Uni - 
versitatum Officiales sub privationis Officiorum obtcnlorum , et inha- 
bilitatis ad illa , vel alia posimodum obtinenda , et aliis etiam gra- 
vioribut corporit affliclivis pacnis ipso facto incurrendie curare , ut 
tlatim eadem exempla renoventur, et denuo affligantur , et si id com- 
mode fieri poterà , in marmoreo aliquo lapide ad perpetuam memoriam 
‘ • J insculpantur . 
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le., semplicemente di. piano ,' Temuta la Sola verità do! fatto senza stre- 
pilo ro -figura di, giudizio eoa la roano regia per vigor, di questa no- 
stra Bolla , .non ostante qualsivoglia inibizione del predetto Camerlen- 
go-, t>.T.v ero Audi tal Generale (Iella nostra Cantera Apostolica , e qual- 
sivoglia altro Giudico. ordinario, o delegato, di qualsivoglia autorità , $1 
sia, ed ancorotti concessali per commissione speciale , e con. opportu- 
ni, rinteilj di ragione.'^, e di fatto, rimossa qualsivoglia appellazione ese- 
guiranno ,.e rallrcuaraimo gl* inebetitemi , .qualunque. si, su ,, che con- 
tradirà, cdppporrojsi « valendosi ancora, su sarà di bisogno, dell'aju- 
to del Braccio Secolare , 
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i 5 j. aà. Sott ostando de Costituzioni, c<l ordini Apostolici , li Sta-, 
tuli , Consuetudini , privilegi Indulti , e Lettere Apostoliche -delle det- 
to. Provincie, Città, T.erre , Castelli, benebò con giuramento , Confer- 
mazioni Apostoliche, o qualsivoglia fermezza , avvalorati , o. fermi di 
qualsivoglia tenore si siano , con li quali si potesse in qualunque mo- 
do impedito leiFctto di .questa nostra Bolla, per non esser’ espressi , ed 
ipserli , in essa {.li, quali iu caso, che siano contrarj a quello , ebe a ve- 
rno premesso, li leviamo allatto, e dichiariamo di nessun valore con 
tutto quello , che potesse esserv* in contrario . 

§• 26. Vogliamo ancora elio questa nostra Bolla si pubblichi alle 
Porte delle Basiliche di San Giovanni Laterano 0 del Principe degli Apo- 
stoli di Roma, edinC.aropo di Fiore, lassandovi ivi attaccate le co- 
pie di essa. 1 ‘ . .. ... • . ■ , 

§• 27. Che la Copia, o Sommario di essa Bolla o in latino, o tra- 
dotta in volgare s'inserisca nclli Libri di ciascun Statuto delle sopradet- 
te Comunità , ed Università, e che almeno due volte l'anno nelli Con- 
siglj generali, ed adunanze publiche di ciascuna Comunità, ed Univer- 
sità si legga in voce alta , acciò sia sentita da tutti , e di più si tenga 
perpetuamente attaccata in luogo politico , e noto a tutti, dove per or- 
dinario sogliano radunarsi li Cittadini, e Terrazzani : c quando sarà lo- 
gra , stracciata e che non si potrà più leggere , li Priori , Massari , 
Cancellieri, ed altri Ofiiziali del publico sotto pena della privazione de- 
gli Offizj , che anno ed inabilità di poterne avere per l’avvenire con 
altre più gravi eziandio corporali da incorrersi ipso facto . siano tenuti 
di rinovar dette Copie , e di nuovo aflìgersi : e se polrassi commoda- 
mcntc fare , si debba ancora a perpetua memoria scolpire in marmo . 


Si deroga ilio 
Bolle , postatalo- 
ni. Si atati,c Con- 
suetudini, che fa- 
cessero in contri* 


Si ordina lapu- 
blicarione. 


La Bolla »’in se- 
ri se a ne’ Libri de’ 
Statuti, si le™a 
almeno due volte 
Tanuo , c si ten- 
ga in luogo pu- 
blico. 
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Gulrtmatoitis . 
aliiqua Oftì.-iale* 
ame ailini«ionem 
ari Olii, inni hanc 
Coiistiiutiotietn 
oUcirara jureuu 


Onmes haea 
Comtùutio lijet 

pou puljli.alio- 
netn in Koinaot 
Curia. 


Tr*n»umpto- 
ruro (idea. 

Sancito pocna- 
lis. 


§. 38. Detnun a singulti Legati t , iticele gatti , Praesulibut , Gu- 
bernatoribus 4 Potestatibus néù non Comminnitatum , seu Università- 
tum Prioribut y Massariis , Cancellanti , aut quocumque nomine nnn- 
cupatis Offtcialibus , inìtio Magistratus , antequam ad illuni exercen 4 
dtun admittantur super earitmdem praesentium literarum obscrvationc 
jusjurandum solenne pub lice praestetur . 

§. 39. Et nihilontinvs post triginta ’dies a die publicationti , uf 
praeferlur , ■ in Romana Curia faciendae unumqtsemque perindt arctent, 
et afficimt , oc si cuiqite personaliter intimatile , et per eot juratae 
futi seni. 

fj. 3 o. Quodque carum transumptis , etiam impressis , manu No- 
tarti publlci subscriptis , et sigillo personae in dignitate Ecclesiastica 
constitulàe obsignalis , eadem prorsus fides in judicio, et extra illud 
adhibentur -, quae adhiberctur etidem praesentibùs , si essent exhibi- 
tae , vel ostensae . 

§. 3 i. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae 
declàrationis infringere , vel ei ausu temerario contraire . Si quis au- 
tori hoc attentare praesumpserit indignationem Omnipotentis Dei , et 
Btdlorum Pari , et Pauti Jpostolorum ejus , se noverti incurswum. 


Éatum Ramar in Monte Quirinali anno Domini i5j)3. 18. Ridondai 
Septembris Pontificalus nostri an. I. 
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§. a8. Finalmente tatti i Legati, Vicelegati, Presidenti, Gover. Gli Officiali ite- 
natori Podestà , come anche Priori , Massari , Cancellieri , o chi si sia lenauuddli BoU 
altro Officiale in principio de’ loro Magistrati , e prima , che siano am- 
messi ad esercitarli , debbano in publico , e solennemente giurare l'osser- 
vanza di questa Bolla . V) . . ■ VA» ■ ■< ’ • > .vV 


39. E dopo trenta. giorni delia, sua publicazione, come si & det- 
to , da farsi nella Corte di Roma , oblighi ciascuno all' osservanza di 
essa, come se. fosse, slata personalmente intimata , e da essi giurata . 

• il . , > • ( ) • rià'OHsi:- 4 t * ir ' c. ' * t 

; §. 3 o. E di più alb transunti- di questa, Bolla, benché stampati , Ani transunti ù 

, , .... .. , , ». dotrà «lar ferie, 

se saranno sottoscritti pei mano di pùblico Notaro e Mgrilali con il si- romc 
giilo di persona costituita in dignità Ecclesiastica , il dia quella mede- "* |L 
sima fede in giudizio, e fuori, come se fosse esibitole mostrato lori -» 1 
ginale. ■ futi :• , 

§. 3 i. Non sia'però citi ardisca di lacerare, o temerariamente con-* I^ss c («"«io- 
traporsi a questi nostri statuti, ordini , inibizioni , proibizioni ,-apprb-< 
trazioni, rinovazioni, ampliazioni, decreti, revocazioni , irritamenti ) 
annullaziobi, esenzioni T dichiarazioni, commanda menti, invalidazioni 
precetti , interdetti , mandati , e volontà . E se alcuno ardirà di. farlo , 
sappia d'avere ad incorrere nello sdegno doli’ Onnipotente Iddio, e delti 
Santi Apostoli Pietro, e Paolo. 

Data in Roma nel Palazzo di Monte Cavallo V anno 1S93 li |5 Data. 

Agosto nell' anno 1 del nostro Pontificalo . 

• . . > 
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Li Gorermtori 
inwnattiuo , lo 
Suto delle Com- 
muniti ogni qua- 
dri inoltre- 


*) if.vr/ ; ,‘j f ' I fcrgn J \ iJJuf tjJn^fr.fGnr! 

, , i , nr«*riV unh 1 ! ui!jue smo:> , LìfA .'1 note* 

LETTERA ' CIRCO LAREi , ni ■. «sOowi* 

. : iuojv-dc-» 9 ni iiucdd b ».•.!•» I •: iatein 

Della Sagri i Congregazione del Buon Governo • ‘Governatori dell# 
Stato Ecclesiastico . Per la Trasmissione dello Stato delle loro 
Comunità ogni (Quadrimestre , ìGMarsOi^oii' < '*< -1 tic 

j .. i ’’ll: | • ' ' ) ìli _ 4 - 1 ? n . SIllO'l ili alidi) dall Ulti l.l» , ol 

. Altro volte è «tato scritto' olii Governutofà,- che Jn'ògWl'Quadri*' 
mestre dovessero trasmettere lo Stato di ciascuna Comunità, per ri- 
conoscere' ijùali di quelle restassero indietroihel pagamento delli Tesi 
si Camerali, tome Communitativi ^ e porcW, coti il trotto del tem- 
po ci è veduto, elio da molti di detti Governatoti si è trascurato di 
trasmettere il detto Stalo, si è preso per espediente di rinnovare dctt’i 
Ordine , e d'incaricare a V. S. con ogni premura l' adempimento di 
esco con inviare alla Sagra Congregazione li recapiti , che dai • Gover- 
natori a, lei soggetti si fari trasmettere nel principio delti' Mesi idi 
Gennaro, Maggio, e Settembre commettendo «Ili medesimi di- ese- 
guire puntualmente , e darà notizia di quelli, che si rendono con- 
tumaci, cd acciocchii non si possa allegare ignoranza dalli suoi Sue—, 
messori, e dai Governatori Locali di ciò , clic viene ordinata nella^ 
presente Lettera farà , che la Copia di questa' si tengà affissa in cia- 
scuna Cancellarla P riorale , Eseguisca, e dia pattai delia fUodcsima cc. 

. i «il* ii !.>i i emm ‘il e ni ■ A 

G. R. CAR. IMPERIALI. 

F. Caffarclli Segretario. 

III. 

ORDINI* 

Da tenersi da' Governatori , ed altri Offiziali dello Stato Ecclesiastico 
nel comporre , e trasmettere a Bonus le Tabelle d' Entrata , ed Uscita 
dello Comunità, i Gennaro i6Gi. 

Coveranno anticipatamente con il Magistrato e Deputati rincon- 
trare, ed esaminare con esquisita diligenza, ed applicazione la Ta- 
bella , eba si deve mandare a Roma , confrontando li Corpi d' En- 
trata , ed Uscita con l'Istromenti dell' Appalti , c dello Tabelle degli 
anni scorsi , e particolarmente dell’ ultima , e non tralasciando di- 
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ligehea per cortisoni delle feliciti delle Somme descrìtte capo per ca- 
po t ed avtertire .eh* non ei tralasci,,*) diminuisca nell' Entrate , 
partita benché inieuna ahcosotto titolo di Regalia non ottante 
quaUiroglia uso, o consuetudiee , ed all’ incóntro che noni ti alte- 
ri l'Uscita ih alcuna parte ne ei lassi passare partita che non sia 
legittimamente dorata , ed approvata con far riflessione anco» quelle, 
che si sono lassate correre per il passato senza le dovute giustifica- 
zioni, e perchè non saprl la certa rendita di alcuni proventi non 
locati, ed altri effetti non vendutila tempo, che si compone la Ta- 
bella esprimerli in questo caso sella quantità (, che per lo piè è sta- 
to solito senza pregiudizio del piè , e meno d’aggiustarsi nel fina 
dell' anno. , i . ■ 

Esaminata, che sia sufficientemente la Tabella, SQttoscrlverla , 
e farla sottoscrivere dal Magistrato, e Deputati sopradetti , e poi in- 
viarla con Lettera diretta alla Congregazione del Buon Governo per 
tutto il Mese di Gennaro, avvisando le diligenze usate per aggiusta- 
mento di quella con altre circostanae, che occorrono per chiarezza 
delle partite , e dir se stimano si debba levar qualche spesa super- 
flua particolarmente quando l’Entrata aia inferiore all’ Uscita , nel qnal 
caso proporre il modo piè facile di supplire al mancamento , per- 
chè resti aggiustato il pagamento de' Pesi Camerali , ed altri bisogni , 
e le Comunità non soggiacciano a spese de' Cavalcanti , o danni di 
Represaglie , avvertendo , che in questo affare come di grandissima 
premura per il buon servizio di Nostro Signore tutto quello opera- 
ranno . o tralascieranno se li ascrìverà a merito , o negligenza per 
averci riguardo a suoi debiti tempi . 

Trasmettere in foglio a parte la Nota delle apesa a debiti non 
approvati, ed avvisare perchè causa sono stati fatti. > 

La Nola de' Debitori inesatti , e perchè sono stati tralasciati . 

Il conto delle Spese , che stanno espresso sotto titolo di straordi- 
narie , esaminate prima ad una ad una esattamente con approvar so- 
lo quelle , che veramente è stato bisogno di fare, dalle quali si esclu- 
dono particolarmente le spese per vitto , o altro somministrato a Go- 
vernatori , ed altri Offiziali nelle visite de' luoghi a loro soggetti , 
Inscrizioni, Armi, e Feste nel toro ingresso, e simili, che non ai 
possono fare col denaro del publico. 

Il conto dell! sopravanzi dell" anno antecedente , e del frutto di 
qualche proveato , o effetto tralasciato di mettere in Tabella , oppure 
che abbia speso più di quello , che in essa si era notato . *■ ‘ 

In ultimo dire qualche cosa succintamente intorno allo Stato della 



Conni aiti con tatti gli abinàif ed iltra, clle .ehiiia Wsaghoili riraedra j 
proponendo a <joeit «fiotto Ji -messi piiwiocaionnliL, ■.*« nel rimanente 
osservare , e fare ossei vara ’plrttualmcnte la Bolla ideila Santa Memo-; 
rotaia di Clemente Vili sopva il buon Governo, delle Gomunitò ec. > 
E dovranno li presenti Ordini tonerai afnqsii nella Gincetiari» di 
ciascuna Comunità, acciò non poeta allegarsene’ ignoranza s 

i. ■ .a o.’* ■■ r ; li a'o »T'i( o u'r: • o/ > i, - .d’l 

:I i'/ • I IV. ... tll>* non '■<’ • ’.j :> , in 

r •- t iti / non ÌJIr’lb ..li. . ■ ,tl ol 

- LETTERA CIRGO.EAR 1 E io. 

» •'. : • » i- <•'■■■'■ 0 - ri e , ■. ; ! cui. jig • :q n i 1 .! 

Della Sagra Congregazione del Buon Governo per rimediare >» 

. alle Tergiversazioni i * Stttteijfugj de' Debitori 

delle Comunità , »S J gusto 

*■ 1. nr • .yioll olii: tiJaiil) 1 .1 io- ■ 

La Sagra Gongregaaione , che sempre con ; indefessa cura invigila’ 
per il buon regolamento degli interessi economici delle Comrannitò, 
avendo da lungo tempo osservato il gran pregiadizio , che ai mede* 
timi risulta dai sulterfugj , che ad effetto di prolungare il pagamen- 
to, si nsano da’ Debitori per conto di risposte de’ Proventi, nelle pub- 
bliche amministrazioni, eòi altre Comrmmitali ve esigenze, e parti- 
colarmente dalla facilitò, con cui ottenevano, e iiportavano le ap- 
, pellazioni , ed inibizioni in sospensivo cóntro la chiara disposizione 
della nota Bolla deila Santa Mam. di Clemente VII! , la X al §■ a4 • 
e a5 , nel Bollarlo nuovo al Tomo III, stimò opportuno d’ incai 
ricare al di Lei Monsignor Segretario , che seaza suo espresso or- 
dine non venissero più nò ammesse , nò concedute , mi avendo un 
aimiìe ordine , in vece di provedere , dato agli istessi Debitori nuo- 
vo campo di pensare ad altri modi di sempre più continuare , nella 
contumacia di non pagare, facendo ora ricorso ad altri Tribuaali , 
dove senza veruna difficoltò ne riportano l’intento , in grave pregiu- 
dizio della dette Communilò , che per tale cagione spesso conviene 
loro soggiacere alle spedizioni de’ Commissarj Cavalcanti, all'esecu- 
zione delle Represaglie , e molte volle ancora alla perdita delti Cre- 
diti stessi per la deteriorazione de' detti Debitori ; onde la medesima 
Sagra Congregazione , volendo anche intorno a ciò opportunamente 
provedere , inerendo a quello , che espressamente viene prescritto ne’ 
sopraccennati §§. n4 , e i5 della mentovata Bolla, li» risoluto, che 
con il presente Ordina Circolare s’ingiunga alti Presidi delle Provin- 
cie, e «Ili Governatori di tatto lo Stalo, ed in conseguenza a V. S., 
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c!ie in avvenire non ammetta, ni attenda più limili appellazioni , o 
inibizioni di qualunque Tribunale, se non sono con speciale Com- 
missione segnata di propria mano di Nostro Signore . Sarà dunque 
di Lei peso , che cosi venga inalterabilmente osservato , ed «segui- 
lo , altrimenti quando la Sagra Congregazione riconoscerli , cbe con 
simili, o altri mendicati colori, come dei Ricorsi pendenti alla me- 
desima, o d’informazioni richieste , senza ordine di soprassedere , non 
saranno stati astretti li Debitori al pagamento , procederli tanto con- 
tro li Governatori , cbe contro gli altri Ministri Communitativi all* 
esecuzione delle pene combinate nella detta Bolla al jj. io, volendo 
assolutamente l'osservanza de' suoi Ordini. 

Ed essendo spesso accaduto , che alli Debitori , i quali veniva- 
no ritenuti carcerati per la soddisfazione de' loro Debiti con alcune 
Communità , è stato fatto goder* il benefizio delle Lettere della Vi- 
sita Graziosa , qual benefizio non competo ai Debitori delle Cora- 
munità , cbe godono in ciò l'istesso Privilegio del Fisco , perchè 
venga per l'avvenire riparato anche a questo disordine , Ella avverti- 
rà di non ammetterle. 

E perchè ha similmente anche da lungo tempo osservato , che 
nelle Tabelle , che si trasmettono per farne qui la consueta neces- 
saria spedizione , ai riconoscono non adempiti , nè eseguiti gli Or- 
dini dati nelle altre antecedentemente rimandate, spedite , benché re- 
peliti , e rinnovati in più d'una d'esse , e non volendo sicuramente 
più tollerare una sì inescusabile trascuraggine , e mancanza , che ri- 
donda in lauto grave , e considerabile pregiudizio delle Pubbliche 
Aziende delle dette Comunità , dovrà Ella in avvenire usare tutta 
1 attenzione nella puntuale esecuzione di detti Ordini , e di quanto 
in tale proposito viene disposto nella detta Bolla al §.5,6,67; 
e però dovrà Ella nel ritorno delle Tabelle spedite co' suoi Decre- 
ti , osservarle attentamente , e dare subito a questi pronta , ed esat- 
ta esecuzione ; ed avvertirà di non trasmettere , nè sottoscrivere l'al- 
tra , cbe secondo il solito deve in ogni Anno mandarsi alla Sagra 
Congregazione, se prima non averà riconosciuto, che siano stati 
eseguili gli Ordini contenuti nella già trasmessa , s dato dell' adem- 
pimento un distinto ragguaglio in quella da trasmettersi, come an- 
che riconoscere, se la Tabella, cbe si deve, trasmettere, camma a 
dovere . 

E ad effetto, che le sudettc Ordinazioni siano in avvenire note 
a tutti , e restino puntualmente osservale , nè possa mai allegarsenn 
l'ignoranza , o pretendersi erroneamente dai Debitori mendicati sut- 
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terfugj d'incorsi in attentati , e di altri simili, fari, che ona con- 
simile Stampa si tenga sempre affìssa nella Cancellarla Prioralcdi co- 
testa Comunità , o pure nella Sala , dov’ è solito tenersi il Pubblico 
Consiglio , e si legga ogni Anno nel primo Consiglio , che si coa- 
dunerà , sotto pena al Magistrato di quel tempo , e al Cancelliere , 
che ommelteranno di farla leggere, di Scudi Dieci per Ciascuno , 
d'applicarsi in benefizio dell’ islessa Comunità, ed in sgravio de suoi 
pesi , oltre le pene contenute in altri Ordini di questa Sagra Congre- 
gazione , e ad altre ancora a nostro arbitrio. 

Procuri dunque Ella , nell’ uniformarsi ai voleri della Sagra Con- 
gregazione , di contenersi in guisa, che la medesima non abbia a pren- 
dere contro di Lei quelle deliberazioni , conforme sarebbe obligata , 
quando vedesse trascurata l'esatta osservanza di detti Ordini. E Dio ec. 
G. R. CARD. IMPERIALI 

Guido del Palaggio Segretario. 


V. 


a Febraro lCi3. 

RIETI, GOVERNATORE. 

Ha saputo la Sagra Congregazione, die per eseguirsi ogni ordine, 
che si à dato così per l'Appalto de Proventi pubblici , come per qual- 
sivoglia altro interesse della Comunità gli Officiali de' Luoghi hanno 
introdotto di farsi pagare le Sportule , e volendosi levar quest' ab- 
buso , oltre li risentimenti , che si faranno in particolare per li suc- 
cessi occorsi fin' ora , e de' quali si ha notizia; si è risoluto di si- 
gnificare a tutti, eh' essendo cura precisa degli Officiali d'inviggilare 
e procurare il servizio della Comunità , c di supplire alle negligenze 
de Priori , e de* Consiglieri , devono anco eseguire con prontezza gli 
ordini , che si danno , e astenersi di pigliare Sportule , o altri emo- 
lumenti per la loro esecuzione , aspettando in caso contrario qualsi- 
voglia rigoroso risentimento, e tanto piacerà a V. S. significare per 
la sua giurisdizione, facendo registrare la presente in Cancelleria de 
Priori con ordine, che li Cancellieri loro la faccino leggere ad' ogni 
Podestà in principio del suo Officio , e me le offro . 

CARDINAL BORGHESE. 
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VI. "• 

EDITTO 

Sopra il Regolamento da osservarsi per l'Esecuzioni della Mano Regia J 

FEDERICO MARCELLO CARDINAL LANTE 


Vescovo di Porto , e Stinta Rufina Prefetto 
della Sagra Congrcgdzione de Sgravj 
e Buon Governo . 

Gli abusi , die fan taluni del Privilegio della Mano Regià, e nell’ 
esigenza delle Collette, Gabelle, Proventi, e Crediti appartenenti al- 
le Comunità dello Stato Ecclesiastico, e molto più le infinite tergi- 
versazioni inventate dai pubblici Debitori per defraudarla del Gno suo , 
eli’ è la spedita riscossione di quel danaro, clic deve con una uguale 
speditezza passare all’ Erario del Principe , o veramente supplire ai 
Pesi Comunitativi, ed alle spese, e indigenze di esse Comunità, che 
non ammettono iudugio , hanno pur troppo fatto vedere il bisogno 
di riparare ai disordini , die ne derivano non meno a danno del Pub- 
blico , die dei medesimi Debitori , e di combinare con un più sta- 
bile universale regolamento 1’ indennità dei privati, e l’interesse del- 
le Comunità . 

Quindi intrapcso maturamente il dettaglio di questo nuovo Rego- 
lamento, col quale senza scostarsi nella sostanza dallo antiche mas- 
sime della S. Congregazione del Buon Governo s’inteso soltanto adat- 
tarne le provvidenze per l'opportuna liquidazione dei Debiti , intima- 
zione , c inlerpcllazionc di quelli , contro de quali deve eseguirsi la 
Mano Regia t alla diversa natura , e carattere dei Debitori , c delle 
Riscossioni incombenti alle Comunità , loro Esattori , o Appaltatori , 
se ne umiliù poscia l’intiero Piano al Sovrano giudizio di Nostro Si- 
gnore felicemente Regnante , che ravvisandolo non meno utile , che 
necessario non solamente volle degnarlo della suprema sua approva- 
zione, ma nell'udienza benignamente accordataci il di ao Maggio pros- 
simo passalo, espressamente ci comandò di pubblicarlo, acciocché sia 
con esattezza osservato in lutti i luoghi dello Stato , e da tulli quel- 
li , a'quali appartiene , derogando per tal effetto a qualunque stile , 
pratica , c consuetudine , ed a qualsivoglia disposizione generale , e 
particolare , che mai facesse in coutrario . 


Diso ft lini circa 
t'uso delle Ritmo 
Regie , c tergi ver- 
sus ioni inv culate 
per frastornarne 
Cascolatone. 


P ravvi dense ri- 
tolule per ripa- 
rarli. 


Ed approvale 
da Nostro Signo- 
re con Online di 
furie osservare. 
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Si dividono 
? Esigerne in tre 
specie , o Classi. 


La prima Clai* 

se c quella di 
Ta*ic , e Collette. 


Tempo . e mo- 
tto della firma- 
itone de' Libretti 
di luti Riparli , 


E prejissione 
de * termini de' Fa* 
gwnenti. 


In t erpeti u zinne 
per Editto ai De- 
bitori a dedurre 
le loro eccezioni 
nel termine di 
dieci giorni , 


Quali eccezio- 
ni debbano atten- 
dersi • e quali ri- 
servarsi ai Giu- 
dizio della S. Con- 
grega s ione in de- 
volutivo . 


Lo stesso si os- 
servi circa Fé ten- 
sioni , che si al- 
legasse io. 


In ubbidienti» pertanto de' Sovrani voleri del S. Padre, ed inerendo a 
quanto in detto piano è gii stato stabilito , col presente nostro Edit- 
to ordiniamo , e strettamente ingiungiamo , che nell' uso della Mano 
Regia inviolabilmente si osservino in avvenire le regole, che in ap- 
presso si noteranno accomodate alle tre diverse specie , o Classi di 
Crediti, a quali ordinariamente si suol ridurre la pubblica esigenza. 

Ed essendo la prima , e principal specie quella delle Collette , o 
Tasse, siano sopra l'Estimo , o Possidenza, siano per fuochi , e 
famiglie, o per bocche, e teste, o su gli animali, e simili , ri- 
spetto a questa specie di esigenza prescriviamo, c ordiniamo: 

Primo. Che un Mese avanti che cominci l'anno dell'esigenza, dal pub- 
blico Segretario, Computista, o altro ministro, a cui spetta, siasi formato 
il libretto del riparto di ciascuna Tassa , o Colletta, in cui sia notata la 
somma da pagarsi da ognuno de' Tassati, o Collettati, lasciando sotto , 

0 veramente all' incontro d'ogni partita tale spazio, in cui si possa a suo 
tempo notare dall' Esattore ciocche dal debitore verrà pagato ; 

3. Che dovendo la Comunità , e per essa il suo Esattore pagare 

1 pesi iu certe rate , e tempi dell' anno , debbasi parimente in più 
rate dividere l'esigenza della Tassa, o Collctta, con prefigersi , ed 
indicarsi nel detto libretto il giorno preciso della scadenza di cia- 
scuna rata , e pagamento ; 

3. Che formato così il libretto, c sottoscritto da quelli, che se- 
condo il costume del luogo sono soliti di sottoscriverlo, e succes- 
sivamente esposto nella pnbblica Segretaria , o Computisteria, o al- 
tro sito a tutti accessibile , si notifichi subito , con Editto da affig- 
gersi no" luoghi soliti della Città , o Terra , e suo Territorio , che 
dentro il termine di dieci giorni sarà a ciascuno permesso di rico- 
noscere le sue partite nel libretto come sopra esposto , ed addur- 
re quelle eccezioni , che crederà competergli , ma che spirato detto 
termine non vi sarà più luogo per quell' anno di allegare eccezione 
di sort" alcuna ; 

4- Che dedotte nel termine indicato l'eccczioni , se il Magistrato, 
ed Ufficiali della Comunità, che saranno sempre pronti ad esaminar- 
le, riconosceranno l'errore evidente, c superiore ad ogni disputa , 
lo debbano subito far correggere ; ma se l'errore non sarà così chia- 
ro, eh essi ne convengano , il Governatore locale anche in figura 
di Delegato della S. Congregazione debba in tal caso riservarne la 
cognizione nel mero devolutivo ad essa S. Congregazione ; 

5. Che nello stesso modo si debba procedere nel caso si allegas- 
se qualunque esenzione dal pagamento di dette Tasse , e Collette , os- 
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servando la massima di ragione opportunamente indicata su di tal 
proposito dalla S. Memoria di Benedetto XIV nella costituzione Gra- 
vissimariim del primo Ottobre i y 53 al §. Quoti si ; 

(i. Che in virtù di tali riserve possa il Debitore, o l'Esente ( fat- Quando sia tua. 
to in appresso costare alla S. Congregazione dell' errore , o dell' esco- ,t-° de? parato.' 0 ’ 
zione in detto termino allegala ) ripetere dalla Comunità ciocchi avrà 
egli frattanto indebitamente pagato in sequela del devolutivo ; ma 
all’ incontro quanto all' eccezioni , o esenzioni non allegate in detto 
termine, questo spirato, sia il Debitore, o l'Esente decaduto affatto 
da qualsivoglia diritto di poterle più allegare per quell' anno , e di 
ripetere in appresso il pagato , e solamente gli rimarrà l'arbitrio di 
dedurle , c farlo costare in tempo abile per gl' anni successivi , ben 
inteso sempre , che debba egli continuare a pagare eziandio negli an- 
ni appresso, e per fino a tanto, che le ragioni non sicno canonizzato 
dalla S. Congregazione; 

7 . Che spirato il detto termine di dieci giorni, e corrette nel Li- e Pensiono delle 

, ti • ■ . .. . . Mano Resta a pie 

bretto quelle partite, che ne casi di sopra notati dovranno corregger- del Libretto. 

si , si abbia per liquidato nelle forme più solenni il quantitativo del 
Debito di ciascuno , e debbasi perciò a piò di esso Libretto stende- 
re immediatamente la Mano Regia eseguibile contro ciascuno de’ De- E ma tonateti- 

bitori descrittivi per le somme ad ogni uno di essi tassate da pagarsi ]t""???ulko" 1 ‘ C e 
impreteribilmente ne' tempi , e termini delle prefisse scadenze , la qual t «“». 

Mano Regia si debba anche per sin d'allora sottoscrivere gratis tanto 
dal Giudice Ecclesiastico rispetto agli Ecclesiasftci , ed altri sogget- 
ti al di lui Foro, quanto dal Giudice Laico Aspetto ai Secolari , quan- 
do pure alla Comunità , o suo Esattore non piacesse piuttosto di 
far spedire una tal Mano Regia dalla Sagra Congregazione , o suo 
Monsignor Segretario, come talvolta si è praticato, e si pratica. 

8 . Clic il Libretto poi cosi firmato , c munito di Mano Regia deb- Consegna del 

basi consegnare al pubblico Esattore, Depositario, o Camerlengo, " lC Kt "' 

che sarà tenuto dell'intiera somma in esso contenuta, c di adempie- 
re puntualmente a quei Depositi c pagamenti , che resteranno a lui 

incaricati , abbia , o non abbia esatta in tutto , o in parte la mede- 
sima somma da particolari Debitori , a quali perciò nel giorno stcs- intima zinne, ,lu 

. . , „ . . . .... farsi con Nntifi- 

so , in cui matureranno le prefisse scadenze, dovrà per mezzo diiXo- catione nel ginr- 
t ideazione , da affiggersi ne' luoghi consueti della Città, o Terra, e 
nuo Territorio, intimare, che contro quelli, che dentro il termine di ncJcllu Mano Re- 
tte giorni non avranno intieramente saldata la partita loro descritta pagalo dea. 
nel Libretto , e maturala , si procederà onninamente all’ esecuzione ,ro lrv b' ,orni ' 
della Mano) Regia , dichiarando IV oi , che tale .Notificazione , la qua- 
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le si dovrà anche accompagnare dalla viva voce del Mandataro, Piaz- 
zavo, e Balio prima d'aftigcrla in quei Pacai, dove ciò fosse in co- 
stume, farà le veci, ed avrà vigore d'intimazione personalmente ese- 
guita a qualunque cfTetto . 

Eil rollo da fnr- q. Clic spirali detti tre giorni debba l'Esattore far estrarre dal 

gì oZì’dcUc Tur- Libretto per mano di pubblico Nolaro la Lista delle parlile già ma- 
lì le non pagate. turate , e scadute, che in tutto, o in parte saranno accese, e non 

e do consegnarsi r 

a gF Esecutori. pagate, con appiè di essa Lista la fede della Mano Bcgia fin da 

principio segnata contro i Debitori di esse partite , per consegnar 
questa Lista , e Mano Regia agli Esecutori , a' quali ne sarà com- 
messa l'esecuzione . 

jiiverlento nlT io- E siccome il Notaro dovrà in tali Liste esprimere il preciso 
re 'nei n Libretto i debito residuale di ognuno , depurato dai pagamenti, ebe troverà nel 

Pagamenti subito Libretto contraposti , ovvero sottonotati alle respettive partite descrit- 

che li ricere sol- * 

lo pena ec. te, cosi il pubblico Esattore, o Depositario sara ben avvertito di pun- 
tualmente contraporre , o sottonotare alle medesime Partite nel Li- 
bretto ( eli' è quel solo , che puoi far prova ) qualunque benché 
piccolo pagamento nell’ atto stesso clic lo riceve , ancorché ne aves- 
se fatta , o ne facesse ricevuta a parte, altrimenti si procederà con- 
tro di esso alle pene più rigorose prescritte dalla Ragion comune , 
e dai Bandi generali contro i Falsarj , c ad altre ancora ad arbitrio 
della S. Congregazione secondo le circostanze de' casi . 

Altrettanto si os- li. Che quanto è stato come sopra ordinato per la formazione de* 

ti dc' sòn^nm Libretti di esigenza ^dclle Tasse , Collette , Capitazioni ec. , e respet- 
prestu. e Dazi, |j va esecuzione della Mano Regia contro i loro Debitori , e Registro 

ore è solilo torse- _ _ v o ’ ° 

nc la dislrtousio- de' pagamenti , s'intenda ingiunto anche per i riparti del Sale , e esa- 
zione del di lui prezzo , e de' Dazj su di esso imposti , in quei Luo- 
ghi , ne" quali è solito farsene per Fuochi, Teste, o in altra ma- 
niera la distribuzione . 

S'incarica la 13 . Clic restino incaricati , come Noi anche in nome della San- 
l^iSegretarj . e thà Sua incarichiamo , i Governatori Locali d'invigilare spila puntua- 
Computisli , e la ] e formazione, esibita, c correzione di tutti i libretti delle suddette 

VtglliMiU tll U O- 

rematori. esigenze, c loro consegna agli Esattori , e Depositar) , nutorizando 

i medesimi Governatori di procedere contro i pubblici Segrctoj , Can- 
cellieri , Computisti , ed altri Officiali , ai quali spetta tale incom- 
benza , non solamente alla sospensione de' loro Salarj , c rimozione 
dall' Oflizio , ma ad ogni altro spcdientc , clic crederanno opportuno , 
perchè rimangano in questa parte adempite le sante intenzioni di Sua 
Beatitudine , che vorrà da essi Governatori per mezzo della S. Con- 
gregazione richiedere il più stretto conto di qualsivoglia ritardo. 


Nella seconda specie , o *ia Classe di Crediti si considerano quelli, ^ L * 8e« 

che provengono da pubblici Dazj , e Gabella dovute nell' atto stesso é quella .le l 
gabellato. Non polendo tali Crediti derivare che da qualche condi- e Glb * le ‘ 
scendcnza de Locatori , Amministratori , o Esattori di essi Dazj e 
Gabelle verso de' Debitori , bencbà si ammetta , clic il Credito sia 
liquidabile con le partite dei loro libri , non si crede però giusto , 
che i Debitori vengano poi sorpresi dall' esecuzione della Mano Re- 
gia , preceduta solamente da una semplice intimazione per via di Edit- 
to , o Notificazione . 

Intendiamo pertanto , ed ordiniamo , che contro questi Debitori Intimazione . 
l’Appaltatore , o Esattore del Dazio, o Gabella, o la stessa Comu- M^Dei/ion* 
u ita , quando talora quel Dazio , o Gabella restasse in semplice am- 
ministrazione , debba spedire una Mano Regia particolare , farla sot- 
toscrivere dal Giudice competente, ed intimarla al Debitore tre gior- 
ni prima dell' esecuzione. 

La terza specie poi , o sia classe de’ Crediti è quella , che ha la , ,crM O 

• , r , c de Credili 

sua derivazione eia contratto di Vendita, Attillo, Appalti, c simili. Vendite, Api 
e rispetto a questa specie di esigenza vogliamo , che si osservino le cc * 
seguenti distinzioni , e dichiarazioni . 

Quando nel contratto non siasi determinato il preciso giorno del Quando alF 
pagamento convenzionale, si dovrà sempre spedire contro il Debitore procedere Fi 
una Mano Regia particolare come sopra, e tre giorni avanti di farla n ' u *‘ 0,u! - 
eseguire dovrà essergli personalmente intimata. 

Lo stesso dovrà osservarsi coi Debitori liquidati nelle Sentenze ÌM ,lt,sn •' 

.. . , , , . tonila ri s/te tic 

^indicatone . Si dovrà sempre m queste preligere al Debitore il ter- Debitori per i 

mine di dieci giorni ad effettuare il dovuto pagamento ,e successiva- lenteS,ndic,M 
mente si dovrà contro di esso in conformità di dette Sentenze spe- 
dire la Mano Regia, che dovrà subito sottoscrivere gratis qualunque 
Giudice competente ( senza entrare punto nel merito delia giustizia, 
o ingiustizia di dette Sentenze ) . Spiralo poi il termine come sopra 
prefisso dovrà la stessa Mano Regia essere specialmente intimala al 
Debitore tre giorni avanti l'esecuzione . 

Ma quando poi nel contralto restasse determinato il giorno della Quando non 

* t * _ ® richieda la di 

convenuta risposta, o pagamento, in questo caso dovendosi reputa- intimazione. 
re abbastanza eccitalo, interpellato , ed intimato il Debitore dalla 
scadenza della giornata del pagamento, potrà la Comunità o suo Ca- 
merlengo, ed Esattore spirato il giorno come sopra prefisso senz' al- 
tra Citazione, o intimazione far' eseguire contro di esso Debitore la 
Mano Regia sempre però sottoscritta dai Magistrati , dove sono soliti 
a sottoscriverle , massime contro dei Proventieri , Appaltatori ec. op- 
pure da altro Giudice competente . 
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Palli da oppor- Quindi vogliamo, die ne’ contralti , e spezialmente nelle loca- 

n’,0 da aversi per m m * 

upposii ne Con- zioni de Beni , e Proventi delle Comunità , oltre l'altro cautele , e 
rruHi, Locuzioni p resC ritti dalla Bolla de Bono Regimine, si debba sempre pre- 

figgere il tempo , o tempi de pagamenti da farsi dal Conduttore in 
tutto il corso dell' anno , e quando mai non venisse prefisso , s'ab- 
bia da intendere convenuta la soddisfazione della promessa risposta 
di tre in tre Mesi posticipatamente la rata parte , incominciando a 
contare il trimestre dal giorno , in cui ha principio l'Affitto , e cosi 
pure si dovrà apporre, cd aversi per apposta, nel caso che si om- 
jncttcsse, la convenzione , che non pagando il Debitore nel tempo 
determinalo , o alla scadenza del trimestre come sopra , possa pro- 
cedersi contro di esso all'esecuzione della Mano Regia sena" altra in- 
terpel lozione , intimazione , o citazione . 

L'esecuzione della Mano Regia ne’ termini , e circostanze di sopra 

e ordiniamo , ade- 


IVofi « ritarda - 

ifcnio'fl cWrf'c espresse con tutti gli atti consecutivi vogliamo 


gl' alti coMecutiri sj vomente alle Sovrane intenzioni di Sua Beatitudine, che non si pus- 

i’cr qualsivoglia * * * * 

Citazione o Inibì- sano mai ritardare per qualsivoglia Citazione , o Inibizione di qual- 

Tribunale , quantunque fosse della stessa S. Con- 
nostra , o de’ nostri successori , c de’ Monsignori Segre- 


p'tuUn ^fllonw S<m- sivoglia Giudice , o Tribunale , quantunque fosse della stessa S. Con- 

ciiaùni. prestazione, 

Conioarsa de ° ° 

Procuratori delle tarj prò tempore della medesima , eccettuate le Citazioni segnate di 
piò'!" 'ri ne' Tritio- propria mano di Nostro Signore, o del suo Monsignore Uditore, le 
'c tiiìi °' C tarum ° quali sole dovranno attendersi per tener sospesa nella pendenza di 
esse l'esecuzione della Mano Regia , c degli altri atti consecutivi. Per 
le altre Citazioni poi dorranno bensì le Comunità, loro Esattori, 
Depositarj , cd Appaltatori far comparire i loro Procuratori ai respet- 
tivi Tribunali, dove saranno citati , senza però trattenersi dall' ese- 
coziona , o proseguimento degli altri atti suddetti , ma unicamente per 
impedire i Decreti , e le spedizioni contumaciali , che i Debitori mo- 
rosi sogliono sempre mettere a calcolo per majgiormenle tergiver- 
sare , c procrastinare il pagamento . 

Hi eccettuano Quanto poi è stato di sopra prescritto su le intimazioni delle 
sopra /interine ì negic , non intendiamo abbia luogo rispetto ai pubblici Ueoi- 

u’Ipcllii ifjUga' lor ‘ sospetti di fuga , ma contro di questi , quando saranno giurati 
tali dal Magistrato ordinario rappresentante la Comunità , o dal Ca- 
merlengo , Depositario, Appaltatore, o da ultra Persona, cui l'esi- 
genza è commessa , possa procedersi non solamente senza intimazio- 
ne, ma anche in altra forma , e maniera più vantaggiosa, e sicura 
per il Creditore, che sia dalle Leggi permessa, 

Avvertiamo pertanto ciascuno, a cui spetta, ad esattamente os- 
servare quanto viene stabilito , cd ordinato col presente Editto , che 
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pubblicalo , ed affisso ne' luoghi soliti delle Provincie , e Città del» 
lo Stato , dovrà obbligare Chiunque , come se personalmente gli fos- 
se stato intimato. Dato in Roma questo di 14 Decembre 1771. 

F. CARDINALE LANTE PREFETTO. 

G. Pallotta Segretario. 

VII. 

Illustre, o Molto Reverendo Signore come Fratello. Quantunque 
I» Sagra Congregazione non intenda per una parte di precludere l'adi- 
to a' Debitori delie Comunità di dimandare in particolari circostanze, 
come in queste si suole anche loro concedere , la dilazione per il 
pagamento di quanto devono , non vuole però per l'altra parte , che 
gli stessi Debitori co' loro semplici Ricorsi ottengano indirettamen- 
te simili dilazioni. Si significa pertanto a V. S. , che quando dalla 
S. Congregazione sarà richiesta la sola di lei informazione sulle istan- 
ze di delti Debitori , non s'intenderanno con ciò sospesi ne inibiti 
quegli ulteriori atti di giustizia , che si stimeranno neccssarj d'inten- 
tare, odi proseguire dalla Comunità Creditrice contro de' medesimi 
Debitori. Si contenterà Ella dunque far registrare la presente ne' pub- 
blici Libri, e tenerla anche affissa nella Segreteria Friorale de' Luo- 
ghi della sua Giurisdizione, onde niuno possa mai allegarne igno- 
ranza . E Dio lo prosperi . 

Roma aa Giugno 1765. \ 

Di V. S. 

Come Fratello 

Vili. 

ORDINI. 

Da osservarsi dalli Governatori delle Città, Terre, Castelli, ed al- 
tri Luoghi dello Stalo Ecclesiastico nelle deliberazioni degli Ap- 
palti de' pubblici Proventi , Affitti , e Vendite de' Reni delle Co- 
munità del medesimo Stato . 

GIUSEPPE RENATO del T,tolo di S. Loremo in Lucina 
della S. R. C. Prete Cardinal Imperiali. 

Desiderando la Sagra Congregazione del Buon Governo provvedere 
in avvenire alle controversie, che con tanto pregiudizio non meno 
del pubblico , che del privato interesse , sogliono il piò delle volt* 
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nascere nelle deliberazioni si degli Appalti de’ Pubblici Proventi , che 
degli Aiììtti , e Vendite de' Beni delle Comunità dello Stato Eccle* 
siastico, attesa la competenza degli Oblatori, e do* nuovi Oblatori, 
die ben sovente compariscono dopo estinta la Candela, e si avanti, 
che dopo la celebrazione del pubblico Istromento , e spesso ancora , 
dopo che l'Appaltatore , Affittuario , o Compratore ne ha conseguito 
l'attual possesso , e tal volta da molto tempo ; Ha stimato perciò op- 
portuno con i presenti Ordini riferiti nella Congregazione Generale 
tenuta li iG Luglio prossimo passato 1739, c dalla medesima ap- 
provati , prescrivere una certa Legge, e Norma , con cui dovranno 
in avvenire regolarsi, e consumarsi le pubbliche deliberazioni, e so- 
no li seguenti . 

Primo. Dovranno a tutte le pubbliche deliberazioni precedere i 
soliti Editti da aflìgcrsi ne' Luoghi, e tempi consueti , ne’ quali do- 
vrà principalmente esprimersi , che la deliberazione si farà per il tal 
giorno , ed ora precisa , ed a tenore del presente Editto , e non al- 
trimenti . 

Secondo. Nel giorno destinato per la deliberazione , dovranno tutti 
quelli , che desiderano concorrere , offerire ad estinzione di Cande- 
la , e la deliberazione s’intenderà consumata a favore di quello , che 
nel momento dell’ estinzione farà maggiore , e meglior oblazione , av- 
vertendo, che non dovranno riceversi le oblazioni, in cui s'offerisca 
una certa somma sopra qualsivoglia maggior oblazione, essendo que- 
sta incerta , e dolosa. 

Terzo. Estinta la Candela, dovrà soprasedersi nella celebrazione 
del pubblico Istromento per Io spazio di dieci giorni , da calcolar- 
si dal giorno immediatamente seguente alla detta deliberazione , den- 
tro de quali se comparirà alcun meglior Oblatore, che aumenti 
1 offerta almeno la vigesima parte sopra la maggiore , e meglior obla- 
zione , in tal caso la medesima debba riceversi a similitudine delle 
adiczioni, che si ricevono nelle vendite delle cose Fiscali, volendo 
la Sagra Congregazione, che da qui innanzi nelli Contratti, che si 
fanno con le Comunità , s intenda sempre posto questo patto , che 
il Compratore non acquisti alcun Jus, quando nel suddetto tempo 
di dieci giorni sopravvenga altro megliorc come sopra , ed a quest’ 
effetto vuole , che ciò s'esprima negli Editti , che s’affigeranno nell# 
future "Vendite , ed Affitti. Passato, che sia il detto termine di gior- 
ni dieci per quella sol volta dovranno riaffigersi li nuovi Editti , con 
notificare in essi la nuova meglior oblazione , e destinare il giorno , 
ed ora precisa , in cui dovrà farsi la riacceusione della Candela, che 
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sarà dopo «Uri giorni dieci dal giorno della delta affissione , nel qu*. 
lo dovrà riaccendersi la Candela , c nuovamente consumarsi la de- 
liberazione a favore del maggiore , e meglior Oblatore , a prò del qua- 
le immediatamente si stipulerà il pubblico Istromento d'Appalto , Af- 
fitto, o Vendita con tutte le cautele , e clausole solite , c consuete, 
e con le Sigurtà da approvarsi dal pubblico General Consiglio , e non 
potendosi immediatamente stipulare l’islromcnto suddetto per qualche 
accideutc, o altra legittima, ed onesta Causa con il detto Oblatore 
megliore, s'intenda con tutto ciò rimasto il Provento al medesimo , 
come se detto Istromento fosse stalo stipulato. 

Quarto. Passati poi , che siano intieramente detti giorni dieci ,' 
e non essendo comparso alcun miglior Oblatore , quale offerisca al- 
meno la vigesima sopra la maggiore , e meglior oblazione , dovrà 
stipularsi l'Istromento col maggiore , e meglior Oblatore , quale Istro- 
mento celebrato , ancorché dal nuovo Appaltatore, Affittuario , o Com- 
pratore non siasi preso l'atlual possesso della cosa affittata , o ven- 
duta , res dici debeat non amplius integra , e non si debbano riceve- 
re altre nuove , ancorché maggiori , e megliori oblazioni , alla riser- 
va però, che le medesime non eccedessero la sesta parte sopra l'ul- 
tima megliore oblazione , nel qual caso dovranno le medesime am- 
mettersi , quando però si facciano dentro il termine di due Mesi dal- 
la stipulazione dell’ Istromento , come se si fosse preventivamente 
convenuto per patto di dovere il Compratore , o Conduttore cedere 
ad ogni Jus , ancorché quesito , quando si trovi altra oblazione mag- 
giore della sua nella sesta parte , sicché quando esso Affittuario , o 
Compratore non voglia supplire il prezzo , o Affitto, offerendo la me- 
desima sesta parte di piò , che sarà stata offerta dal nuovo Oblatore, 
in tal caso detta nuova oblazione maggiore dovrà ammettersi, ancor- 
ché il dello Affittuario , o Compratore avesse stipulato l'Istromento , 
ed avesse preso il possesso della cosa vendutagli, o affittatagli , con 
questo però , che tal nuovo Oblatore che offerirà sopra la sesta, sia 
tenuto conservare indenne il Possessore primiero Oblatore ,( quando 
però sia vero Possessore di buona fede, ed abbia contratto senza do- 
lo , o fraude ) , con risarcirgli tutti li danni, ed abbonargli tutte le 
spese fatte per causa dell’Appalto, Affitto, o Vendita , al che non 
dovrà esser in modo alcuno tenuta , ed obbligata la Comunità , ne 
pure per via di rilevazione , o liberazione da molestie; E nascendo 
tanto in questo, che negli altri precedenti casi alcuna controversia, 
dovrà il Governatore Locale subito informarne la Sagra Congregazio- 
ne , ed aspettarne il di lei oracolo , riservata però sempre alla me- 
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desimi Comunità ogni ragione, cbe per viam restitutionis in integrimi 
a similitudine de’ Pupilli , e Minori le compete , quando si trovi citi 
voglia rendere la sua condizione più vantaggiosa in quella quantità , 
che in tali termini de Jure vien concessa , e riservata ancora a det- 
ta Comunità la facoltà di servirsi di quella lesione, che de Jure gli 
competerà per annullare il Contratto . 

Quali Ordini in avvenire , e dal giorno della loro affissione da 
farsi ne’ luoghi pubblici soliti , e consueti , dovranno esattamente os- 
servarsi in tutte, e singole Città, Terre, Castelli, ed altri luoghi 
dello Stato Ecclesiastico, sotto pena di nullità della deliberazione, 
con tutto ciò, che sarà in sequela della medesima seguito, e non 
ostante la celebrazione del pubblico Istromento, e l'attual possesso, 
benché per molto tempo continuato , e tal nullità dovrà incorrersi 
ipso Jure, ed ipso facto, e senza che vi sia duopo d' alcuna di- 
chiarazione di Giudice ; Volendo , che tali Ordini debbano aver for- 
za di special Legge, Statuto Locale, stile, c consuetudine, anzi di 
patto , e convenzione, perii qual’ effetto la Sagra Congregazione or- 
dina, e comanda, che li presenti Ordini impressi, che saranno , deb- 
bano affiggersi , e pubblicarsi ne’ luoghi soliti , e consueti per tutte 
le Città , Terre, e Castelli dello Stato Ecclesiastico , e ai debbano 
tenere continuatamente affissi in luogo visibile nella Cancellarla Plo- 
rale, o Decemvirale , ed a tenore de’ medesimi debba seguire la pub- 
blicazione, e rinovazione degli Editti, e la stipulazione de' pubbli- 
ci Appalti, Affitti, e Vendite de* Beni delle Comunità , anzi giu- 
sta la di loro forma si debbano intendere pubblicali gli Editti , con- 
sumate le deliberazioni , stipulati li pubblici Istroraenti , ancorché 
per trascuraggine del Cancelliere, Notavo, o altro Ministro si fosse 
di ciù ommessa l’espressione , perché cosi , e non altrimenti ordina , 
e comanda , e come Legge vuole , che inviolabilmente s'osservi da 
tutti , sotto pena alti Trasgressori di dover esser tenuti al risarcimen- 
to di tutti li danni , che potessero per tale omissione in qualsivoglia 
modo patire le Comunità, e d'altre pene ad arbitrio della Sagra Con- 
gregazione ec. ; Dato questo di 6 Agosto 1739. 

G. RENATO CARD. IMPERIALI PREFETTO. 

Bernardino Naro Segretario. 
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NOTIFICAZIONE DELLA SAG. CONG. DEL BUON GOVERNO 

Sopra f osservanza delC Editto delti 6 . Agosto dell'anno «729. 
per gli Affitti e delibere di Beni, 
e Proventi Comunicativi. 

Quando la Sagra Congregazione nel suo Editto dell! 6. Agosto 1719. 
prescrìsse , che scorsi li tempi della Vigesima si stipolasse l'Istromen- 
to col primo Deliberatario , o respettivamente col Vigesimario , se- 
condo l'evenienza de' casi , in cui non fosse intervenuta , oppure fos- 
se respettivamente acceduta 1 ‘ Oblazione della Vigesima , aggiunse , 
che non si ricevessero altre nuove , ancorché maggiori oblaiioni , al- 
la riserva , che le medesima non eccedessero la Sesta parte sopra 
rultima maggiore Oblazione, e stabilì un termine, entro cui dette 
Offerte eccedenti la Sesta potessero accettarsi , cioè quando si faccia- 
no dentro il termine di due Mesi dalla stipolazione dell' Istromento. 

É quindi per se medesimo evidente, che se la Sagra Congrega- 
sione ha voluto , che ne' suddetti termini si ricusassero quelle Offer- 
te , che non eccedono la Sesta , sia per conseguenza indefinitamente 
ammessa non quella sola , che l'eguaglia , ma tutte quelle , che la ec- 
cedono. 

Ed ì del pari evidente , che qualunque Oblazione superiore alla 
Sesta sopravvenga entro ii termine di due Mesi ha le qualità, che 
prescrive l'Editto del <719. , in cui non si è mai detto, che uno 
solo potesse offerire , o che fatta 1 * Oblazione da uno , si chiudesse 
l'adito a qualunque altro Oblatore , che sopravvenisse dentro sempre 
il termine di due Mesi. 

Ha in vero la Sagra Congregazione costantemente riprovate le 
Oblazioni di Soprasesta; ma un tal nome si conviene a quelle sole 
Offerte, che sopragiungono dopo consumati li termini, e tempi del- 
la Sesta , cioè dopo scorsi li prescritti due Mesi , per evitare ap- 
punto il prograsso in infinito con grave pregiudizio degl' interessi Co- 
munitativi; e non mai a quelle Oblazioni, che fatte anche successi- 
vamente, ma sempre dentro li due Mesi, sorpassassero la Sesta par- 
te dell’ ultima maggiore Oblazione. 

Le collusioni in questi ultimi tempi avvenute, con le quali sti- 
molato appena l'Istromento col Vigesimario si è fatto comparire un* 
Oblatore di Setta , contro cui si è 'domandata subito dal Vigesima- 
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rio la prelazione, tentando cosi di privare la Comunità delle piu 
vantaggiose Oblazioni di Sesta entro li medesimi due Mesi soprav- 
venute , hanno obbligato la Sagra Congregazione , a fare questa di- 
chiarazione, ed a prescrivere espressamente , che il Deliberatario , 
a di cui favore sia stipolàto l'Istromcnto in caso di non intravenu- 
ta oblazione di Vigesima , ed il Yigesimario , con cui siasi egual- 
mente stipolato, hanno il diritto di prelazione nella Sesta; ma che 
le Com uniti possono entro gli assegnati due Mesi ricevere tanto si- 
multaneamente, quanto successivamente più , e distinte Oblazioni di 
Sesta, e perciò devono essi Deliberatario, e Yigesimario rispetto a 
qualunque Sesta , che sopravvenga entro li due Mesi , dimandare 
di mano in mano la prelazione , se non vogliono esser' esclusi dal Con- 
tratto, riservata la stipolazio ne immediatamente dopo trascorsi li due 
Mesi , c fermo sempre rimanendo , che scorsi li due Mesi non sia 
più luogo ad alcuna Obblazione di Soprasesta , ma rimanghino solo 
alle Comunità salvi quei diritti , che loro preserva il citato Editto 
del 1739» 

Sarà cura pertanto di qualnnque Giudice ne' citi di simili con- 
troversie di non interpretare diversamente il indetto Editto dell' an- 
no 1739 se non se a norma della presonte dichiarazione. Dato dalla 
Nostra Residenza questo di 1 Dccembre 1788. 

F. CARD. CARANDIYI PREFETTO. 

G. Castiglione Segretario. < 

X. ~ . • 


NOTIFICAZIONE. 

Sopra il Regolamento delle Salte. 

Ancorché la Sagra Congregazione del Buon Governo abbia pre- 
scritte alcune invariabili Regole sopra le Salte , ossiano Preroj so- 
liti in alcuni Luoghi concedersi a quelli , che in benefizio delle Co- 
munità accrescano le oblazioni ne' Proventi, che si afGttano ad estin- 
zione di Candela; Nondimeno, perchè queste sono emanate in diver- 
si tempi, secondo i varj casi accaduti, ora in un Luogo, ora nell* 
«Uro , in modo , che per lo più o in tutto, o in parte sono ignoto 
ai Communisti , e ancora ai Governatori Locali , riunendo però in- 
sieme le dette Regole, ed inerendo ad altra simile Notificazione^, quan- 
tunque non così ampia , emanata sotto il dì 3 1 Maggio 1730 ha de- 
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liberato la detta Sagra Congregazione di notificare colla prelente a 
ciasckedun Governatore Locale, ed a ciascuna Communità. 

l. Che le Salte non si aromettino , ee prima non sari determinata 
la Somma , sopra la quale dovranno cadere le Offerte , e la deter- 
minazione della Somma dovrà farsi dai Superiori Locali , e Magistrati 
prò tempore , osservata prima esattamente la Tabella , fatto il rag- 
guaglio degli Anni antecedenti , ed avuto special riguardo alle pre- 
ponderanti circostanze , dalle quali , e da tutto il contesto dovrà 
dipendere la fissazione , e determinazione della giusta Somma. 

3 . Non si ammettino , se le Offerte non sono legali , sincere , 
ed immuni da qualunque sospetto di collusione , o di frode. 

3. Non si ammettino prò persona nominando ex intervallo , ma 
TOfTerente nell' atto medesimo , che offerisce , debba nominare la Per- 
sona . 

4- Non si ammettino, se l'Offerente non è persona idonea , e one- 
sta , non essendo lecito di offerire agli attuali Ministri , c Ufficiali 
delle Communità , nè a Persone decotte , o notate di qualche grave 
eccezzione . ■ 

5. Le Salte non si devono indistintamente nella stessa Somma 
a tutti gli Oblatori , che aumentano le Offerte, ma colla rispettiva 
proporzione a ciascuno di essi per la rata della Somma aumentata. 

C. Negli affitti, che non si stipolano di Anno in Anno, ma 
di Triennio in Triennio, di Novennio in Novennio, e simili, 
le Salte sono dovute solamente per il primo Anno . 

rj. Nell’ Atto , che si porranno le Salte , dovrà espressamente spe- 
cificarsi il modo , e il tempo del pagamento , cioè se si pagheran- 
no immediate , o più tosto ripartilamente nelle scadenze degli Affitti . 

E quanto al promettere il pagamento pronto , o dilazionato , do- 
vranno aversi i seguenti riguardi . 

O le Salte saranno in picciola Somma , e il pagamento si potrà 
promettere in nna mano , c subito Seguita la Stipolazione. 

O saranno in somma riguardevole , o le Communità avranno pron- 
to il denaro , senza loro incommodo , c senza il bisoguo di procu- 
rarlo ad interesse , e sarà in arbitrio de’ Governatori , e Magistrati 
di promettere il pagamento pronto, o dilazionato in paghe , o in una 
sol volta , come giudicheranno meglio convenire al pubblico interesse. 

O le Communità non avranno danaro , e si dovrà promettere il 
pagamento nella scadenza degli Affitti . 

Nel caso poi, che per le particolari circostanze si reputi utile, 
e necessario l’intiero t e pronto pagamento in una sol volta , possa 



questo promettersi , premessa perì , o riportata la licenza dal Go- 
vernatore Locale , alla di cui prudenza dovrì appartenere di esami- 
nare, se le circostanze, clie accompagnano le Offerte siano tali, 
die compensino l'aggravio, che la Communità può risentire dal De- 
bito, che per tale causa è costretta a contrarre. 

Comanda pertanto la Sagra Congregazione, che tali Regole deb- 
bano generalmente , e inviolabilmente osservarsi da tutti i Superiori 
Locali delle Communilà , Magistrati , e Ufficiali prò tempore delle 
medesime . 

E perchè non se ne alleghi ignoranza , si debba in tutte le Pub- 
bliche Segretarie Communilalive tenere affìsso un' Esemplare della 
presente Notificazione, e nell' affittare i Proventi pubblici , debbano 
i Governatori , Magistrati , ed Ufficiali ricordarne la puntuale osser- 
vanza , facendone leggere il contenuto di parola in parola , questo 
di a5 Maggio 1743 . 

D. CARD. RIVIERA. 

Pietro Paolo Conti Segretario. 


XI. 


LETTERA CIRCOLARE 

Per l'intervento de Deputati degli Ecclesiastici in quegli atti , 
ne quali si tratti del Loro interesse. 

A di 19 Luglio itidl. 

La Santità di Nostro Signore , desiderosa di cooperare colla sua 
santa intenzione al Buon Governo de' Suoi sudditi , ha commandato, 
che in qualsivoglia Luogo del suo Stato si eleggano duo Deputati 
uno del Clero Secolare, e l'altro del Clero Regolare , e dove non sa- 
ranno Regolari , uno , o due del Clero Secolare , li quali possano in- 
tervenire nella confezziono delle Tabelle , deliberazioni degli Appalti 
Pubblici, rendimento de' Conti, e in tutti quegli Atti , ne' quali pos- 
sano avere interessa, non intendendo però la Sentiti Sua di togliere 
per questo le facoltà ai Laici , che loro competono , per stabilire tutto 
quello, che sin'ora hanno risoluto, nè che abbiano altro voto , con- 
tentandosi Sua Beatitudine, che assistano solamente , perchè possano 
suggerire quello , che stimeranno piò giusto , a proficuo , con avvi- 
sare poi il tutto in Sagra Congregazione , perchè si applicarauno li 
rimeilj secondo II bisogno alli pregiudizj che potessero ricevere . Non 
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volendo però la Santità Sua , che li possa dare di nnllità ad alcun 
Atto , quando non fossero intervenuti li detti loro Deputati , anche 
con titolo di assenza , bastando , che per la validità si possa pro- 
vare estrngiudizialmente , che siano stali intimati . V. S. pertanto do- 
vrà notificare quest' Ordine a chi stimerà necessario , acciocché non 
si possa allegare ignoranza . £ Dio la prosperi ec. 

ALDERANDO CARD. CIBO. 

t : Ant. L. Ratta Segretario. 

. . : " ! 
r. XII. 

*•*/•!»• . . - 

Sanctissimi Domini nostri Domini BENEDICTI divina providentia 
PAPAE XI V. Constitutio Super pertinentia Causarum de damno 
dato tam in prima quam in ulterioribus Instantiis ; et intra quod 
tempus eaedem inlroducendae , finiendae , quibusque legibus adju - 
dicandae sint : cum opportunis legibus prò integra praestatione poe- 
narum Communitatibus Dilionis Ecclesiasticae debitarum ; ac Ju- 
dicum , Officialium , et Executorum Emolumenti. 

BENEDICTUS EPISCOHJS SERVUS SERVORUM DEI 

• . . • i 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Inveterata Reipublicae incomtnoda , quantum Nobis ex alto con- Praemium 
ceditur , idoneis rationibus emendare , ac submovere cupientes , quo- 
ties multiplices in uno aliquo rerum genere querelas populorum audi- 
vimus, aut pubiicas, privatasque controversias eadem saepc decau- 
sa agilari intclligimus , ad ipsa rerum primordia penitus introspicicn- 
da , cognoscendasque Leges , quibus carum administratio continetur, 
opportunam diligentiam adhibere non recusaraus ; ut omnibus matu- 
rò perpensis , totum illud Juris caput recti ordinatum et constitutum, 
nostris aequè , ac futnris temporibus cxhibearaus. 

Hanc sani providentiam nupcr a Nobis expetere visa sunt in- Cottine prm- 
numera li|ium et vexalionura incommoda, quibus tam publica Com- 
munitatum dilionis Nostrae aerarla, eorurtique Curatores , et Admi- 
nistratorcs , quam ipsas privata! Subditoruin persona!, propter ju- 
dicium de Damno dato, frequenter subjacerc comperimus ; dum vel 
LujusmoJi Causarum pertinentia disceptalur inter eos Judices , qui- 
bus aut poenarura exactio , aut localis jurisdictio, aut personarum, 
praediorum , vel pecudum legitima quaedam defensio , ac privativa 
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potsstas est attrlbuta, indeque lev issimi siepi moracmi quaestio ma- 

gnum excitat fovetqu* jurgiorum et conlroversiarum incendium ; vel 

«tiara , personalibus , atque realibus poenis, siraulque pecuniariis raul- 

ctis, aliisque pensitationibus , ultra modum auctis , et cumulati* , 

nulloque termino hujuemodi actionibus atque Judiciit imposito , pri- 

vatorum gravamina, fine publicae utilitatis aogumento , in immen- 

som crescere dignoscuntur . His omnibus de medio tollendis , ac re- 

spcctive intra aequitatis et justitiae limites coerccndis , animum li- 

benter adjecimus : audilisque Virorum juris peritia , et rerum usa. pras- 

stantium sententiis, plura in rem opportuna remedia commemoravi- 

Ponl. per Sche- mus , quae late exposita sunt in quadam Scheduli Nostra Motus 

prlr^Muìt’ Tu I propri] , superioribus diebus Chirographo Nostro subscripta cuju* 

„ , , tcnorem bic per extensum subjicimus ,, videlicet „ BENEDICTUS 

Ine, quae confir- PAPA XIV. ,, Mutu proprio eie . ,, Altre volte Sisto Papa V. Nostro 

Camerae jtpo sto- » Predecessore , considerando , che le Comunità dello Stato Eccle- 

u ae unni/ Pnc gjastico , e loro Uffiaiali , per diversi umani riguardi trascurava- 
mo Vnmnarwn ’ 1 o 

datnrurn , cwn de- (| n0 esigere le Pene dei Danni dati, benché providamente im- 

pulnlinne Cono- , , , , 

minarti . qui t- ,, poste dalli Statuti . e Leggi municipali , oppure stabilite per lun- 

ijcercl' 11 ** 1 * cn o no ‘ g, i e lodevole Consuetudine, Dismembrò da esse Comunità le Pe- 
„ ne suddette , ed ogni Diritto di esigerle , ed avendole applicate alla 
,, Camera Apostolica, eresse di nuovo un' Uffizio di Commissario Ge- 
„ nerale dei Danni dati , concedendo al medesimo non solo il Di- 
„ ritto, e la Facoltà di esigere le dette Pene secondo la forma della 
,, Statuti , e Consuetudini di ciaschedun Luogo , contro qualunque 
„ Persona di qualsivoglia stato , grado , o condizione , tanto Seco- 
,, lare , quanto Ecclesiastica , eccettuati solamente Cardinali della San- 
„ ta Romana Chiesa , gli Affidati nella Dogana del Patrimonio , cd 
„ altri pochi privilegiati secondo la forma de’ loro respettivi Pri- 
,, vilegj ; Ma ancora la Cognizione , e Giurisdizione di tutte le Cau- 
,, se attinenti ad essi Danni , come apparisce più largamente dalla 
n di lui Costituzione pubblicata li 9 Aprile i583 , che incomincia „ 
Romani Pontifici s ,, , e dalle Dichiarazioni , cd Ordini in essa inseriti . 

,, Lo sperimento, che si fece negli anni susseguenti di questo 
,, nuovo provedimento , dimostrò , che il medesimo riuscivi alti Po- 
Clcmet Fili. „ poli per diversi motivi di notabile aggravio: pcrlochè Clemente Vili. 
eiuaTdiétt Coni- 11 ®l tro Nostro Predecessore sotto il giorno io Maggio i5f)* soppres- 
mittarii, et paenas te J e | i u tto il riferito Uffizio di Commissario Generale, e per ti- 

Communi lutto us ‘ 

Siaini Pontifica „ tolo veramente oneroso , cioè per l'annua risposta di scudi veo- 
„ tiseimila moneta , e di altri scudi quallroccnt' ottanta d'oro appro- 
di priò novamenle alle Corantunità dello Stato tutte le Pene dei Danni 
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„ dati, insieme con gli Emolumenti degli Archivj , surrogando esse 
,, Comunità in luogo della Camera Apostolica, con tutti i Privile- 
,, gj conceduti da Sisto al suddetto Commissario Generale , come ri- 
,, sulta da delta sua Costituzione , che incomincia ,, ad Summi Apa- 
„ itolatus. 

,, Ma perchè in essa Costituzione di Clemente nulla si espresse InConstHuhone 

,, circa la Cognizione, e Giurisdizione delle Cause attinenti a' detti „ u Uaftt mtntiodè 

„ Danni. Quindi è, che in progresso di tempo, ed ancor oggi , so- tffri'- 

,, no insorte, ed insorgono tutto di questioni innumerabili, e spe- qucuhs occurrunt 
,, cialmente, se la Causa appartenga al Foro Ecclesiastico, oppure V 
„ al Foro Secolare, e nello stesso Foro Secolare se appartenga al 
„ Governatore , e Giusdicente, oppure al Magistrato del Luogo, con 
,, gran ritardo della Giustizia , pregiudizio delle Comunità , e distur- 
„ bo de’ Popoli. Lo che avendo Noi più volle considerato, e par- 
,, ticolarmenle in occasione di una Causa della Città d’ Alatri , che 
„ fu proposta nella Segnatura di Grazia da Noi tenuta li ta Maggio 
,, del caduto anno t^So, ci siamo finalmente determinati di dare 
„ anche per queste Cause un certo , fisso , e stabile regolamento t 
„ Conciosiaccbè scbben’ esse per lo più sono di lievissimo momen- 
„ to, nondimeno per esser oltre modo frequenti, turbano grande- 
„ mente la quiete , e tranquilliti pubblica, onde hanno giustamente 
,, meritato in ogni tempo, ed in ogni luogo la cura, eprovviden» 


„ za de’ più saggi Legislatori . 

Per tanto di nostro Moto proprio , certa scienza , e pienezza Poni. ideo Motu 
” * * * , , proprio statuii ut 

„ della Nostra Apostolica Autorità, inerendo alle riferite Costituzioni infra. 

„ de’ detti Nostri Predecessori , ed alle risoluzioni altre volte prese 
„ ne’ casi occorrenti dalla Nostra Congregazione dell’ Immunità , e dall’ 

„ altra de’ Sgravi e Buon Governo , in quelle parti però , che non 
„ sono contrarie , o difformi dal presente Nostro Moto proprio ; Con- 
fermiamo orimieramente in favore delle Comunità del Nostro Sta- t.Confirmat Jb- 
* ... l'Oro Comi rtunifa - 

„ to l’appropriazione , ed applicazione di tutte , e singole Pene tanto lum applìcatio- 

„ imposte, che da imporsi per causa di Danni dati , dichiarando 
„ a quelle sottoposte tutte , e singole Persone di qualsivoglia stato , c,am ■ 

„ grado , o condizione tanto Secolari , come Ecclesiastiche , eccet- 
„ tuati solamente i Reverendissimi Cardinali , gli Affidati nelle Do- 
„ gane del Patrimonio , e gli altri pochi eccettuati nella detta Co» 

,, stiluzione di Sisto V., secondo la forma de’ loro respettivi Pri- 
,, vilegj , dichiarali e riformati più volte nelle riforme di Urba- 
no Vili., Innocenzo XI, e Innocenzo XII. parimente Nostri Pre- 
,, decetsori , a’ quali non intehdUmo in verun modo di derogare. 

3a* 
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il. Decenni Affinchè poi si sappia quando la Causa appartenga al Foro Ec- 

quando cognilio ... . ir» _ , . ,, , 

Catixtc tpecMlad ,, clesiastico , e quando al Foro Secolare: Vogliamo, ed ordmia- 
Ecclc ““~ „ rao , che quante Tolte Terrà accusata , querelata , o denunziata di 
,, Danno dato alcuna Persona Ecclesiastica, oppur anche un Laico, 

„ quale eia vero Famigliare, o Ministro del Vescovo Diocesano , e 
„ non semplice Patentato, oppur sia Colono parziario , che viva per 
,, la maggior parte deli- anno de' Beni, e Rendite della Mensa Ve- 
„ scovile, o che per altro titolo, e ragione sia , e debba esser esen- 
„ te, secondo la disposiziono de’ Sagri Canoni , e delle Costituzioni 
„ Apostoliche , dalla Giurisdizione del Foro Laicale „ la cognizione 
,, di tal Causa , tanto in prima , die in ogni altra istanza , privativa- 
,, mente spetti al Foro Ecclesiastico, ancorché gli Animali, colli 
„ quali i stato dato Danno, sieno di Persona Laica, ed i Beni 
„ danneggiati parimente appartengano a' Laici. 

„ All' incontro essendo accusata , querelala, o denunziata di aver 
dato Danno alcuna Persona Laica , o anche un Chierico di Ordi- 
„ ni Minori, quale, secondo il Concilio di Trento , non goda il Pri- 
„ vilegio del Foro Ecclesiastico : se il Danno sarà stato dato aulii 
„ Beni de' Laici, e cogli Animali parimente de' Laici, la cognizione 
„ della Causa dovrà appartenere privativamente Unto in prima , che 
„ in ogni altra istanza al Foro, c Giudice Laicale , ancorché la Per- 
t , sona, cqme sopra, querelata, o denunziaU sia Ministro, oppur 
„ Colono di alcuna Chiesa, Luogo Pio, o Persona Ecclesiastica, 
„ purché non sia Colono del Vescovo, c sua mensa, come si è detto 
„ di sopra. 

iv. QtuinJo ve- ,, Ma seia Persona Laica colli proprj Animali, o di altri Laicali, 
«wTm-Av-ui' ri» •» avf è dato Danno ne' Beni di alcuna Chiesa, Luogo Pio, o Persona 
/iracvetìtioni. (| Ecclesiastica , la Causa sarà di Misto Foro , e dovrà in essa pro- 

„ cedere quel Giudice o Ecclesiastico, o Laico, che avrà prevenu* 
„ to : Volendo , e dichiarando, che per tal’ effetto si attenda primie- 
,, rumente, com' c di ragione, la Cattura della Persona: In secon- 
„ do luogo quella degli Animali , o del Pegno : In terzo luogo la 
„ querela , ed accusa del Danneggiato : ed in ultimo la denunzia del 
,, pubblico Ulìizialc. 

v. DeCntu Jiim- ,, Qualora poi il Danno sarà stato dato da Persona Laica, e ne* 

Uiicnlitui « Beni de' Laici, ma però cogli Animali di qualche Chiesa , Luogo 
,, Pio , o Persona Ecclesiastica : In tal caso , conciliando con op- 
„ portuna distinzione le tante opinioni de* Dottori , e forse anche de' 
„ Tribunali, se sarà querelalo, arrestato, o pignorato il solo Cu- 
„ stode, e Padrone Laico, vogliamo , che la Causa appartenga pri- 
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,, vativamente al Foro Laicale : Se saranno arrestati , ricondotti , o 
„ pignorati li soli Animali , vogliamo, che la Causa privativamente 
„ spetti al Foro Ecclesiastico: Ma se saranno unitamente arrestati, 

„ e pignorati il Custode Laico , insieme cogli Animali , o parte di 
„ essi : Vogliamo, che sia in arbitrio, cd elezione di colui , che 
„ sarà stato danneggiato , lo esprimentare le sne ragioni o nel Foro 
,, Ecclesiastico, o nel Foro Secolare: Con che però comparendo 
,, avanti il Giudice Laico , debbano da questo immediatamente di- 
n mettersi , e rilasciarsi gli Animali degli Ecclesiastici , senza pa- 
,, gamento alcuno nè per il Decreto, nè per il Mandato di rilasso, 

„ cosicché resta solamente la Causa contro il Pastore Laico nel Fo- 
,, ro Laicale ; Ed all* incontro comparendo il Danneggiato aranti il 
„ Giudice Ecclesiastico , debbano a disposizione di questo ritenersi 
„ bensì gli Animali ovunque siano stati ricondotti da principio, ma 
,, però rilasciarsi immediatamente , e senza pagamento alcuno il Pu- 
ff store Laico , e che la Causa resti, nel Foro Ecclesiastico sopra i 
„ soli Animali : Volendo , ed ordinando , che la prima comparsa del 
„ Danneggiato avanti l'uno, o l'allro Giudice, debba servire , e si 
,, abbia per sufficiente , e lcggitima dichiarazione della sua volontà , 

,, senza che possa piò variare da un Foro all'altro. 

,, E perchè in avvenire non si abbia più a dubitare quando i Be- vi .Qum namSa- 

. r , * . na et Anittudia 

w ni danneggiali, o gli Animali , clic hanno dato danno, sieno, o non reportentur Me* 

,, sieno di chiese. Luoghi Pii, o Persone Ecclesiastiche, per lo ef- ** 

,, fetto , del quale si parla : Vogliamo perciò , e dichiariamo , che per 

,, Beni Ecclesiastici debbano intendersi solamente quelli, che si pos- 

,, siedono dalle Chiese , Luoghi Pii, Persone Ecclesiastiche , non so- 

„ lo quanto al diretto, ma ancora quanto all* utile dominio, e che 

,, in oltre si coltivano a spese loro, oppure da i loro Coloni par- 

,, ziarj ; E non già quelli , clic ad essi spettano per solo titolo di 

,, proprietà , e dominio diretto , o che eziandio appartenendo loro 

„ quanto all' utile dominio , si ritengono , o si coltivano da i Laici 

„ a proprie spese, per contratto di Locazione o a lungo o a breve 

„ tempo , con pagarne alla Chiesa , Luogo Pio , e Persona Eccle- 

,, siaslica o l'Affitto in denaro , o anche in specie qualunque altra 

„ risposta infissa , ed invariabile quantità : Giacché i Danni ancor- 

„ chò studiosi , e manuali , non cadono , nè possono cadere se non 

„ sopra coloro , ai quali spettano i frutti naturali , o industriali 

„ della Terra , e non mai su i frutti civili , o sopra le risposte 

„ certe , ed invariabili , e molto meno sopra la proprietà , o domi- 

,, nio diretto. 
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,, Similmente, e per la stessa ragione ordiniamo , e dichiariamo , 
che per Animali di Chiese, Luoghi Pii, o Persone Ecclesiastiche 
si debbano intendere, e riputare solamente quelli , che ad essi 
appartengono per titolo di Dominio , e di possesso , che da essi 
sono stati dati in mano de* Pastori Laici per semplice cura , go- 
verno , e custodia ; Ma non già quelli , che sebben loro appar- 
tengono , come sopra , sono però stali da essi trasferiti in mano 
di Persone Laiche, o per contratto di Società, o per altro Con- 
tratto, in virtù del quale il pericolo di essi Animali, o per tut- 
ti o per una porzione di essi , sarà passato in Persone Laiche , 
o che saranno stati dati parimente a Laici in aflilto pecuniario , 
unitamente con gli Beni , o anche senza di essi : Imperciocché, 
siccome in questi casi vogliamo , che al risarcimento del Danno , 

0 al pagamento della pena resti soggetto il solo Laico nella sua 
Persona , porzione , e Beni , e che ne sia del tutto esente la Chie- 
sa, Luogo Pio, o Persona Ecclesiastica, cosi resta ben chiaro, dia 
la Causa deve privativamente spettare al Foro Laicale. 

„ Risolute così le Controversie di pertinenza, che sogliono in» 
sorgere tra il Foro Ecclesiastico , ed il Foro Laicale , e sulle quali 
sono uscite in altri tempi dalle dette due Congregazioni risoluzioni 
fra di loro diverse , c difformi : Resta a decidersi l'altra subalter- 
na, se, appartenendo la Causa al Foro Laicale, debba questa in 
prima istanza conoscersi dal Governatore , e Giusdicente ; oppu- 
re dal Magistrato del Luogo : Ove dunque al Magistrato Locale nè 
in virtù di Statuto , nè in virtù di lunga , cd inveterata Consue- 
tudine trovasi attributo il Diritto , e la potestà di conoscere le 
Cause de* Danai dati appartenenti al Foro Secolare , dovranno que- 
ste spettare in prima istanza al Governatore , e Giusdicente del 
Luogo . Ma dove trovasi stabilito per Legge municipale , o per 
lunga consuetudine , quale perù sia pacifica , e non minore di an- 
ni quaranta, che il Magistrato Locale possa, e debba conosoere 
le Cause de’ Danni dati : Ordiniamo , e comandiamo , che tali Sta- 
tuti , e Consuetudini debbano intendersi , e si osservino solamenta 
rispetto a quei Danni > che si chiamano semplici, cioè dati da- 
gli Animali per loro naturale ferocia , senza ingiuria , e senza col- 
pa nè vera , nè presunta di alcun Uomo ; Ma non mai rispetto 
a quei Danni , che si chiamano studiosi , cioè dati dagli Anima- 
li , non tanto per loro naturale ferocia , quanto per colpa e ne- 

1 gligenza degli Uomini , e molto meno rispetto a* Danni manuali , 
quali propriamente parlando , trascendono il semplice nome di 
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Danno , e pasta no in quello di Furto, o di altro Delitto , benché 
,, atleta la parvità della materia , e dell' offesa , non sia per lo più , 

,, che un Delitto leggero. Volendo Noi, che questi Danni studiosi , 

„ e mollo più se tono manuali, appartengano sempre al solo Gover- 
„ natore , e Giusdicente , a cui appartengono le altre Cause Orimi* 

„ nali , e non mai al Magistrato Locale, se pur questo per iapecial 
„ Privilegio Apostolico, o in virtù di Statuto confermato dalla S. Se* 

„ de in forma specifica , e nel quale si esprimano chiaramente an- 
„ che i Danni studiosi , o manuali , non godesse di tal giurisdizione . 

,, Chiunque perù debba essere o Ecclesiastico , o Secolare il Giu* 9 uat A«fejr 

. . , . to’» EccUsimtl- 

„ dice, a cui apparterrà , come sopra, di conoscere alcuna Causa cui, yuan Secuta- 

„ di Danno dato, dovrà sempre osservare lo Regole seguenti. Pri- 

„ interamente doverà costare al medesimo, chela Parte danneggiata, debeat . 

„ o per se stessa , o per mezzo de’ suoi Ministri , Custodi , o Ser- 

,, vanti , dentro il termine di otto giorni continui dai giorno , che 

,, avrà patito alcun Danno, ne abbia esposto querela alla presenza 

„ di due Testimonj negli Atti Criminali , oppure che dentro il tem- 

„ po , e negli Atti medesimi, e similmente alla presenza di due Te- 

„ stimonj , ne sia stata fatta Denuncia dal pubblico Uffiziale de' 

„ Danni dati ; Altrimenti non sia lecito a verun Giudice , o Ma- 

,, gistrato , di molestare, ed inquietare alcuno, ma il Danno si ab- 

„ bia per non fatto, oppure s’intenda ipso jure rimesso, e condo- 

„ nato , ed ogni azione tanto rispetto alla persona danneggiata , quan* 

,, to rispetto alla Comunità , e suo Affittuario , estinta , ed abo- 

,, lata • 

,, Di più a ciascheduno, a cui verrà inferito alcun Danno, sa- Quando lùcci 

* . ... • procedere ad ca- 

„ ri lecito di arrestare o tutti , o parte degli Animali , che troverà pf U rwn,et pianta 

„ a far danno nel suo , ancorché sieno di Ecclesiastici ; o anche di cCiwif'ìn/crcZ 

„ prender qualche pegno sul Pastore, o Custode : purché l'arresto si *orun Cu- 
„ faccia, ed il pegno si prenda, prima che il Pastore ,• e gli Ani* 

„ mali sieno usciti dal fondo, ove hanno fatto il Danno, e purché 

„ in oltre gli Animali , o pure il pegno sieno da lui senza indugio 
,, condotti , e rilasciati in potere del Giudice assieme con la querela 
„ del Danuo . Ma se il Custode, o il Padrone degli Animali, o al- 
„ tro qualsivoglia, darà sigurtà idonea di stare a ragione, e di pa* 

„ gare quanto sarà giudicato , tanto per il Danno , come per la Pe- 
,, na , dovrà dal Giudice, sia Ecclesiastico ,' o sia Secolare, ordi- 
„ narsi immediatamente il rilascio degli Animali , e la restituzione del 
„ pegno , e molto più il rilascio del Pastore , in qualunque tempo 
„ questo fosse stato personalmente carcerato. 
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„ In oltre tanto il Giudice Ecclesiastico , quanto il Giudice Lai- 
co , dentro il termine di quaranta giorni continui dal giorno , che 
sarà alata esposta , come sopra , nella Cancellarla Criminale la que- 
rela , o denunzia di Danno dato , dovrà aver finita, e decisa là 
Lite, o con Decreto definitivo assolutorio , o colla spedizione del 
Mandato tanto per il Danno , quanto per la Pena ; E non avendo 
finita , e decisa dentro detto termine , vogliamo , che non possa 
più ingerirsi nella medesima , e che la Causa nello stato , e ter- 
mini , ne’ quali si troverà , s' intenda ipso jure devoluta al Giu- 
dice Superiore, c competente, in grado di appellazione, o di ri- 
corso , a titolo , e capo di giustizia denegata . Essendo mente , e 
volontà Nostra espressa , che queste Cause , per lo più leggeris- 
sime , sieno spedite con tutta celerità , e nello stesso tempo che si 
tolga l'abuso pur troppo frequente , di molestare la gente con rias- 
sumere le querele già antiquate per anni, ed anni indietro: Per 
lo che vogliamo ancora , ed ordiniamo , che tutte le querele, o 
denunzie di Danni dati , che si troveranno esposte, e pendenti 
nel giorno della pubblicazione di questa nostra Cedola di Moto 
proprio, si abbiano per cassate, ed estinte, eccettuate solamente 
quelle , che saranno state date , ed esposte dentro lo spazio di tre 
mesi avanti detta pubblicazione , nelle quali vogliamo , che si 
possa seguitare a procedere anche per altri quaranta giorni , e non 
più , come si è detto di sopra . 

,, Quanto alla maniera di provare il Danno si in genere, che in 
specie, sua stima, e liquididazione , come pure rispetto alle pe- 
ne , vogliamo , che si osservino anche da i Giudici Ecclesiastici ,e 
nel Foro Ecclesiastieo, gli Statuti, e Consuetudini di ciascnn Luogo; 
E giacché in parecchie Diocesi dello Stato Ecclesiastico, Vescovi , ed 
altri Ordinarj, hanno trascurato di autorizare con loro Editto i suddetti 
Statoti, e Consuetudini Locali, come dovevano fare in esecuzione del- 
la Lettera Circolare spedita per ordine del Ven. Innocenzo XI Nostro 
Predecessore 11 6 Luglio i08o Perciò volendo Noi onninamente prov- 
vedere , che le Comunità di detto , nostro Stato, alle quali come si i 
detto, sono applicate le Pene del Danno dato per titolo veramente 
oneroso , non restino in questo loro Provento pregiudicate, e defrau- 
date , e che gli Ecclesiastici espressamente compresi nella Costi- 
tuzione di Sisto V. possano impunemente danneggiare i Beni al- 
trui t ordiniamo , e dichiariamo colla Nostra Autorità Apostolica , 
che debbano osservarsi i suddetti Statuti , e Consuetudini Locali 


„ tanto rispetto alle prove, quanto alle pene , come se in essi fossero 
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„ espressamente nominali gli Ecclesiastici , e come se fossero falli , 
,, o autorizzati in (fucsia parte cou Autorità Ecclesiastica . 

,, Ter la medesima ragione cliiumjoc parimente sia il Giudice , 
,, o Ecclesiastico, o Secolare, o di prima , o di ulteriore istanza, 
,, non dovrà mai appropriare a se stesso , o al I i Ministri , ed Esecutori 
„ della sua Curia le Pene de' Danni dati; ma dovrà farle pagare intiera- 
„ mente, e senza alcuna diminuzione, ancorché sicno state accresciute 
,, per Editti particolari, nelle mani del Depositario della Comunità, oppu- 
,, re dell’ Aftitluario di esse Pene ; e solamente potrà esigere per se, suoi 
„ Ministri, ed Esecutori gli Emolumenti del Decreto, c dell’ Esecuzione , 
,, secondo però la Tassa Statutaria, che si osserva nelle Cause Civili, a 
,, non già secondo la tassa clic si osserva nelle cause Criminali c purché in 
,, oltre sia stato prima rifatto il Danno alla parte danneggiata , e pagata 
,, ellettivamcnte la Pena nelle mani del Depositario, o Affittuario sud- 
,, detto- Qual pena o Statutaria , o anche accresciuta in viltà di Editti 
„ particolari, vogliamo , che da mano di qualunque autorità, ancor- 
,, chè Cardinali , Legati , Vicelcgali , o Presidi di Provincia , Vc- 
,, scovi. Arcivescovi, e molto meno da’ Governatori , o Magistrati Lu- 
„ cali possa condonarsi, comporsi , o diminuirsi nè in tutto , né 
,, in parte, neppure con consenso della Comunità: E facendosi altri* 
„ menti da alcun Giudice , o Ecclesiastico , o Secolare , vogliamo, 
,, che oltre la restituzione, c perdita degli Emolumenti pcrcetti, in- 
„ corra ipso facto , ed anche per la prima Contravenzionc nella pa- 
,, na di scudi cinquanta in favore della Comunità , o suo Affittila- 
,, rio, dando facoltà al Magistrato Jet Luogo ili ritenere , qanto al 
„ Governatore, in benefizio della Comunità, o suo Affittuario la 
„ suddetta pena di scudi cinquanta sopra la mestrua I’rovisione di 
„ esso Governatore ; E se sarà Giudice Ecclesiastico , d’implorare per 
,, tal' effetto la mano forte, quando ne faccia bisogno , della Nostra 
,, Congregazione del Buon Governo . 

„ Per ultimo non intendiamo colla presente di alterare, o mu- 
„ tare in alcuna Causa di Danno dato il corso ordinario delle Ap- 
,, [inibizioni , riclamazioni , o ricorsi a’ Giudici Superiori , e compe- 
„ tenti ; anzi vogliamo , che quello si riservi ancora in questa , 
„ come in ogni altri Causa Criminale , e come fa preservato in 
,, detta Costituzione di Sisto V , eccettuate le sole Sportole , ed 
,, Emolumenti della Curia , rispetto sili quali si dovranno sempre 
,, reputare come Cause Civili , anche in grado di ricorso, e di ul- 
,, leriore istanza . 

33 
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„ Ma perché in questa patte sono insorte per lo passalo, e forse 
„ pendono tuttavia alcune Controversie di competenza tra la detta 
,, Congregazione della Consulta , e 1 altra de Sgravj , e Buon Gover- 
„ no 3 Volendo perciò togliere affatto di mezzo ancor questi , decre- 
„ tiamo , e stabiliamo , che non sia lecito in avvenire alla detta 
„ Congregazione della Consulta , nè al suo Segretario , neppure di 
consenso delle Parti ingerirsi , o intromettersi nè in prima , nè in 
,, altra ulteriore istanza , nelle Cause di Danni dati , ancorché stu- 
„ diosi , o manuali , se non quando solamente il Danno sia talmente 
„ qualificato, che passi in nome di altro Delitto , e di Delitto tale, 

„ per il quale ne’ Bandi generali sia stata imposta la Pena della Ga- 
., lera , o dalla morte naturale . 

,, E quanto all'altra Congregazione de’ Sgravj, e Buon Governo, 

,, e suo Segretario , vogliamo bensì , che le sia lecito ne casi oc- 
„ correnti di dare quei provvedimenti , che stimare piu opportuni , 

„ e per gli Affitti del Provento del Danno dato , o per riparto della 
„ Quota , che deve per esso pagarsi io Camera , quando non vi sia 
„ chi voglia prenderlo in Affitto ; Ed in oltre , elio nel caso poc 
., anzi espresso , che il Giudice del Luogo , o Ecclesiastico , o Se- 
„ colare , contro il Nostro divieto, ardisca di appropriarsi le Pene, 
„ che spettano unicamente alla Comunità , odi farne grazia , o con- 
„ donarle in tutto , o in parte , o di esigere per se , o suoi Mini— 
„ stri , ed Esecutori , gli Emolumenti del Decreto , o della Esecu- 
„ zione , prima che sia stalo risarcito il Danno alla Parte dnnneg- 
,, giata ; ed in oltre effettivamente pagata la Pena nelle mani del De- 
„ positario della Comunità o dell’ Aflitluario di tal Provento, pos- 
., sa detta Congregazione ninna. Regia et mure Camerali costringere 
,, Il Giudice , che avrà contravenuto , alla restituzione di tutto il 
„ pcrcetto , ed al pagamento della detta Pena di scudi cinquanta per 
,, volta in benefizio della Comunità ; Ma non mai , che possa assii- 
,, mere, neppur di consenso delle Parti , nè in prima , uè in alita 
„ ulteriorie istanza , la cognizione di alcuna Causa particolare di 
,, Danno dato , ancorché questa si agitasse in nome della Comuni- 
,, là, o sno Affittuario, e molto meno interloquire sopra la pertinenza 
„ piò tosto ad uno, che ad un’ altro Giudice. Dichiarando Noi nul- 
„ io, ed irrito tutto ciò, che si facesse dall' una, e dall' altra Con- 
„ gregazione contro la forma della presente Nostra Disposizione , per 
,, essere cosi Mente , e Volontà Nostra espressa . 

,, Volendo c decretando , che alla presente Nostra Cedola di Mo- 
,, to proprio, benché non esibita, nè registiata in Camera, u ne i 
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j, suoi Libri non poti» mai darsi , nè opporsi di infrazione , erre- 
„ rione nè di alcun’ altro silio, o difetto della Nostra volonti, ed 
„ intenzione , nè che mai sotto tali , o altri pretesti , quantunque va- 
» lidi, validissimi, e giuridichi, anche di Jus quesito’, e pregiudizio 
„ del Terzo , possa essere impugnata , moderata , e rivocata , ridotta 
,, od viam juris , o concedersi oontro di essa l'aperizione Oris, o al- 
,, tro qualunque rimedio ; E che cosi , e non altrimenti debba sem- 
,, pre , ed iti perpetuo giudioarsi , definirsi , ed interpretarsi da 
„ qualsisia Giudice, e Tribunale, beachè Collegiale, Congregazioni 
„ anche de Reverendissimi Cardinali , Legati a Latere , Vice-Legati , 
,, Camerlengo di Santa Chiesa, Tesoriere, Rota, Camera, equalun- 
,, que altro, togliendo loro ogni facolti, e giurisdizione di definire', 
,, ed interpretare in contrario j Dichiarando Noi sin d’adesso preven- 
„ tivamente nullo , irrito , ed invalido tutto ciò , che da ciascuno di 
„ essi con qualsivoglia autorità scientemente, o ingnorantemente fos- 
si se in qualunque tempo giudicato, o si tentasse di giudicare contro 
» 1 » forma , e disposizione della presente Nostra Cedola di Moto pro- 
sa P r *° i quale vogliamo, che vaglia, debba aver sempre , ed in per- 
,, petuo il suo pieno effetto , esecuzione , e v igore colla sem- 
„ plica Nostra sottoscrizione , benché non vi siano state chiamate , 
„ sentite, o citate qualsisieno Persone, ancorché privilegiate, e pri» 
„ viziatissime , Ecclesiastiche , e Luoghi Pii , che avessero , o pre- 
„ tendessero avere interne , e che per comprendere fosse bisogno 
,, di special menzione . 


,, Non ostante la Bolla di Pio IV Nostro predecessore de regi - 
,, strandis , la Regola della Nostra Cancelleria de j uro quaestio non 
,, tallendo , o non ostanti ancora tutti , e singoli Chirografi , Brevi , 
„ Ordinazioni , e Costitnzioni Apostoliche Nostre , e de’ Nostri Pre- 
„ decessori , Leggi , Statuti , Riforme , Stili , Usi , Consuetudini , « 
„ qualunque altra cosa, che facesse, o potesse fare in contrario, 
,, alle quali tutte, e singole , avendone il tenore qui per espresso, 
„ e di parola in parola , inserto , e registrato , e supplendo colla pie- 
„ nezza della Nostra Potesti Pontificia ad ogni vizio , e difetto quan- 
„ tunque sostanziale, a formale, che vi potesse intervenire, per que- 
„ sta volta sola , e per la piena , e totale esecuzione di quanto si 
„ contiene nella presente Nostra Cedola di Motu proprio, ampiamente, 
,, ed in ogni più valida forma deroghiamo . Data dal Nostro Palazzo 
„ di Monte Cavallo questo di io Gennaro 173 1. „ BENEDICTfJS 
PP. XIV. His itaque per Nos in pracinserta Nostri Motus propri! Sche- 
dula lati expositis , ac respeotirè ordinaria et eonstitutis , tam in 
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serlam ftchalu- 
Utm pmmuliftit , 
H ctmjirmal. 


T resemi ttnntm 
eTtcuIioncm Jmli- 
giti us . et Tribù - 
/ut libui dtmantlut. 


Trae. Pentium per- 
petuwn l trinità - 
tem assentii. 


Ercli'sinslicaa Immunitali , quam siugnlorum Judicum Jurisdiclioni , 
ac privatoriim simul indonnitali salis consultum esse, et fore con- 
fidimus . Idcoque praemissa omnia et gingilla , ut ia eorum , ad quos 
pcrlinet , notitiam deducantur , ac piene et exactissime perpetuo ob- 
serventur , aolemni forma promulgare volentes eamdem Scliedulam 
praesentibus Nostri? Apostolicis Litcris de verbo ad verbum insci tara , 
omniaque et singula in eadem contenta et espressa , ac per ipsam , 
ut pracferlur , sancita, volita , et ordinata , rootu , scientia , et po- 
testalis plenitudine paribus , earumdem praeseotium tenore , iterum 
atque iterum confirmamus et approbarotis , illisquc perpetnae et in- 
violabili* Grmilalis robur adjicimus ; et quatenus opus esset , ea omnia 
et singola , juxta ipsius praeinsertac Schcdulae tenorem et seriem , 
de novo et ex integro eadem auctoritatc statuimus , volumus, et or- 
dinamus per praasentes , eisdemque vira Legis orunino in singulis 
respcctive casibus observandae tribuimus . i 

Mandamns propterea Vencrabilium Fratrum Mostro rum S. R E. 
Cardinalium tam super Status Ecclesiastici gravaminibus levandis et 
Bono ltegiminn, quam super consultationibus negotiorum cjusdcm Sta- 
tus , nec non super Ecclesiastica Immunitate tuenda., institutis Con- 
gregationibus ; ac etiam Venerabilibus Fatribus Archiepiscopis , et Epi- 
scopi* per Ecclesias , et Civitates temporalis Diliouis Nostrac consti- 
tutis; Dilectis quoque Filiis eorum Vicariis in spiritualibus Genera- 
Jibus , aliisque Locorum Ordinariis, omnibus item Civitatum , Op- 
pidorum , Tcrrarum, et Locorum ipsius Ditionis Nostrae Guberna- 
toribus, i’raesidibus , Magistratibus , Locumtencntibus, aliisque omni- 
bus et singulis Jusdicentibus , ut ipsi , et eorum singuli intra at- 
tributo? sibi Jurisdictionis limite? respectivc consistentes , alienamque 
nullatenus turbante? , omnia in praeinserta Scliedula exprcssa,et con- 
tenta , ac in ea , ut praefertur , sancita , volita , et ordinata , ada- 
mussira observent , et quatenus ad cos pertinet , respeelive faciaut 
ab aliis exactissimè observari . 

Oecernentes praeinsertam Scliedulam, praesentesqne Literas , etiam 
et co quod omnes, et singuli supradicti , et alii quicumque in prae- 
missis jus aut interesse habentes , vcl habere praetendenles , cujusvis 
status, gradus , ordinis, praeeminentiae , vel Digoitatis , seu alias 
specifica , et individua mentione , et expressioue digni existant , eis- 
dem praemissis non consenserint , oec ad ea vocati seu auditi fucrint , 
•ut ex alia qnantumvia juridica et privilegiata causa, colore, prae- 
textu , et capite etiam in corpore juris clautis , nullo unquatn tem- 
pore d« subreptionis , vel obreplionis , aut nullitatis vilio , «eu ioten- 
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tionit Nostra* , vel interesse babentium conteasus , aliove quolibet 
defectu notari , impugnari , io coutroversiam revocari , seu adrersus 
iilas aperiiionis oris , restilutionis in integrum, aliudve quodcnmque 
juris , fatti , vel gratiae remedium intentar! posso , sed semper et per- 
petuò valida: , firmas , et eficaces existere et fore , suosque plena- 
rio:, et integro: effectus sortiti, et plenam executionem in singoli: 
casibus obli nere debere. 

Sicque, et non ali ter per quoscumque Judices, Ordinario:, et De- AUtcr jiulicun 
legatos qnavi: auctoritate et potestate , ac praeeminentia fungente: et 
functuros , praefatasque Congregatione: , aliosque S. R. E. praefatae /berti . infirmai. 
Cardinale: , etiam de Latere Legatos , Vicelegato: , et Provinciarum 
Ditionis Nostrae praefatae Praesides , sublata ei: et eorum cuilibet 
quavis aliter judicandi , et interpretandi facultate , et auctoritate, ju- 
dicari , et definiri debere : Irritum quoque et inane , si secus supor 
Bis a quoquam quavis auctoritate scienter , vel igooranter conligciit 
attentari ; 

Non obstantibus omnibus iis , quae in praeinserta Schedule non Contrariò tim- 
obstare volumus , nec non quibusvi: aliis Conslitutionibus , et Or- !<<< ' 
d inationibus Apostolici:, ac quorumvi: Locorum et Tribunalium , 
etiara juramcnto, confirmatione Apostolica, vel quavis Grmitata alia 
roboratis statutis , usibus , stylis , aliisque consuetudinibus , etiam 
ixnmemorabilibus , privilegiis quoque, indulti:, aut exemptionibus , 
etiam cum Judicum Conservatorum deputatone , quibuslibet Perso- 
si: , aut Loci: etiam pii:, communiter seu divisim , in contrarium 
praemissorum quomodolibet forsan concessi: , ac pluries approbati: , 
et innovati: ; quibus omnibus modo , forma , et tenore praemissis , 
ad 'elfcctum praesentium illis alias in suo robore permans-iris , am- 
plissimi et pienissimi, ac specialiter et expressè derogamus , caele- 
risque contrariis quibuscuraque . 

Volumus autem, atque decernimus quod earumdem praesentium Tnuuumptii JS- 
Transumptis etiam impressi: , manu alicujus Notarli publici subscri- J,,n tm “ u 
ptis , et sigillo Personae in Ecclesiastica Dignitate constitutae muniti: , 
eadem prorsus fide: injudicio, et extra illud adhibeatur, quae iis- 
dem praesentibus adhiberetur , si originaliler exbibitaa forent , vai 
oslensae. 

Nulli ergo omninò hominnm licc.it liane paginam Nostrae con- 
firmationis , approbationis , roboris , adjectionis , statuti , ordidatio- 
nis , mandati , decreti, derogationis et voluntatis infringere , vel ei 
ausu temerario contraire : Si qui: autem hoc attentare praesumpserit , 
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indignationem Omnipotenlii Dei , ac Beatomi» Petri et Paul! Apo- 
atolorum ejut se noverit incursurum . 

D ‘‘ Datum Romae apud Sonctam Mariam Majorem Anso Incarnationis 

Dominicaa MDCCLI , octavo Kal. Febraarii , Pontificatua Nostri An- 
no Undecirao . 

D. CARD. PASSIONEUS. 

J. Datarius. 

VISA 

Da Curia J. C. Boschi. 

J. B. Eugenio#. 

Loco + Plumbi. 

Registrata in Secretarla Brevium. 

Anno a Nativitate Domini Nostri JUSU CHRISTI Millesimo se - 
ptingentesimo quinquagesimo primo Indictione quartadecima , die 
vero tertia mensis Februarii, Ponti/icatus autcm Sanctissimi in Chri- 
sto Patris , et Domini Nostri Domini BENE DI CTI Divina Pro- 
videntia PAPAE XIV Anno Undecimo , supradicla Constitutio af- 
Jixa , et publicata fuit ad valvas Basilicae Lateranensis , et Prin- 
cipis Apostolorum , et Canccltariae Apostolicae , Curiaeque Gene- 
rali s in Monte Citatorio , et in Ade Campi Florae , a c in aliis 
locis solitis , et consueti s Urbis per me Horatium Mugnaini Apott. 
Cure. 

Joseph Ronzoni Mag. Cura. 

ORDINE CIRCOLARE 

Della S. M. di Clemente XI V di procedere criminalmente nelle Cau- 
se de’ Danni dati studiosi , e Manuali , per l'esecuzione diretto 
all' Eminentissimo Legato di Ferrara , e Prelati Governatori di 
Macerata , Viterbo , Frosinone , e Ascoli sotto li 7 Luglio 1 773. 

Ha ben Vostra Eminenza veduto, che fra le molte , e aaggìe 
provvidenze, che il Sommo Pontefice Benedetto XIV di Sa. Me. pro- 
pose, e diede per quiete, e vantaggio de' Sudditi , e dello Stato della 
Chiesa , una fu quella, che riguarda le Cause, e le Persone , la Giu- 
risdizione, la pena, ed altre cose in materia de Danni dati, e eh* 
ritrovasi tanto bene ordinata , e disposta nella Cedola di Suo Moto 
proprio de'io Gennajo 17S1, distesa poi di parola in parola, e con- 
fermata nella sua Costituzione , che incomincia Inveterala de' a 5 
dello stesso mese , ed anno , Quivi precisamente premettendo Egli 
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con oppurtuna , c necessaria divisione , che i Danni , i quali si 
chiamano semplici , cioè dati dagli Animali per loro naturale ferocia , 
senza ingiuria , e senza colpa uè vera , nè presunta di alcun Uomo, 
s'intendessero ben diversi , e fossero totalmente distinti dai Danni , 
che si chiamano studiosi , cioè dati dagli Animali non tanto per loro 
naturale ferocia , quanto per colpa , o negligenza degli Uomini , c mol- 
toppiù dai Danni manuali , i quali , trascendendo il nudo , e puro 
nomedi Danno, passano in quello di Furto, o di altro delitto: 
Volle , e prescrisse , che le Cause de' Danni studiosi specialmente , 
ed a maggior ragione i Danni manuali anzidetti dovessero appartenere 
al Giudiscente , a cui appartengono le altre Cause Criminali ; per- 
mettendo in un tempo , e lasciando libero il corso ordinario delle 
Appellazioni , riclami , e ricorsi ai Giudici Superiori , e competenti , 
come in ogni altra Causa Criminale. 

Or quantunque così chiaramente anche a seconda della disposizio- 
ne del diritto Comune, siasi dal lodato Sommo Pontefice voluta , 
ed espressa delle Cause de Danni studiosi , c manuali la pertinenza 
al Giudice Ordinario, e competente in Giudizio Criminale; tutta- 
volta la malizia dei Delinquenti in questo genere, o piuttosto l'astu- 
ta reprensibile industria di chi li assiste, e difende, non ha lasciato 
di malamente interpolare , e contendere , che quelle debbano esa- 
minarsi, e decidersi non mai in Giudizio Criminale, ma ben' anzi 
in Giudizio Civile ; Sia perchè iri quelle talora non trattisi di reità 
commesse con Chiave falsa , rottura , insalizione , c con tali qualità 
in sostanza , per cui ne Bandi Generali sia stala imposta la pena del- 
la Gale ra , o altra gravissima pena; sia perchè in tali Cause, e per 
tali Danni altre pene, a loro dire , non vi sieno, se non quelle pe- 
cuniarie, che secondo le parole del ridetto Moto proprio, e Costi- 
tuzione Benedettina , il Giudice dovrà far pagare intieramente , c 
senz alcuna diminuzione , ancorché sieno state accresciute per Editti 
particolari , nelle mani del Depositario della Comunità , oppure all 
Affittuario di esse pene . • 

Co' quali pretesti , e scuse , riducendosi le Cause di tal sorta a 
trattarsi civilmente , ne addiviene poi , che i Rei , quantunque 
convintile condannati, essendo per lo più Gente , quanto malizio- 
sa, altrettanto povera, e sprovveduta , di ogni sorta di Possidenze, 
e di Beni, rimangono non solamente liberi dalla rifazione de Danni, 
dovuta alla Parte danneggiata, e dal pagamento delle pene pecunia- 
rie apparteuti alle Comunità locali, e per loro agli Affittuari di tali 
pene come sopra ; ma esenti ancora da ogni punizione corporale : Ed 



avviene filialmente da tjne'sto , per loro troppa foilunalo successo,- 
die Catti sempreppiù baldanzosi , ed audaci , prosicguono la mal • 
vagia loro condotta con insolentire impunemente , ed a man salva 
«opra l'altrui , tagliando , c portando via Rami , c Piante di Alberi , 
Palizzate, o fortificazioni fatte per difesa de' Campi, e rubando frul- 
li, Erbaggi, Canne, Legna, fascine, e quanto si fa incontro alle 
di loro rapacità, con desolazione delle Campagne, e con molestia, 
e pregiudizio continuo nou meno de' Possidenti, che delle Comu- 
nità respcltivc . 

Ai lamenti pertanto dei Possidenti , cd al ricorso delle Comunità 
medesime, respeltivamente giustificati dalle Informazioni , che ne Ita 
Rostro Signore intese tanto da V. là. , quanto da altri Capi , c Ret- 
teli di Provincie , commosso giustamente , cd eccitato a darvi un 
pronto , stabile, perpetuo riparo , e provvedimento , con pienezza 
-di Sua Potestà , dichiarando semprrppiìi la suddetta Cedola di Mo- 
lo proprio , e consentanea Costituzione di Renedetlto XIV suo Prc- 
«lecessore , e quando faccia di bisogno di nuovo ordinando , e prescri- 
vendo , intende , c vuole, clic tutte le Cause de' Danni dati studio- 
si , o manuali , ebe col loro stesso nome additano , c portano seco il 
dolo , c la fraude, debbano , proporsi, agitarsi , c definirsi in Giu- 
dizio Criminule, ancorché in quelle si tratti talvolta di delinquenza, 
che non sia con qualità dinsalizioni , Chiavi false, rotture, o altra- 
aoita di violenza , e clic per qualunque altra circostanza, e riflesso- 
meriti di esser punita con pena inen rigorosa della Galera , e altre , 
che sono determinate per i danni gravemente qualificati . 

Rene inteso nel di più, in rapporto cioè alla persona del Giudi- 
ce Ecclesiastico , o Laico ; ed alla reintegrazione della Parte don- 
neggiata ; come ancora all' applicazione delle Multe pecuniaric , cd 
Emolumenti del Tribunale , che debba osservarsi quanto nella ridetta 
Cedola di Moto proprio , e Costituzione Benedettina resta prescritto * 
Ed in riguardo alla condanna nelle pene Corporali , e di loro esecu- 
zione , debbano queste farsi sperimentare nelle Persone de’ Rei tan- 
loppià sensibilmente , quanto meno saniti capaci a soffrirle nelle loro 
sostanze , e nella roba, e quanto conseguentemente saranno meno 
«Ili a reintegrare le Parti danneggiate , ed a pagare le Multe. 

Anzi , e conseguentemente alle cose premesse , cd al considerato 
caso di minor delinquenza , in cui secondo i Bandi Generali , o al- 
ile legittime Ordinazioni, non possouo i Rei di danno studioso, o 
manuale arrivarsi a punire colla Galera, o altra pena equivalente, e 
aleno inoltre, come frequentemente lo sono, cosi poveri , che nòia 
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(ulto , uè in pirla possano reintegrare la Parte danneggiata , a pa- 
gare ancora le Multe dovute alle Comunità locali , o ni di loro Af- 
fittuarj suddetti; Soggiunge, ed ordina il Santo Padre, che non per- 
ciò debbano rilasciarsi, e dimettersi onninamente impuniti, ma deb- 
bano ansi castigarsi colla Carcere , Berlina , Ciuffoli , Frusta , Corda 
respettiramente al di loro sesso , ed età , ed a proportione del lo- 
ro reato . 

Questa è pertanto la dichiarazione, e la volontà di Nostro Signo- 
re , quale non lascia la Santità Sua di premurosamente inculcare, che 
si faccia da V. E. per mezzo anche di Editti , e Bandi in cotesta sua 
Legazione notificare ; e quindi con ogni maggior esattezza , e rigore 
osservare, ed eseguire i Di che peraltro Sua Santità tanto è sicura, 
quanto certamantc sà , che l'E. V. In zelantemente desiderata simi- 
le provvidenza, ed ordinazione. 

Mtra Circolar « agi Eminentissimi Legati di Bologna , Itavenna , Ur- 
bino , e Prelato Governatore di Perugia per la continuaiiont , ad 
osservanza della pratica introdotta di procedere Criminalmente co- 
me sopra . 

Dalla Relazione, che V. E. ai è compiaciuta di fare rapporto all' im- 
plorata provvidenza contro i Delinquenti in materia di Danno studio- 
io , e manuale, avendo inteso Nostro Signore , che in cotesta Provin- 
cia contro di costoro si procede Crimioalmente , e con praticarsi an- 
che sulle loro Persone la conveniente punizione , e castigo , quello 
appunto cioè , che s'implorava , e s'implora ; la Santità Sua ben com- 
mendando tal pratica, e modo di procedere, desidera, ed intende, 
che si continui, ed osservi costantemente, salve sempre però le mul- 
te, o sien pene appartenenti alle respeltive Comunità , affine di cote- 
sti Delinquenti si raffreni , e reprima col dovuto rigore la malvagi- 
tà , e l'audacia tanto perniciose all' interesse , ed alla quiete de’ Pri- 
vati , e del Pubblico . 
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. . .* •> 

EDITTO . < • i, .. 

CONTRO LE CONTENTI COL C DI PERSONE DI MALAFFARE. 


FABRI7A0 del Titolo de SS. (Ho. e Paola, della S. R. Q. Prete 
Cardinal PAULOCCJ., i , 

La Santità di Nostro Signoro Papa Clemente XI, che con il suo 
paterno Zelo , e indefessa cura va sempre pensando a quello , che 
più può influire si al beneficio, e vantaggio de suoi Sudditi, che 
alla loro sicurezza , quiete , c indennità , considerando ora li scon- 
certi , che possono cagionarsi da gente di malaffare , che va vagan- 
do per la Campagna, non senza probahil timore , che possa unirsi 
per commettere delitti , particolarmente di ricatto , di rubberie , cd 
altro in pregiudizio grandissimo della Giustizia , e della pubblica , 
e privata quiete, volendo perciò ovviare con ogni più pronto , e va- 
lido rimedio a quelle scelleragini , che da simi! sorte d'Uomini nati 
per sconvolgere la Repubblica , possano derivare , e sradicare affatto 
ogni occasione di disturbo , ha ordinato, che si pubblichi il pre- 
sente Editto ( che è coerente a quello in data delli a3 Agosto 1 G 64 ) 
da osservarsi a beneplacito di Sua Santità , e della S. Sede Aposto- 
lica , con il quale si ordina , e si comanda , che per la loro estir- 
pazione s'mvigili con ogni più esquisita diligenza , e che per tale 
effetto si diano di mano Irà di loro li Presidi , e Governatori delle 
Provincie , come gli altri Governatori , Podestà , Commissarj , Giu- 
dici , Officiali, o in qualunque modo si nominino, di' amministrano 
la Giustizia tanto nello Stato mediatamente , quanto immediatamente 
soggetto alla Santità Sun , e alla S. Sede ad effetto di carcerare , scac- 
ciare, e perseguitare simil sorte di Malviventi , dandosi facoltà ai so- 
pradetti d'unire non solo le forze della Giustizia , ma di convoca- 
re perciò le Milizie , ( ricordandosi a quest'effetto alle medesime la 
pontuale, ed esatta obbedienza li ordini, che saranno dati dalli sud- 
detti. Presidi , Governatori delle Provincie, e altri Officiali nomina- 
ti di sopra) e sforzare, quando sia di bisogno, le Communità ad 
unirsi, c metter genti insieme , e a dare Campane all' armi per aver- 
li nelle mani , come sopra , ed anche sparare contro li medesimi , e 
impunemente occiderli , ampliandosi in questa parte l'Editto delle no- 
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minazloni Tàglie contro Banditi, e Facinorosi nel §-38 in data 
delli 1 3 Marzo 1690, come li Bandi Generali nel §. 40 in data dclli 7. 
Giugno parimente di detto Anno 1690. t 

E volendosi , che in conformiti di quanto si ordina , ve nga il 
tutto eseguito da’ Governatori , Ministri, Officiali , Comunità , e Mi- 
lizie suddette , inerendo anche alla Bolla di Sisto V di Santa Memo- 
ria là VI , che comincia Hoc nostri Pontificatus initio , data dell’ 
Anno 1 583 il primo di Luglio, l’Anno primo del Suo Pontificato: 
si commina in oltre a chi non vi fosse compreso, che non obbe- 
disse pontuàlmente ai suoi commandi , la pena di Scudi Cinque- 
cento , . e 1 anche l'indignazione di Sua Beatitudine. 

E'ì l’affissione , e publicazione del presente Editto nei Luoghi so- 
liti a vera forza trà dieci giorni , dopo la pubblicazione predetta , co- 
me se a' ciascuna persona fosse stato solennemente, e personalmente 
intimato. In fede ec. Dato in Roma li i 5 Luglio 1707. 
ri' : • <"Fi CARD. FAULUCCI. 

C. Origo Segretario. 

1. 1 * . ; • 

XIV. 


EDITTO 


per l’osservanza dell* costituzioni apostoliche concernenti la 

VISITA DELLE 8PEZIAR1E DELLO STATO ECCLESIASTICO DA FARSI 
DAL PROTOMEDICO O VICE PROTOMEDICO DI ROMA. 

ANNIBALE per la Divina misericordia Vescovo di Sabina 
Cardinal di S. Clemente della S. R. C. Camerlengo. 

La Santità di Nostro Signore applicando con la sua Paterna Pie- 
tà alla lunga , e sana conservazione de' suoi Sudditi , preme grande- 
mente , che le Costituzioni Apostoliche concernenti la Visita delle 
Speziarle dello Stato Ecclesiastico , ed in qualunque modo anche l’eser- 
cizio della Medicina , e della Chirurgia abbiano pienamente il loro de- 
bito effetto ; onde queste Professioni venghino bene esercitate, e la 
suddetta Visita delle Speziane dal Protomedico Generale di Roma , o 
pure dal suo Vice-Protomedico debba sempre farsi con ogni atten- 
zione , ed accuratezza possibile, di modo che si conseguisca il line 
del pubblico servizio , in ordine al quale i Sommi Pontefici suoi Pre- 
decessori 1 ' hanno instiluita , determinata , e commessa . Pertanto 
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rd in caso di contrjvenzione incorrìno in pena non solamente d'rs- 
ser condannati alla restituzione dell' Indebito, e altra maggiore ad ar- 
bitrio del Collegio do" Medici in Roma, ma della perdita della mede- 
tima loro Provisione. 

Terzo . Che tutti i Medici condotti , e Salariati dalla Communi- 
li , o pure Venturieri, che in qualsivoglia modo esercitano la prati- 
ca della Medicina , e medicano in Roma , e nelle Cittì , e Luoghi 
dello Stato Ecclesiasti co non solamente siano tenuti d'esibire negli Atti 
del Notare del Protomedico Generale di Roroa..i loro Privilegj, e 
dimostrare d'essere Dottorati da questo Collegio do’ Medici io Roma , 
o puro d'altra Pubblica Universali, o Studio Generale, che senza pre- 
giudizio del detto Collegio de’ Medici di Roma abbiano potuto dotto- 
rarli , ma in oltre ancorché legittimamente, come sopra , Dottorati deb- 
bano ognuno ginaliGcnra d'essere scritti al libro della Matricola, per 
mezzo della quale abbiano riportato la debita approvazione della lo- 
ro idoneilì all'esercizio della Medicina , e sua pratica , come dispon- 
gono il Moto Proprio di Clemente X. segnato sotto II no Maggio 1O73, 
la Costituzione di Gregorio XIII , e lo Statuto del suddetto Collegio 
di Roma al Cap. 5 o , quale approvazione apparisca annessa ai mede- 
simi loro Privilegi, e registrata negli Atti del Notaro del Protome- 
dico di Roma, altrimenti gli Trasgressori , gl’ inobbedienti , ed i con- 
tumaci siano puniti , come se medicassero senza facoltì , e privilegj, 
e contro di loro proceda il detto Protomedico Generale di Roma in 
virtù delle sne ordinarie facoltì , quali Nostro Signore a questo ef- 
fetto gli stabilisce, e conferma, e non osservandosi detti nostri Or- 
dini ciascuno inobbediente , 0 trasgressore rimanga foto facto privo 
della facoltì di mai più potere medicare in Roma , e nelle Cittì, 
e Luoghi dello Stato Ecclesiastico, anzi perseverando da poi a me- 
dicare , incorra per la prima contravenzione nella pena di Scudi Cin- 
quanta d’oro da applicarsi con Decreto del detto Protomedico Ge- 
neralo di Roma per la terza parte al Governatore del Luogo , per 
altra al Collegio dei Medici di Roma, per l'altra finalmente all'Ac- 
cusatore , e sia puni'o per l’altre contravenzioni da Noi, 0 pure dall’ 
istesso Protomedico Generale di Roma con le pene citra sanguini t 
tffusinnem Cor/ioris affiictivae ad arbitrio, secondo le facoltì sta- 
tutarie al Cap. 5 o , e concesseli dal sopraddetto Moto Proprio di Cle- 
mente X , da Sua Beatitudine come sopra specialmente stabilite , e 
con fermate . 

Quarto . Cbt tutti quelli , che in avvenire si dottoreranno in 
questo Collegio da' Medici di Roma , o in altra Pubblica Uni versiti, 
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.. ORDINI CIRCOLARI 

DA OSSERVARSI DAI GOVERNATORI , MAGISTRATI, DEPUTATI, CANCELLIERI, 
E ALTRI OFFICIALI Dg'lUOGIII, E COMUNITÀ' DELLO STATO ECCLESIASTICO ,. 

TANTO SOPRA LA COMPOSIZIONE E TRASMISSIONE DELLE TABELLE, 
QUARTO PER L'AMMINISTRAZIONE DELLE COSE PUBBLICHE. 

' . . i. ' ' 

GIUSEPPE RENATO di S. Giorgio in Velabro Diacono 
Cardinale IMPERIALI Prefetto della Sagra 
Congregazione de' Sgravj , e Buon Governo. 

I. Facendo 1' esperienza conoscere , quanto conferisca al buon 
regolamento delle Comunità , che la Tabella , quale in sostanza con- 
tiene il bilancio di tutto il dare, ed avere delle medesime , sia forma- 
ta ordinatamente. Si ricorda alti Governatori, ed altri Officiali , Ma- 
gistrati , Deputati , e Cancellieri di comporla , e procurare , che ven- 
ga respettivamcnte fatta ogni anno con tutta attenzione , descrivendo 
in essa con fedeltà , e chiarezza tutta l' Entrata , e Uscita a partita 
per partita , e corpo per corpo coll' espressione delle somme precise 
senza alterazione, o diminuzione di alcune di esse , notando ancora 
tutte quelle , quantunque mioimg, che si pagano dagli Appaltatori, 
o altri per conto delle Regalie , donativi , o sotto altro qualsivoglia 
Titolo, non ostante qualunque uso, o consuetudine in contrario ; E 
perchè la Tabella possa stendersi colla dovuta esattezza , prima di 
notare in essa qualunque partita, dovranno i Deputati eletti a tal* ef- 
fetto unitamente col Magistrato , e Cancelliere confrontarla, ed esami- 
narla con esquisita diligenza , c applicazione con gli Istromenti de- 
gli Appalti e colle Tabelle degli anni scorsi , e particolarmente dell’ 
ultima , e col libro del Camerlengo, o Depositario, non tralasciando 
veruna diligenza per certificarsi della fedeltà delle somme e trovan- 
dole varie di maggiore , o minore somma degli anni passati ricono- 
scere la cagione, ed esprimerla nella Tabella, e all'incontro non si 
dovrà descrivere nell' Uscita veruna partila , che non sia legittima- 
mente dovuta, ed approvata, ancorché siasi lasciata correre per l’ad- 
dictro . 

a. Non dovendo andare a conto pubblico i debiti contratti senza 
espressa licenza della Sagra Congregazione del Buon Governo , siano 
di qualsivoglia qualità , e somma benché minima , si proibisce alti 
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Magistrati , « altri nominati di (opra di notarli , ad Eaito nella Ta- 
bella ; Sarà beati cura dei medesimi di riconoscere l'origine , per av- 
visarne a parte la medesima Sagra Congregatone del Buon Gorerno , 
mandandone nota precisa con distinta espressione del tempo , del Ma- 
gistrato , e delle cause per le quali sono alati contratti , e dell' im- 
piego nel quale è stato convertito il denaro , trasmettendone anche 
gl' Istromenti degl! obblighi per riceverne gli ordini opportuni , con 
incaricare nello stesto tempo alla loro Agenti in Roma di accudire 
per l'approvazione di tali debiti . 

3 . Riconosciuta , e formata con talé esattezze la Tabella , e sot- 
loacritta dal Governatore del Luogo, Magistrato, Deputati, e Can- 
celliere della Comunità , ai dovrà inviare con lettera diretta alla 
suddetta Sagra Congregazione del Buon Governo per tutto il Mese 
di Marzo infallibilmente , ed oltre la lettera si dovrà inviare elle 
medesima un foglio, cho contenga li seguenti Capi. 

Primo. Tutte le particolarità , -che occorrono sopra la Tabella 
per chiarezza ; e giustificazione di ' ciascheduna Partita tanto dell' 
Introito, quanto dell'Esito, ed essendoci sbilancio nell’ Uscita dir- 
ne distintamente la causa , 'e se proceda da Pesi Camerali , o Co- 
ìnunitativi, e da quali, proponendo inoltre quei ripieghi , e mezzi, 
che ai credono più opportuni per uguagliarla all* Entrata, e se sia 
bene di risecare qualche spesa ; Essendovi avanzi se ne debba ren- 
dere esatto conto , giusta gli ordini altre volte dati dalla Sagra Con- 
gregazione , e specialmente con lettera delti 1 5 Marzo 1701,6 pro- 
porre l'impiego, che si stima più profittevole per la Comunità. 

Secondo , Avviso distinto , e reale di tutto quello , che si sarà 
conosciuto nel confronto fatto colla Tabella dell’ anno antecedente , 
e particolarmente sopra la verità delle partite , e delle spese Straor- 
dinarie, coll'espressione delle Canse , del tempo , e del Magistrato, 
cho le avrà fatte , quando ce ne siano di quelle , sopra delle quali 
posta cadere dubbio , avvertendo di non ammettere somma , benché 
minima , non giustificata , e non passarne partita in credito del De- 
positario , o altro Ministro , finché le medesima spese non siano ap • 
provate dalla Congregazione sopradetta . 

Terzo , Relazione distiota , se siano stati eseguiti gli ordini pre- 
scritti nella Tabella dell anno antecedente , e specialmente circa le 
Collette ordinate, per ugnagliare l'Esito coll’ Introito, se siano ala- 
te imposte , ed esatte rendendone in caso diverso la cagione . 

Quarto , Distinto ragguaglio dogn - altro negozio, e interesse pen- 
dant* dal pubblico , avvitando la cause , e ragioni di essere rimasto 
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in tale stato , c i modi , c mezzi proporzi onati da proseguirli , e 
venirne al fine, non tralasciando in tanto una pontualc assistenza, 
perchè si operi conforme al debito di buoni Cittadini , Ministri , e 
Officiali specialmente nell'esazione de' crediti del pubblico di che coni- 
dizione , e qualità si siano . 

Quinto . Distinto racconto di quanto si sa rè riconosciuto intorno i 
Pesi Camerali, e altri interessi delle Comunità, c specia'mcnte se siano 
stati gli anni antecedenti fatti i saldi con i Ministri Camerali ,in confor- 
mità degli ordini dati ne' Bandi stampati li 28 Luglio 1607, l'esecuzione 
precisa de'qnalisi vuole colle cause, per le quali non fossero stati saldati, 
e per difetto di chi , tutto con ogni distinzione per ciaschcdun capo, e 
specie di Gabella , e Peso, sesia circa quelli succeduto novità , au- 
mento , o diminuzione , se nell' anno antecedente siano stati Com- 
roissarj , e altri Ministri Camerali, e Cavalcanti per represagliare , e 
in tempo di qual Governatore , e di che Magistrato, per quanti gior- 
ni , e che sorte di represaglie siano stale fatte , c consumate , che 
denaro si sia ritratto , e in che convertito , clic interessi perciò ab- 
itano patito li Particolari , ed il pubblico , e se in tali casi siano 
stati osservati gli Ordini , e Bandi sopra di ciò dati , particolar- 
mente l'Aldombrandina , e quelli del suddetto Mese di Luglio , e 
S 1 * altri del Mese di Settembre i653 , avvisando tutti li mancamenti, 
disordini , e abusi fatti , e introdotti , e il modo e mezzi per po- 
terli rimediare , quali si dovranuo avvisare anche in avvenire, ac- 
ciò le Comunità non siano gravate . 

4- Oltre del sopraccennato foglio di ragnaglio si dovranno inviare 
colla Tabella copia autentica del Sindacato del Camerlengo dell' an- 
no precedente , quale dovrà essere steso a capo per capo , e non in 
confuso , ma conforme le partite stanno notate nella Tabella , colla 
distinzione dell’ Entrata , ed Uscita Camerale dalla Comunitativa . 

5. La nota delle spese straordinarie sottoscritta dal Governatore , 
e dal Magistrato , quali debbano riflettere , che la loro sottoscri- 
zione tanto in dette spese, quanto nella Tabella, non viene richie- 
sta per semplice formalità, ma che approvino solo quelle , che è 
stato effettivamente bisogno di fare , dalle quali si escludono partico- 
larmente le spese per vitto , o altro somministrato ai Governatori , 
e altri Officiali nelle Visite de' Luoghi a loro soggetti , Iscrizoni , 
Armi , e Feste nel loro ingresso , e simili , quali non si possono 
fare col denaro pubblico . 

6. Perchè nel detto tempo di trasmettere le Tabelle, molti cor- 
pi nell’ Entrate non saranno affittati , e molli effetti non saranno 
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venduti , o però non ei potrò esprìmere precisamente la quanlìU dell' 
Entrata , si averta d'esprimere nelle partite di tali corpi , od «fiditi 
l'entrata , e presso dell' Affitto , e vendita dell' anno antecedente , 
senza pregiudizio del piò, o meno, che sarò, e fatti gli Affitti , 
dovranno subito il Cancelliere, Magistrato, e Deputati notare la quan- 
titò precisa nel margine della Tabella rimandata apedite dalla Sagra 
Congregazione, acciò se ne abbia notizia per li successori . 

• 7. La Nota de' Debitori inesatti coll'espressiona delle Cagioni , per 

le qneli non ne sia seguita la riscossione , avvertendo di non alterarli 
in cosa alcuna, benché minima. 

8. Permettendosi alle Comunitò di poter spendere le Somma •*- 
legnata per le spese straordinarie per i bisogni veramente urgenti della 
Comunitò, e perciò in quelli unicamente si dovrò impiegare, senza 
aver riguardo al tempo , o Magistrato alcuno , tra' quali non dovrò 
però dividersi, come in alcuni Luoghi impropriamente si costumi, 
rinnovando contro un tale abuso gli Ordini altre volto deli con let» 
tcre delti 9 Aprile 1701 . Dovranno dunque indistintamente servir- 
sene in tempo di chi si sia Magistrato , elio fra l'Anno occorrerò 
il bisogno , e trovandosi io fine dell' Anno non intieramente impia- 
gato per li detti bisogni il sudetto denaro , dovrò il Sopravaoto 
di questo riportarsi fedelmente in eredito della Tabelle dell' Anno 
susseguente . 

9. Non essendo lecito alti Governstori , Magistrati , Officiali, De- 
putati , o chi sia altra persona di alterare per qualsivoglia causa , 
anche necessaria , e precisa, la Tabella, non dovranno questi per 
qualunque causa , anche legittima , e neceasaria fare gli ordini da' pa- 
gamenti oltre la quantilò descritta nella Tabella , ancorché ai trat- 
tasse di somma minima , né il Depositario dovrò pagarli , e pagati , 
non ae li dovranno far buoni , benché il pagamento aia fatto in vir- 
tù di detti ordini , né li anfTragarò pretesto d'ignoranxa, o di aver 
supplito si bisogni più urgenti , o di avere eltriroente convenuto , 
poiché le Costituzioni de' Sommi Pontefici , e i presenti Ordini de- 
vono esser noti a ciasckedun Officiale , o altre Persona, che ammi- 
nistra cose pubbliche, e si devono osservare precisamente come di- 
spongono . 

10. Risultando gran danno, e pregiudiiio agli interessi pubblici 
dal differire l'esecuzione degli ordini , che si ottengono dall' Agente 
della Comunitò nclli casi particolari , che occorrono giornalmente, 
s'incarica alti Governatori, Magistrati, Officiali , e Deputatila spedi- 
ta esecuzione di qnellj , « eccìò oon si trascurino , oltre i Libri di 
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Registro, clic devono tenere i Governatori , conforme fu scritto ii 1 8 
Ottobre i (J 5 G , dovrà il Cancelliere della Comunità avere un Libro 
cai tolato , ed in esso registrare , o almeno far nota precisa di tutti gli 
Ordini , die si trasmettono successivamente col nome , e tempo del 
Magistrato, Deputati, e Officiali , e lo stato di ciascliedun Negozio, 
acciò i Successori, avendone notizia, possano proseguirlo : avverten- 
do, che si userà ogni rigore contro quelli , che saranno negligenti 
nell' esecuzione , o in altro modo contraverranno , senza preterire 
inoltre le solite note, e ricordi, conforme l'uso del luogo, alti quali 
per quest' ordine non s'intende di derogare . 

il. Deputandosi gli Agenti delle Comunità , acciò invigilino agl' 
interessi pubblici , de' quali dovranno sempre dare buon conto , si 
ricorda agli Officiali, Magistrati, e Deputati l'osservanza degli ordini 
altre volte dati , di uon commettere tali interessi ad altre persone , 
ma avvisarne i medesimi Agenti , ai quali si farà rendere stretto 
conto , quando mancassero al debito loro, oltre la sospensione delle loro 
Provisìoni , in conformità del Decreto della Sagra Congregazione fatto li 
ao Gennaro 1716, dovendo li Magistrati, Olficiuli , e Deputali in 
tali casi avvisarne la Sagra Congregazione, che darà i dovuti rimedj. 

la. Per ovviare alla spedizione de’ Commissarj Cavalcanti , clic 
aogliono trasmettersi dalli Tesorieri delle Provincie per l'esigenza de' 
Pesi Camerali contro alcuna delle Comunità , e ad effetto , che non 
ne succedano alle medesime, le rappresaglie, dovranno il Governato- 
re , Magistrato , Officiali , e Deputati di ciascliedun laogo , che sa- 
ranno prò tempore , adunarsi quindici giorni avanti , che cada il 
tempo , nel quale dovrà farai il pagamento de' Pesi Camerali , nel Pa- 
lazzo Pubblico, ed ivi fare intervenire il Camerlengo , ad effetto , che 
il medesimo dia conto del danaro, che ai trova, per riconoscere, se 
la somma sarà sufficiente al pagamento , che dovrà farsi in detto 
tempo, e quando si ritroverà , che detto danaro non sarà sufficiente, 
dovranno richiedere al medesimo Camerlengo , qual mezzo, e modo 
egli abbia per poter sodisfare al debito maturato, affinchè la Comuni- 
tà non venga raprcsagliata; tanto piò, che il medesimo, deve essere 
tenuto a tal pagamento secondo il suo obbligo d'esatto , e non esat- 
to . E se il detto Governatore , Magistrato , Officiali , 0 Deputati ri- 
conosceranno , che il mezzo proposto al detto Camerlengo non sus- 
sista , dovranno astringere le sicurtà del medesimo, acciò sia pon- 
tua I meu le trovato il denaro necessario , perchè la Comunità , e Par- 
ticolari non. abbiano ila soggiacere ad alcun danno , con multarsi a 
tal' .effetto l’uno , e l'altro in caso di renitenza. - 
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i3. E perchè le suddette ordinazioni abbiano io ogni tempo il lo* 
ro effetto , dovranno il Governatore , Magistrato , e Cancelliere di 
eiascliedun luogo prò tempore farlo leggere pubblicamente nel pubblico 
Consiglio ogni Anno , e a eiascliedun nuovo Magistrato nel suo in- 
gresso , con incaricarne al medesimo la pontuile osservanza , o ac- 
ciò non possa allegarsene ignoranza , dorrò dallo stesso Cancelliere 
rogarsene atto pubblico. * • \ 

■ 4- Per ultimo si ricorda l’osservanza della Bolla della S. M. 
di Clemente Vili sopra il Buon Governo delle Comunità alti Go- 
vernatori, Officiali , Magistrati, e Deputati, con avvertirli comesi 
è detto anche di sopra , che la loro sottoscrizione nelle Tabelle , 
e altre note, si avera per legittima confessione, tanto per chiederne 
a ciascheduno di essi conto in ogni partila, quanto per esigerne de 
facto le pene senz' altra prova , e giudizio . 

■ 5. E che della pontuale esattezza delle cose suddette, ed altra 

toccanti il Buon Governo pubblico , se ne farò continua relazione 
alla Santità Sua, dalla paterna benignità del quale i Governatori , Of- 
lìciali , e Ministri possono sperare ogni dovuto riguardo per loro 
avanzamento . E all'incontro mancando Essi al loro Officio , e con- 
travenendo a quanto di sopra si è ordinato , dovranno subito , e ir - 
rimissibilmentc soggiacere alle pene più rigorose , anche di privet- 
zione di Ofiìdio , senza speranza di proroga , e il Tisacciraent» di tutti 
li danni , clie per loro colpa, o negligenza saranno accaduti atta Co- 
munità , ed altre pene pecuniarie òd arbitrio, da applicarsi per un 
tèrzo a beneficio della Comunità , per nn terzo al Denuiiziante , e 
per il resto all' Esecutore . Volendosi , che li presenti Ordini deb- 
bano, tenersi affissi nella' 'Cancelleria di eiascliedun» Comunità , acciò 
non. possa allegarsene ignoranza. , ■ .1 «i.> u i I. 

Dato in Roma questo dì 4 Ottobre < 

G. R. CARDINAL IMPERIALI. ’ r. ; , ; 

, . c ■ Bernardino Naro Segretàrio. 

■ !•!.’ \ ' I . • •.•lii- *■ i •./ l ; Vi • 

XVI.' 'u. ... ' . . / . 

e . • ' 1 ' ' : • r. M ■'■ q leu:'. 

Illustre, e Molto Reverendo Signore come IVateUo. •'! 
noi. • 'Y . • i .' li r i’- , «iun ir. • 

Quanto di bene contribuisce nel sistema Econòmico dalle Comu- 
nità la puntualità nella formazione, e spedizione delle' Tabelle an- 
nuali- a tenore della Costituzione Clementina de Bono Regimine , al- 
trettanto di danno , e di disordina vi produco il loro ritardo . Ciò 
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resta dimostrato dalla sperici) za, moitoppiù poi ne’ Luoghi , ove dette 
Tabelle si trovano di più anni arretrata . Fra questi luoghi contansi 
non senz' ammirazione quelli soggetti alla Giurisdizione di V. S. de- 
scritti nell' annesso Foglio, ne’ quali e per la quantità delle Tabelle 
mancanti , e per gl’ impulsi ricevuti con reiterate Circolari troppa 
condannabile è l'usata trascuratine . Dall' incorso quindi deila pene 
in detta Costituzione comminate non possono scusarsi nè i Giusdi- 
centi locali, nè i respetlivi Comunisti , e pubblici Segrctarj . l’er ef- 
fetto nondimeno di mera condescendenza della Sagra Congregazione si 
contenterà Ella prelìgere agli uni, ed agli altri il perentorio termi- 
ne di due Mesi a trasmettere ad essa Sagra Cougregazione le dette 
Tabelle mancanti con la Copia in autentica forma de' Sindacati , e 
Nota di spese straordinarie di ciascun’ anno, ed assieme l'Elenco a 
parte de’ pubblici Debitori tuttavia morosi, e delle rcspcttive som- 
me da ciascuno di essi dovute per qualunque causa , o Conto, die 
dovrà essere indicato . E perchè non derivi ritardo per fatto di quel- 
li , clic devono esser sindacati , o devono sindacare, ordinerà, che in 
ogni caso si costringano tali Contumaci col mezzo delle gravatone. 
Non lascerà Ella intanto di far intendere, die spirato detto termine, 
c qua non pervenute intieramente le mancanti Tabelle con le Copie , 
e Note di sopra accennate, si parlerà a Nostro Signore per la rimo- 
zione , ed inabilitazione di detti Giusdicenti , ne’ quali deesi princi- 
palmente riconoscere la causa della mancanza , ed inoltre rimossi 
i Segretarj negligenti, e secondo le particolari circostanze fatti an- 
che carcerare , a spese di questi , e de’ Comunisti , che ne sono in 
colpa, la Sagra Congregazione spedirà Coimuissarj per la formazioni! 
delle medesime Tabelle mancanti , riservalo di agire contro de’ sud- 
detti anebe per l'emenda de' diurni , clic per l’usata negligenza fosse- 
ro alle Comunità derivati. E Dio la prosperi. 

Di V. S. 

Roma ij). Agosto 1780. 


XVII. 

ORDINI 

Da osservarsi dalli Segrctarj , e Cancellieri delle Comunità 
dello Stato Ecclesiastico nelle loro Cariche. 

z. In principio di ciaschedun’ Anno il Segretario , e Cancelliere 
della Comunità dovrà leggere nel Consiglio Generale ad alta voce , 
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perchè li* intei» d» tutti , 1» Bolla de Bono Regi mi ne , e registrarla 
nel libro de' Statuti , perchè veng» compresa nel giuramento solilo a 
darai alli Priori, e Magistrati nell' accettare l'Offizio. 

a. Dovrà essere vigilante, che in ciaschedun' Anno al tempo prc- 
scritto si rinuovi , e si mandi, a Roma la Tabella per farla approvar* 
dalla Sagra Congregazione de Bono Regimine . 

3. E nello stesso tempo dovrà mandare nota distiata , in che co* 
sa sia stato speso 1’ Assegnamento per lo Straordinario posto nella 
Tabella dell’ anno antecedente , e tutti gli altri fogli ordinati ne' Ca- 
pitoli precedenti • \ 

4- Quando sarà tornala da Roma la suddetta Tabella colla solita 
approvazione, vedrà il Ristretto posto a piedi di essa, e procurerà, 
che sia puntualmente eseguito , e la stessa premura avrà per 1 adem- 
pimento di tutti gli Ordini , e Decreti dati finora , e che si daranno 
in avvenire , e trovando in ciò repugnanza , o resistenza nelli Magi- 
strati , o altri Ofliziali , faccia le sue proteste contro gl'inobbedien- 
ti, e ne dia avviso alla Sagra Congregazione , conforme agli ordini 
dati dalla medesima con lettera Circolare delti io Gennaro 1705 , il 
tenore della quale è l’infrascritto . 

Riconoscendo la Sagra Congregazione , che una parte degli Ordini, 
che dalla medesima vengono dati io benefizio delie Comunità dello 
Stato Ecclesiastico , si per lettere, come per Decreti posti nelle Ta- 
belle di ciascuna di dette Comunità , ed in particolare quelli lasciati 
dal Signor Card. Prefetto alle Comunità , nelle quali è stato in Visita , 
non viene eseguita per negligenza , e trascuragina si del li Cancellieri 
delle medesime, come delti Pubblici Rappresentanti, è stata di sen- 
so di commettere a V. S. , che incarichi a tutti li Cancellieri di 
quelle Comunità, che sono soggette al di lei Governo, l'adempimen- 
to di tutti gli Ordini , o Decreti , che si trovano esser dati , e si da- 
ranno in avvenire , con obbligarli a ragguagliare la medesima Sagra 
Congregazione di quelli , che non verranno eseguiti , e per colpa di 
chi venga ritardata 1' esecuzione , e rappresentare tutti li disordini , 
che conosceranno esser pregiudiziali a dette Comunità, conforme ri- 
chiede il loro debito , per potervi prendere il dovuto provedimento 
sotto pena a detti Cancellieri , che si troveranno avere in ciò man- 
calo, della privazione della loro carica , e di altre ad arbitrio della 
medesima Sagra Congregazione, la quale vuole, che onninamente , e 
con ogni pontualità vengano adempiti i suddetti Ordini ; eseguisca 
dunque con ordinare, che una copia della presente lettera venga te- 
nuta affìssa nella Cancelleria , affinchè non si possa da alcuno allegar- 
sene ignoranza . 
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5 . Avvertirà di non icrivere Ordini , o Mandati in conto dello 
Straordinario per maggior somma di quello sari assegnato in Tabel- 
la , benché gli venga ordinato , e comandato dalli Priori , o Go- 
vernatori , sotto pena di esser tenuto del proprio , come sono tenuti 
detti Priori , o altri , che l'ordineranno . 

( 3 . E per sapere quando il detto Straordinario sarli finito di spen- 
dere , dovrà tenere appresso di se il registro di tutti i Mandali , 
che si spediscono in questo conto , dal quale registro poi dovrà ca- 
varne la nota per mandarla a Roma - 

7. Sarà diligente in tener nota, quando finiscono gli Appalti pub- 
blici , e per due Mesi prima almeno del fine di essi ricordare alti 
Magistrati , che facciano pubblicare i Bandi , affiggere gli Editti , per 
appaltarsi al più Offerente ad estinziou di candela , e nelle forme 
•olite . 

8. Quando saranno fatti , c stabiliti detti Appalti pubblici oltre 
l'annotazione in un Libro pubblico, dovrà scrivere in foglio aperto 
il Provento N. fa appaltato ad N. a di per anni finisce per 
tutti li , e questo foglio si affiggerà in Cancelleria. 

9. Terrà un Libro particolare cartolato , e ben condizionato nel 
ejuale noterà tutte le Proposte, e Decreti , che si fanno nell! Consi- 
gli o vinti , o perduti , che siano . 

10. Dovrà tenere un'altro Libro, nel quale scriverà giornalmen- 
te tutti li negozj pubblici, che occorreranno, per averli a ricordare 
«Ili Priori , e Magistrati prò tempora per la spedizione di essi pon- 
tualmente,e di mano in mano, che si spediranno, ne farà nota nel mar- 
gine del medesimo Libro , avvertendo , che detto Libro sia car- 
tolato . 

11. Se in tempo d'un Magistrato non si sarà potuto spedire qual- 
che negozio , dovrà notare l impcdimento , per notificarlo alli Priori 
seguenti, e procurare, che sia spedito da chi succede nell’ Ofiìzio . 

iz. Ricorderà una, o più volle al Magistrato, che sarà prò tem- 
pore , che verso il fine dell' Offizio loro facciano chiamare il Depo- 
sitario , o Camerlengo della Comunità per mostrare se ha pagato i 
pesi Camerali , e Salariati , che in tempo loro , o degli Antecessori 
saranno maturati , conforme alla Lettera della Sagra Congregazione 
scritta li 37 Novembre 1G10 del seguente tenore. 

Illustre, e molto Reverendo Signore come Fratello = Non può 
sentirsi senza gran meraviglia in Congregazione , che con tutti gli or- 
dini dati , e replicati più volte agli OfGziali , e Magistrati di cia- 
schedun' Luogo , di procurare, che i Camerlenghi , Depositarj , c Te- 
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sorieri delle Comunità mostrino le ricevute de' pagamenti maturati 
nel Magistrato loro , e la quietanza finale ogni anno , per assicurarsi 
da' Cavalcanti , e Represaglic , si lasci totalmente questa diligenza, 
che oltre la confusione , colla quale tengono questi Conti, in motti 
Luoghi si sentono rumori , che i Cavalcanti andando intorno per 
non essere pagata la Camera in tempo , abbiano trasgressa aneli' essi 
la forma prescritta coll'ultimo Editto stampato sotto li a^Agosto 1G0O, 
al che tutto volendo rimediare , si ò risoluto rinnovare per tutto la 
regola suddetta , che ogni Magistrato faccia con elfetlo produrre in 
Cancelleria il ricevuto delti termini decorsi sino, e per tolto il tem- 
po loro, o quel Magistrato, che si troverà di Marzo, e di Aprile 
la quietanza finale di tutto l'anno antecedente , con ordine alli Sin- 
dacatori di condannarli nel Sindacato loro a pagare di proprio per 
pena , quanto doveva pagarsi al tempo loro , senza liberare detti De- 
positar] in caso , clic non mostrino d'aver fatte almeno le loro dili- 
genze sino alla carcerazione , sotto pena al Cancelliere , che non 
lo ricorda , ed al Fiscale , e Sindacatori , che mancheranno di pro- 
cedervi di cento scudi per ciascheduno , e per ogni volta , ed altre 
pene anche corporali ad arbitrio della medesima Congregazione . Sa- 
rà però contenta V. S. per quello, che tocca a Lei, di far eseguire 
tultociò , e far consegnare copia della presente al Cancelliere per ro- 
gito di Notaro, con farlo obbligare di consegnarla al Successore in 
caso, ch'egli partisse, e di mandare quà fede della consegna, ed 
obbligo ; e quando queste diligenze non bastino a divertire la tras- 
missione de' Cavalcanti , farà osservare da tutti la norma prescrittali 
nell’ Editto, clic se le manda , ed io me le olierò = Roma 37 No- 
vembre 1G10 „ Di V. S. come Fratello „ Il Card. Borghese. 

1 3 . Dovrà ancora unitamente col Magistrato procurare, che detto 
Depositario, o Camerlengo nel Mese di Marzo, ed Aprile riporti il 
saldo finale dalli Tesorieri Provinciali di tutti li pagamenti falli , e 
che si dovranno fare da Lui , o suoi antecessori per i Pesi Came- 
rali , e frutti de' Monti , come in detta lettera . 

14. Dovrà annualmente o il detto Segretario , o il Computista , 
a chi loro incumbc formare due Libri dell’ Entrate tanto de' Proventi, 
quanto delle Collette , c d ogli" altro assegnamento , che maturi a fa- 
vore della Comunità distintamente, c capo per capo; quali due Li- 
bri corrispondano l'uno all’ altro in ogni partita , da consegnarsena 
ono al Depositario, o Camerlengo, e da ritenersi l'altro in Cancel- 
leria, o Computisteria della Comunità; e nclli Mesi di Marzo, e di 
Aprila col Magistrato , che sarà in detto tempo , astringerà il mede- 
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•tuia Depositario , o Camerlengo a saldare il Conto dell' Amministra- 
xione fétta da lai nel tempo precedente , con stendergli il saldo 
in quel Libro , che resta in Cancelleria , o Computisteria, e con 
inserirvi, o registrarvi la nota delle partite inesigibili, che dalli Ke- 
visori de' Conti saranno legittimamente bonificale, acciò sempre possa 
in questa guisa distinguersi , ed argomentarsi , quali siano le partite 
esatte , e non bonificale; ed in atto di detto saldo dovrò esso Camer- 
lengo lasciare in mano del Segretario, o Cancelliere le ricevute finali 
de' pagamenti Camerali, frutti de* Monti, Salariati, ed ogni altro 
pagamento, che averi fatto in esecuzione della Tabella , o per Ordi- 
ni , e Mandati deli' 0 fluiate , e Magistrati , parchi non siano conlrarj 
a detta Tabella . 

■ 5 . E di dette ricevute dovrò farne un mazzo , o vero infilzarla 
colla nota dell'Anno, per metterle, e conservarle nell' Archivio del- 
la Comunitò , o pure in un' Armario serrato - » chiave nella Cancelleria . 

16. Dovrò consegnare al Depositario , 0 Camerlengo una copia 
dell'Editto del Signor Cardinale Camerlengo pubblicato sotto il 11 
Decembre i 6 o 5 colla nota di tutti i Pesi Camerali , quando matura- 
no , quando si devono pagare , come si dispone in detto Editto , a 
di tutto questo farne pubblico Iztromento di consegna , perchè ap- 
parisca sempre in Cancelleria questa diligenza . 

17. Dovrò procurare con il Magistrato, e con il Computista del- 

la Comunitò , quando ci sia , perchè si facciano almeno due mesi 
prima , che debba prendere l'Offizio il Camerlengo , o Depositario ; 
Libri de' Crediti,! e Debiti da consegnarsi a questo, acciochì si pos- 
ta riscuotere in tempo di fare le paghe anticipate de' Pesi Camerali, 
e fuggire le Represaglie. ..! .'.1,1 >-•- 

18. Avrò un Libro intitolato Registro di Lettere , nel quale saran- 
no registrate tutte le lettere, che si scrivono a nome, e per inte- 
resse , e negoz) della Comunità a'Signori Superiori , all' Agente , e qual- 
sivoglia altro, con annotarvi il giorno , il mese , e l'anno , ebe ai 
acrìyono, e di mano io mano, ebe verranno le risposte , o spedi- 
zione de' negozj , noterò nei margine di detta Registro „ Vedi la 
risposta , e la relaziono, in filza ec. 

ni 1$). Terrò due , o piò filze ogni anno , in una per infilzare le let^ 
tare de - Signori Superiori , ie; nell' altra quelle dell' Agente , nella terza 
quelle de' Particolari , facendovi sopra la coperta di cartone colla sua 
iscrizione distinta dell' anno , e di chi siano le lettere , finito , che 
sarà l'anno riportare dette filze nell' Archivio della Comunitò, o vero 
in un Armario serrato a chiave, rinnovando ogni anno dette filxe . 



ao. Se il Segretario , o Cancelliere sari Notaro approvato , dovrà 
rogarsi di tutti gli Appalli, c Contratti di qualsivoglia sorte spettanti 
alla Comunità , e tra quindici giorni almeno stendere , e portar» al 
netto colle solite clausole l'istromento , ed in fine dà ciascliedun’ An- 
no farne il suo Protocollo legato con il repertorio, e metterlo nell' 
Archivio particolare della Comunità , o vero in un* Armario serrato 
a chiave , sotto le peno contenute ne' Bandi di Monsignor Prefetto 
degli Archivj , ed altro ad arbitrio della Sagra Congregazione de Bono 
Regimine . 

ai. Dovrà avvertirà nello stipolare gl' Istromenti degli Appalti , 
ch« si fanno dei Proventi delle Comunità , o vendite di qualsivoglia 
sorte , mettervi sotto la clausola , che le Comunità non sieno tenute 
a fara defalco , a remissione alcuna alli Conduttori per qualsivoglia 
capo di caso pensato , o impensato , conforme alla Bolla dt Bono 
Regimine §. 17 , con riserva ancora , che detto Istromento s' intenda 
sempre fatto , e stipulato , conforme alla disposizione di detta Bolla, 
e non altrimenti , nè in altro modo . ■ ' 

3 3 . Se il Segretario non sarà Notaro, dovrà tenere un Libro , nel 
quale noterà il giorno , mese , ed anno di ciaschedun’ Istromento 
concernente all' interesse della Comunità con il nome del Notaro , che 
ae ne rogò , chi sono i Contraenti , e che cosa contiene in sostanza 
detto Istromento . 

a 3. E percliù non tutte le Comunità hanno l'Arqhivio particola- 
re , è perciò necessario , che ciascheduna abbia almeno un Armario, 
o Cassa da conservare le suddette Scritture , ed in detto Armario , 
o Cassa dovranno esservi tre Chiavi , una delle quali terrà l'Oftiziale 
del Luogo , la seconda i Priori , o Magistrato , la terza il Segretario, 
o Cancelliere. .r: 1 ' * 

a4- Finalmente si ricordi il Segretario, o Cancelliere, che sicco- 
me il Notaro si dice occhio del Giudice , cosi egli dovrà essere l'oc- 
chio , con il quale i Priori., Magistrati, ed Offiziali pubblici vegga- 
no quello, che occorre di fare per servizio della Comunità ; e sicco- 
me quando l occhio è limpido ,. e sincero vede, e conosce distinta- 
mente ogni cosa , benché minima, cosi quando è lippoy o 1 appannato 
non è possibile che serva benn ; si ricordi perciò di conservarsi in- 
tatto dà qualsivoglia mancamento , ricordandosi del detto di Cesare , 
Sebbene in altra occasione , ma però al proposito nostro : Non solum 
crimine , sed eliam suspicione eriminis carere debet. o: 

a5.. E |ier ultimo , che nell’ ingresso, che ni farà' dal Cancellie- 
re , 0 Segretario al suo Olluio , ed in lino di essò debba farsi' 1* in- 


Digitized by Googl 


timo Depositario , o Camerlengo a stUare il Conto dell' Amministra- 
sione lòtta da lui nel tempo precedente , con stendergli il saldo 
in quel Libro , che resta in Cancelleria , o Computisteria , e con 
inserirvi , o registrarvi la nota delle partite inesigibili , che dalli Re- 
visori de' Conti saranno legittimamente bonificate, acciò sempre possa 
in questa guisa distinguersi , ed argumentarsi , quali siano le partite 
esatte , e noo bonificate; ed in atto di detto saldo dovrà esso Camer- 
lengo lasciare in mano del Segretario , o Cancelliere le ricevute finali 
de’ pagamenti Camerali, frutti de' Monti, Salariati, ad ogni altro 
pagamento , che averà fatto in esecuzione della Tabella , o per Ordi- 
ni , e Mandati dell' Ofifixiale , e Magistrati , purché non siano contrarj 
a detta Tabella . 

i 5 . E di dette ricevute dovrà farne un mazzo, o vero infilzarla 
colla nota dell' Anno , per metterle, e conservarle nell* Archivio del- 
la Comunità , o pure in nn' Armario serrato a chiave nella Cancelleria . 

; 16. Dovrà consegnare al Depositario , o Camerlengo una copia 
dell'Editto del Signor Cardinale Camerlengo pubblicato sotto il n 
Docembre iGo 5 colla nota di tutti i Pesi Camerali , quando matura- 
no» quando si devono pagare, come si dispone in detto Editto, e 
di tutto questo fame pubblico Istromento di consegna , perché ap- 
parisca sempre in Cancelleria questa diligenza. 

17. Dovrà procurare con il Magistrato, e con il Computista del- 
la' Comunità , quando ci sia , perché si facciano almeno dna mesi 
prima:» che: debba' prendere l'Offizio il Camerlengo , o Depositaria , 
Libri, de’ Crediti». e Debili da consegnarsi a qnesto, accioché ai pos- 
sa riscuotere in tempo di .fare le paghe anticipate de' Pesi Camerali, 
e fuggire, le Repressigli® t . . ; . i ' u , iich’l i 

18. Avrà un Libro intitolato Registro di Lettere, nel quale sarai»* 

no. registrate tutte le lettere, che si scrivono a nome, è per. inte- 
resse ,. e negozj della Comunità a’Sigitori -Sa peri ori , all' Agente , e qual- 
sivoglia altro, con annotarvi il giorbo ,: il mese , l’anno , ohe si 
npfàvpqo, e, di mano in mano, che verranno le risposte , o spedi- 
zione, de’ eegozj , noterà, nel margine disdetto Registro „ Pedi la 
riqxufa-r- «b eo. ■■ -ini '«dainii , >• 

-ili IO’ Terrà due,. '«.più fUaaiingni anno ,>m una per infilzate le let- 
tere dciiygnori Superiori 1 , ini naif altra , quelle dell' Agente 1 , nella terza 
qu.elle de’ ParùcoAari». taooodovi sopra la coperta di cartone colla sua 
iscrizione distinta deU^anno..» .e di chi siano lo lettere, finito , che 
sarà, l'anno riportare dette Clae nell' Archiviò della Comunità, o vero 
in i up Armario. stirata a ihhinre ^‘rinnovando ogni anno detta Cito. 



.io. Se il Segretario , o Cancelliere sarà No taro approvato , dovrà 
rogarsi di tolti gli Appalti, e Contratti di qualsivoglia sorte spettanti 
alla Comunità , e tra quindici giorni almeno stendere , e portare al 
netto colle solite clausole l'istromento , ed in fine dà ciaschedun' An- 
no farne il suo Protocollo legato con il repertorio, c metterlo nell* 
Archivio particolare della Comunità , o vero in un’ Armario serrato 
a chiave , sotto le pene contenute ne’ Bandi di Monsignor Prefetto 
degli Archivj , ed altro ad arbitrio della Sagra Congregazione de Bono 
Begimine . , 

21. Dovrà avvertire nello stipolare gl’ Istromenti degli Appalti, 
che si fanno dei Proventi delle Comunità , o. vendite di qualsivoglia 
sorte , mettervi sotto la clausola , che le Comunità non sieno tenute 
a fare defalco , o remissione alcuna all! Conduttori per qualsivoglia 
capo di caso pensato , o impensato , conforme alla Bolla dt Bono 
Begimine §.17, con riserva ancora , ohe detto Istromento a' intenda 
sempre fatto , c stipulato , conforme alla disposizione di detta Bolla , 
• non altrimenti , nò in altro modo » 

2 2. Se il Segretario non sarà Notaro, dovrà tenere un Libro , net 
quale noterà il giorno , mese , ed anno di ciaschednn’ Istromento 
concernente ali’ interesse delia Comunità 'con il nome del No taro , che 
se ne rogò , chi sono i Contraenti , e che cosa contiene in sostanza 
detto Istromento . . u;. 1-1 ’ .ri 

. a 3 . E perché nou tutte le Comunità hanno l'Arqhivio particola- 
re , è perciò necessario , che ciascheduna abbia almeno un Armario, 
o Cassa da conservare le suddette Scritturar, ed ia detto' Armario , 
o Cassa dovranno esservi tre Chiavi , una 'delle quali terrà l'Offiziale 
del Luogo , la seconda i Priori , o Magistrato , la terza il Segretario* 
o Cancelliere. ■ JV . nitri d>J cu 

a 4 - Finalmente ai ridondi il Segretario , o Cancelliere,' ohe ricco- 
ine il Notoro si dice occhio dei Guidioe , cosi àgli dovrà essere l’oc- 
chio , con il qual? i Prióri,, Magistrali , ed Oflùiali pubblici vegga- 
no quello,, clic occorre di lare per servino dèlia Culminiti j a sicco- 
me quando rocchio è limpido , e sànedro» wdè , 'e c(móSOt (listieta- 
roente ogni cosa, benché minima, cosi quando 1 èlippol, oP appannalo 
non à possibile che serva, bene; <ai ricordi pefcaò , db conservarsi in- 
tatto da qualsivoglia mancamento , ricordandosi - dei dello 'di Cesare , 
Sebbene in altra occasione * «Sia però al proposito nostro ; inibii solum 
crimine, ted .edam suspicione eriminis corone' dótret . sJiiijcib 0 I 

- a 5 . E per u 1 timo ,'clte ittod’ ingresso*! ellobi ->f*tàeyhrt <®énceliie- 

rc , o Segretario a) tuo IMtizjov ed >% liaóddi «ub. debba Alai l' irti 
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Tentarlo di tutte le Scritture della Comunità , e dove non si trova 
tale Inventario , debba questo incontinente farsi , benché sia princi- 
piato rOflìzio di Cancelliere , o Segretario. 

aG, li se vi sarà alcuno di detti Segretarj , o Cancellieri , che co- 
nosca , o giudichi essere necessaria qualch' altra diligenza , o avver- 
timento per servizio delle Comunità , potrà metterla in esecuzione t 
per averne a riportare la dovuta lode , non potendosi colle Regole 
generali provvedere a tutti i casi particolari. 

3 7. Volendosi , che i presenti Ordini debbano tenersi affìssi nella 
Cancelleria di ciascheduna Comunità , acciò non possa allegarsene igno- 
ranza. Dato in Roma questo di 4 Ottobre 1733. 

G. R. CARD. IMPERIALI PREFETTO. 

Bernardino (Varo Scg. 
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